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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


SIC. CAV. COMM." FRANCESCO ZAMBK1NI 


ACCADEMICO DELLA CRUSCA, PRESIDENTE DELLA R. COMMISSIONE 
DE* TESTI DI LIMQl'A KCC. 

A BOLOGNA 


Mio rovento signore. 

Per guanto in differenti occasioni, nel corso de rarj 
* 

anni della nostra amicizia, io abbia già avuto V onore 
d' intitolarle alcune mie pulMicazìoncélle; mi conceda (senza 
che la S. V., o altri, voglia accusarmi di affettazione), che 
a Lei pure oggi, offerisca questo mio lavoruccio ; a Lai che 
sempre mi fu largo di benevoli consigli e de più splendidi 
doni ; a Lei insamma che amo e stimo sinceramente, ed a 
cui mi tardava dare un maggior attcstato della inalt irai tile 
mia devozione, ed inestinguibile gratitudine. 

Mi continui V amor suo, e mi creda sempre quale Ito 
il bene di dichiararmi 


Pi Livorno, 8 Settembre 1871. 


suo off."" servitore ccl amiro 


«IO. PAPANT1. 
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AVVERTIMENTO 


Non sani mai possibile avere esatte e complete 
bibliografie, se chi riusciva a porre insieme un certo 
numero di buoni libri, seguendo 1’ esempio del Bor- 
romeo e del Poggiali, non renda poi palesi i frutti 
delle sue premurose ricerche. Il bibliografo, sia pure 
accurato quanto furono, per le Novelle, i benemeriti 
Gamba e Passano, ma costretto giovarsi le più volte 
delle altrui indicazioni, senz’ aver l’opera sott’ occhio, 
non può non cadere bene spesso in errori spiacevoli, 
dei quali, a dir vero, niuno vorrà fargli grave carico. 

Con siffatto intendimento io posi dunque mano a 
questo Catalogo, che andai compilando, come per via 
di passatempo, nelle ore avanzate ai traffici ond’ è 
legata la vita mia ; e, confortatovi da eruditi amici, 
oggi lo rendo di pubblica ragione, lieto di aver trovato 
nel tipografo Livornese, cav. Francesco Vigo, un di- 
ligente editore, che volentieri ne assunse l’ impegno. 
Mi diedi ogni cura affinchè questa mia fatica riuscisse 
di una scrupolosa esattezza nell’ indicazione dei titoli, 
i quali riprodussi nella respettiva loro grulla ; nelle 
date , nelle numerazioni , nelle dedicatorie ecc. ; e , 
in generale, aggiunsi soltanto ciò che venne omesso 
dili summentovati bibliografi, sembrandomi opera del 
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tutto soverchia al mio proposito repetere quanto già 
essi avevano indicato. Per dargli quindi maggiore im- 
portanza, lo volli raccomandare ad alcune novelle, ed 
ho la fortuna di potere intanto ‘presentarne 33 in 
questo primo volume, tutte antichissime, che sono una 
vera preziosità letteraria. 

Nella descrizione di così modesta raccolta forse 
io sarò stato alcune volte un po’ prolisso, ma in simili 
lavori 1’ abbondanza non credo sia da rimproverarsi 
gran fatto. Mi sarà pure avvenuto di cadere in qualche 
errore, e se ciò fosse prego i signori bibliofili a con- 
cedermi un benevolo perdono, protestando a chi noi 
sapesse, che io non mi do vanto di nomo di lettere, 
ma bensì di appassionato amatore e cultore delle 
italiane novelle. 
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CATALOGO 


(BIBLIOGRAFIA). 

Borromeo. Notizia de’ Novellieri italiani posseduti dal Conte 
Anton-Maria Borromeo, gentiluomo Padovano, con al- 
cune Novelle inedite. Bassano (senza nome di stampa- 
tore), MDCCXC1V, in-8.o 

Pagg. XXIY-243 e tre bianche al line. Ne furono stampatori Giuseppe lìe- 
woiulmi $ /gli, come apparisce dalla licenza per la stampa che leggcsi alla 
pag. 242. 

— Catalogo de’ Novellieri italiani posseduti dal Conte Anton- 
Maria Borromeo, gentiluomo Padovano. Edizione seconda 
con aggiunte, ed una Novella inedita. Bassano, dalla ti- 
pografia Rcmondiniana, MDCCCV, in-8.° 

Pagg. XX-132. Non trovo che alcun bibliografo abbia avvertito fin qui, 
come, per la ristampa eseguitasi delle pagg. 19 , 20 , 21 , 22, c loro oor rispon- 
denti , al fine di toglier via una nota , dagli editori inserita in questa seconda 
edizione, riguardante le novello originali del Borromeo, questi si giovasse di 
tale occasiono per apporvi alcune aggiunto. Vado lieto lo dunque noi vodorno 
fatta oggi menzione, per la prima volta, in questo mio catalogo; e per chi 
bramasse conoscere l’ esemplare corretto dagli altri, de* quali non si manca 
in commercio, basterà che io noti la più importante delle vario diflurenze 
eli* caso presenta, cioè: Alla rubrica Borgogn!, duo sono le edizioni ebe uel- 
l’ esemplare corretto trovansi registrato della Fonte del lHporto : la prima, di 
Venezia, Ciotti, 1602, in-8.o ; la seconda (o con questa ha principio la pag. 21 ) , 
di Venuta, Giunti, Ciotti e Compagni, 1608, in-8.o, col diverso titolo di Favo- 
lati tu eressi d'amore, e con nota relativa. Negli altri esemplari all* incontro, 
è ricordata la sola edizione del 1602. 

Gamba. Delle Novelle italiane in prosa, bibliografia di Bar- 
tolommeo Gamba, Bassanese. Venezia, dalla tipografia di 
Alvisopoli, MDCCCXXXIII, in-8.° Con 6 ritratti. ( -Boc- 
caccio, Sacchetti, Firenzuola, Magalotti, Gozzi, Cotonilo). 

Pagg. XVI-228 compresa l'antiporta. Edizione di soli 100 esemplari in carta 
velina, qnclli di obbligo per la ltcg. censura e 4 in carta forte. Precede la 
dedicatoria dell'autore a Don Cattano Metti , e alla pag. 65 lcggonsi 3 novel- 
lette di lAtdotieo Carbone relativo a Danto Alighieri. Finalmente nel recto dcl- 
1* ultima carta sta impressa, a roo* d'epigrafe, la seguente nota: Stampeito nel 
mese di Agosto MDCCCXXXIII , con lodevole acccrateua , da Giovanni Cecchini proto 
nella tipografa di Ali isopoli, evi si protesta fisamente grato fortore 

Esemplare in carta retina di N.o XXT1I. 
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Gamba. Delle Novelle italiane in prosa, bibliografia ili Barto- 
lonnneo Gamba, Bassanese. Edizione seconda con corre- 
zioni ed aggiunte. Firenze, tipografa all' insegna di Dante , 
M. DCCC. XXX V, in-8.° Co’ medesimi ritratti dell'edi- 
zione antecedente. 

Pagg. XVI-290-XVL Altro due brevi novellette, oltre le 3 suindicate del 
Carbone, stanno inserite in questa ristampa: una, di Antonio Contattano , alla 
pag. 53 ; altra, del Doni, alla pag. 289 celi ‘avviso: Il Tipografo ai lettori , tratta 
dal raro libro: L' epistole di Seta ca ridotte nella lingua tonnina per il Doni. 17- 
negia, per Aurelio nudo, MDXJ.IX, in-M Ne fu editore Giuseppe Molici. 

Passano. I Novellieri italiani in prosa indicati e descritti da 
Giambattista Passano. Milano, Libreria antica e moderna 
di G. Schiepatti , MDCCCL XIV, in-8.° e in 4.° 

Pagg. XX-44A compreso il fac-slmile, poeto innanzi il frontispizio, dell'edi- 
zione del Dteamerone di Valdarfer 1471, cavato dall'esemplare esistente nella 
Bibi. Ambrosiana di Milano. Edizione di 854 esemplari , de’ quali : 750 nella 
forma di ottavo, 100 In quella di quarto e 4 parimente In tale formato, ma in 
carta turchina e non poeti in commercio. D libro è dedicato dall' illustre au- 
tore al March. Girolamo D* Adda di Milano, ed ha sul frontispizio il ritratto del 
Boccaccio, intagliato in legno, cavato dall’edizione di Tenetia, Giolito, 156S , 
col titolo in caratteri rosso-neri. Alla pag. 154 venne riprodotta la novelletta 
del Co rn azzano , già inserita dal Gamba , e da me poco Innanzi ricordata. Esem- 
plare in-fi.o 

— Altro esemplare : uno dei 100 nel formata di 4 .° 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in carta turchina nel for- 

mato di 4.°, c non posti in commercio. 


A. 

Abati. Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. In 
Venetia, per Matteo Leni , M. DC. LI, in-8.° 

Bellissimo esemplare intonso, nell'antica sua legatura in cartoncino. Car. 8 
senza numeri, compresa l'antiporta molto diligentemente incisa in rame da 
dio. Georgi; indi pagg. 368 numerate. Edizione originalo. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Seconda 
impressione (di Leida). Lvgd Batav, apud Franciscum 
Hackium, ciò io elviij, in-8.° 

Esemplare bellissimo. Car. 8 senza numerare, pagg. 270 numerate e una 
carta bianca al fine. 
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Abati. Delle Frascherie ili Antonio Abati, Fasci tre. In Bo- 
logna, per Antonio Pisarri, 1072, in-12.° 

Esemplare intonso. Psrr. 280 numerate compresa l'antiporta, o In stia vece 
una carta bianca , della quale è mancante il mio esemplare ; seguono car. 3 
senza numeri ed altra bianca al fine. Edizione ignota al Passano: ba l’inse- 
gna del Pellegrino buI frontispizio. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Terza impres- 

sione (di Leida). Lvgd Batav, apud Franeiscum Hackium, 
ciò io clxxij, in 8.° 

Car. 8 senza numeri e pagg. 240 numerate. Edizione parimente Ignota al 
Passano. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Amsterdam, 
per la Compag. (senz’anno, ma Secolo XVII), in-12.° 

Bellissimo esemplare intonso, nell’originale sua legatura in cartone. Pagg. 288 
numerate. Graziosissima e molto rara edizlonclna impressa con caratteri sopram- 
modo minuti, ed in un formato più piccolo dell* odierno 64.0 Dopo il Fascio terzo 
trovanti alcuno brevi Annoia Ho ni nel libro delle Frascherie d’incerto; ma del 
pari che nell’antecedente di Bologna, vi fu omessa la dedicatoria a Don Leiyi 
De Binar idee che legge*! nelle altre. Ha il frontispizio inciso in rame , e vi si 
scorge la medesima figura del Satiro femmina armato di falce in atto di recider 
frasche da un tronco d’albero, rappresentato nella bella antiporta dell’edi- 
zione originale del 1851. 

Abbattvtis. Lo Cvnto de li Cvnti, overo lo trattenemiento 
de Peccerille de Gian Alesio Abbattvtis (G. B. Basile). 
Iornate cinco. In Napoli, per Cantillo Cauallo, ad disian- 
za di Saluatore Rispolo, M. DC. XLIV, in-12.° 

Pagg. 654 numerate, seguite da una carta senza numero con recto la li- 
cenza per la stampa , e da due carte bianche. Rarissima edizione da Francesco 
Cavallo dedicata a Felict Battile. 

— Il Pentamerone del Canalier Giovan Battista Basile, ouero 

lo Cvnto de li Cvnte, trattenemiento de li Peccerille di 
Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restampato , e co 
tutte le zeremonie cornetto. In Napoli, ad istanza di An- 
tonio Bvlifon ( ed in fine : In Napoli, per Lue' Antonio di 
Fusco) M . DC . LXXIV, in-12.» 

Car. 9 senza numeri compresa l’antiporta; incomincia quindi la numera- 
zione con pagina segnata di numero 7 c giunge alla 688, cui succedono pagg. 3 
senza numeri: ha l’ insegna della Sirena sul frontispizio, col motto srow bem- 
pbe nvoc’e. Mosillo Reppone, autore della Posillcccheata , coni’ egli a tesso 
ci fa noto nell’avviso A li rertoluee Iatture Air» poi itane, ebbe cura della corre- 
zione di questa pur rara ristampa , per incarico del Bulifon , il quale dedicavaia 
a Pietro Emilio Gracchi. Debbo inoltro avvertire, che sotto l'anagramma di Ma- 
nilio Reppone nascendosi il Napolitano Fnnipen Sa rutili. 
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Abbattvtis. Il Pentamerone del Cuualier Giovali Battista 
Basile, onero lo Cvnto de li Cvnte, trattenemiento de li 
Peccerille di Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restam- 
pato, e co tutte le zcremonie cornetto. In Homo, nella stam- 
peria (li Bartolomeo Lujxirdi , M. DG. LXXIX, in-12.° 

Bellissimo esemplare intonso. Car. 6 senza numerare comprese la prima 
bianca e l’antiporta; seguono pagg. €33 numerate ed altre 3 senza numeri. Ha 
ima dedicatoria del Lupardi a Uw*fp}x S t «ula , e lo stesso arriso di Masillo 
Reppone ebe accompagna l' edizione antecedente. Nel catalogo della libreria 
Puccianti di Lucra, posta in vendita nel 18C7 , trovo eziandio segnata , di questo 
libro, una edizione di .Voteli, Porcelli, 1788 , voi. 2, ip-12.o, ignota al Gamba 
e al Passano. 

— Il Conto de’ Conti, trattenimento a’ fanciulli. Trasportato 
dalla napoletana all’ italiana favella, ed adomato di bel- 
lissime figure. In Napoli, si rendono (sic) nella libreria 
di Cristoforo Migliaccio, 1754, in-12.° 

Fagg. 264 oltro l’antiporta e frontispizio. 

Abbozzi morali, (senza luogo e senza nome di stampa- 
tore), M. DGC. LXXIX, i n-12.° 

Pagg. 196 oltre l’antiporta e frontispizio; termina il libro una carta senza 
numero , contenente la licenza per la stampa , seguita da altra bianca. Stando 
al Melzi ( Dir. di op. ano», t pseud. , Tomo I, pag. 2), il Conte di San Raffaele 
sarebbe l'autore di questo libretto, di cui riman facilo conoscere il luogo dondo 
trasse la luce, dalla licenza per la stampa datata di Friburgi in Hetr., 26 
Aug. 1778, la quale, nell’esemplare osservato dal Passano dovea certamente 
mancare. Non so poi come questo egregio bibliografo assicuri nel suo libro 
/ Novellieri italiani in terso ecc. (Bologna, Romagnoli, 1868), ebe il formato di 
questo volumetto è ln-8.o, mentre , se non esiste altra edizione che dia luogo 
ad equivoco, la presente è seuz’ alcun dubbio in-12.o, avendo le segnature se- 
sterno, salvo l'ultima cb'è duerna, con registro A-I. 

Academico Oscvro. Novelle dve esposte nello stile di 
Giovanni Boccaccio dall’ Academico Oscvro ( Annibale 
Campeggi). In Vcnetia, presso Christoforo Tomasini, 
M DC XXX, in-4. 0 

Pagg. 21 numerate e 3 bianche al fine. Vennero dedicato dall’autore a Oio. 
Francesco Lortdano, 

Accademici Difettuosi. Prose e rime pastorali degli Ac- 
cademici Difettuosi, composte in occasione dello sposalizio 
fra Signori Conte Guid-Ascanio Orsi e Signora Contessa 
Caterina Orsi. (In fine: In Bologna, nella Stamperia di 
dio. Pietro Barbiroli, M. DCC. IX). In-8.° Con lo 
stemma degli Accademici intagliato in rame. 
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Pagg. 78 o una carta bianca al fine. Il frontispizio è a guisa d'antiporta. 
Di questo pregevole e non comune libretto, in cui per la prima volta vide la luce 
la elegante novella della Matrona di K/tso di Eustachio Manfredi (Prona X, 
pag. 60), niuna menzione trovo fotta nelle bibliografie del Gamba e del Pas- 
sano, i quali però registrano, come originale, una edizione delle Him* e Prose 
di esso Manfredi, in data di Bologna, 1709, in-8.o, che, per quant'io mi sap- 
pia, non ha mai esistito; ciò che fa supporrò abbiano essi equivocato con la 
raccolta da me qui descritta. Singolare poi è, che Apostolo Zeno, nel fi tornale 
dei letterali (Tomo l.o, pag. 443), attribuisca la detta novella a Pier Francesco 
Uottazzoni ( 

Accademici Incogniti. Novelle amorose de' Signori Aca- 
demici Incogniti , pvblicate da Francesco Carmeni segre- 
tario dell’ Academia. In Venctia , appresso gli Heredi 
del Sartina, M DC XLI, in-4.° 

Bellissimo esemplare. Car. 8 senza numerare compresa V antiporta, pagg. 287 
numerate ed altra bianca al fine. Precede una dedicatoria dell'editore alla 
Signora Marchese (sic) Latra Pepali Ili ari. 

Tutti 1 bibliografi, niuno eccettuato, accennano ad una sola edizione com- 
pleta di queste novelle amorose, in numero di cento; quella doò del 1651 per 
le stampe dei Guerigli di Venezia, in 3 Parti in-4.o, e della quale iuvano si 
cercherebbe un’ esstta indicazione nelle bibliografie del Gamba e del Passano , 
per difetto, senza dubbio, degli esemplari da essi esaminati. Più fortunato dei 
medesimi, non solamente io posseggo di questa, una copia perfettissima; ma 
la buona ventura volle eziandio ch’io riuscissi ad arricchivi la presente mia 
raccolta di un esemplare completo, e da vero rarissimo, dell* edizione antece- 
dentemente uscita da' medesimi torchj: tal citò, per la prima volta, verranno 
oggi offerte agli occhi degli amatori due edizioni delle Cento narrile amorose . 
ch’io m’ingegnerò più innanzi descrivere con la maggior precisione. 

— Novelle amorose de’ Signori Accademici Incogniti. Venctia, 

presso li Guerigli , il/. DC. L — M. DC. LI, voi. 3, in-4.° 

Esemplare bellissimo. Pakte Piuma. Car. 4 senza numeri pel frontispizio , 
l’avviso del Segretario a ehi Ugge, il Ristretto della prima parte delle novelle 
amorose e il Itacconto de gli Aulì ori ecc. Tengon dietro pagg. 238 numerate con 
una carta bianca al fine. — Parte Secoxda. Car. 4 non numerate contenenti 
il frontispizio, mi avviso al lettore nel quale si prometto la prossima pub- 
blicazione della Parte terza, 11 /li et retto della seconda parie o il Racconto degli 
A ultori come sopra. Succedono pag. 207 numerate e una bianca. — Paste Terza. 
Car. 4 senza numerare occultate dal frontispizio, l’avviso « chi legge in cui 
vicn detto: Questa , amico lettore, è la tersa Parte delle Rovelle de’ Signori Inco- 
gniti, che chiudono il numero delle cento già pronusse. Seguono, dopo il solito 
Ristretto e Racconto de gli Aultori della terra parte, i>sgg. 290 numerate; ma per 
errore di stampa lo pagg. 250 , 251 , 254 , 255, 270, 271 , aono invece segnate 246 , 
247 , 250 , 251, 268 , 269; quale errore riscontrasi ancora nella successiva ri- 
stampa, ciò che rende Incontestabile avere i Guerigli approfittato della com- 
posizione tipografica della nuova edizione, onde completare , della terza Parte, 
poche copie della presente. 

— Cento Novelle amorose de i Signori Accademici Incogniti, 

diniseiu tre Parti. Venctia , presso li Guerigli, M. DC. LI, 
in-4. 0 
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Bellissimo esemplare. Paste Piuma. Car. 12 senza nmneri contenenti l'an- 
tiporta , il frontispizio , la dedicatoria di Maialino Binncciont alt' lilteirinima e 
Urtpoeieeiuui Accademia de' Signori Del/ ri di Veneti» i , l’ avviso a chi legge , 1 lu- 
stri Iti delle tre Parti e il Racconto de gli Auttori delle cento n or elle amorose ; se- 
guono pagg. 238 numerate e una carta bianca al fine. — Pahtk Seconda. 
Pagg. 207 numerate e una bianca. — Paste Terza. Pag. 290 numerate oltre 
una carta bianca nel fine. Il libro ha un solo ed unico frontispizio. 

Accidioso (L’), Novelletta (<ii Giovanni Fiorio). Venezia, 
Tipografia Merio, MDCCCXLIV, in-8.° grande. 

Car. 4 senza numerare. Edizione por cura di Giuseppe Pasquali, <U soli otto 
esemplari, e questo è in carta di colore (lilla). La narrazione va sotto U titolo 
di Lippotopo, col quale ebbe di poi le seguenti ristampe. 

— Lippotopo, Novelletta nella quale narrasi uno singolare 

tratto di accidia. Con altra Novelletta d’un avaro. Londra, 
presso Tomaso Woodcock, 1591 (ma Venezia, Merlo, 1845), 
iu-16.» 

Car. 4 senza numeri. Si pubblicò dallo stesso Pasquali, e non se ne tira- 
rono ebe soli 12 esemplari. Va bensì errato il Passano indicandola Impressa in 
caratteri semigotici ad imitazione delle antiche stampo, mentre la medesima 
ò in caratteri coruirl; ed in gotico ha solo il frontispizio. 

Esemplare in corta di colore (giallo). 

• 

— Di Lippotopo e di Lazzaro Cacastecchi, Novellette con al- 

cuni Proverbii. In Venezia, co’ tipi di Lauro Merlo di Gli, 
1869, in-8.° 

Pagg. 16. Edizione di soli 20 esemplari per cura di G. B. Merlo qttiuceuU 
tipografo. Da quale libro stampato , o da quale manoscritto , abbia tolto il Pa- 
squali la seconda novelletta, qui Intitolata Di Leu taro Cacastecchi , e nell’edi- 
zione antecedente Di mi acaro, nulla potè dircene il summentovato editore, 
nemmeno per ricerche di eruditi amici; ma sappiasi intanto che la medesima, in 
più breve forma , venne eziandio narrata da Baldassar Castiglione nel Libro li 
del suo Cortigiano, come può vedersi alla car. 104 recto dell* edizione Giuntina, 
anno 1528. Il presente esemplare i mio degli 8 in citria grate telino bianca. N.° 1. 

— Altro esemplare : uno degli 8 in caria colorata (verde). N.4. 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in pergamena. 

Albergati Capaceli! e Altanesi. Novelle venticinque 
composte dal Marchese Francesco Albergati Capaceli! , e 
dall’Abbate Gianfrancesco Altanesi. In Venezia, per Ga- 
spare Storti, M. DCG. LXXIX, in-12. 4 

Pagg. XXIV -300 compresa una carta bianca in principio. 

— Novelle venticinque composte dal Marchese Francesco Al- 

bergati Capacelli, e dall’Abbate Gianfrancesco Altauesi. 


Dia 
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Edizione quarta. Venezia , apjiresso Gaetano Martini , 
MDCCCII, in-12.» 

Pagg. 308 e un* carta al fine senza numero , impresovi il prezzo del volume. 

Albergati Capacelli e Altanesi. Novelle morali di Fran- 
cesco Albergati Capacelli e di Gianfrancesco Altanesi. 
Edizione unova e corretta per uso de' principianti stu- 
diosi della lingua italiana. Tariffi, presso Gio. Claudio Mo- 
llili (ed in fine: Bella stamperia di Plassan), ranno XII. 0 - 
1804, voi. 2, in-12.» 

Pagg. Vili- 244 , IV-240 comprese le respettive antiporte. Nitida edizione 
Ignota al Oamba e al Pausano. 

— Scelta di Commedie e Novelle morali del Marchese Alber- 

gati Capacelli. Londra , da’ torchj di Giuseppe Cooper 
(senz’ anno, ma secolo XIX), voi. 2, in-8.» massimo. 

Esemplare Intonso. Pagg. VTH-390 ; 341-III. Splendida edizione ed assai rara, 
da Antonio Bavelli editore dedicata a 8. M. la Hegina della (Iran Brettagna. 

— Lettere piacevoli, se piaceranno, dell'Abate Compagnoni 

e di Francesco Albergati Capacelli. Tomo primo e forse 
ultimo. In Modena , presso la Società Tipografica , 1791, 
in-8.» 

Pagg. 224 e una carta bianca al line. 

Alberti. Geppino e Lauretta, Novella di Jacopo Filippo Al- 
berti, avvocato Veneto. Treviso, Francesco Andreola, 1823, 
in-8.° ■ 

Pagg. 16. Edizione eseguitasi in piccol numero di esemplari. 

— Ernesto e Sulsano, Novella di Jacopo Filippo Alberti, av- 

vocato Veneto. Treviso, Francesco Andreola, 1824, in-8.® 

Pagg. 16. Di questa pure vennero impresa! pochissimi esemplari. 

Albertini (Antonio). V. Novelle inedite. 

Albino. Dilicata Civerra, Novella storica di Pasquale Albino 
(senza frontispizio e senza alcuna nota, ma Campobasso, 
dai tipi di Nuzzi, 1848). In-8.® 

Pagg. 16. H suddetto titolo sta impresso al sommo della prima pagina. Da 
quanto vengo assicurato ò questa una tiratura a parte, in pochi esemplari, 
dal Sannita, giornale di politica, settate, Ullert eoe., di cui, lo stesso Albino, 
era direttore. Non venne ricordata dal Passano. 
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Album: Racconti, novelle, fatti storici e fantasie: avven- 
ture e scene di costumi di D. Bertolotti, C. Cantò, D. Sac- 
elli, T. Dandolo ed altri autori italiani, francesi e inglesi 
contemporanei. Livorno , Migliaresi c Carrarini, 1831 , 
in-12.o 

Pagg. 518. Ecco ciò clic di racconti e novello originali italiano offre questo 
libro afuggito al Gamba c al Passano : I Crociati a firn cria, di Con. Cantò. — 
Ad preghiera , di Davide Bertolotti. — iti** Kit litio , dello h tesso. — Il pittor pi r 
timore, di Dcf. Bacchi. — Mitrino e Né ala, di Frane. Ambrosoli. — Im nini etiti , 
dello stesso. — Inolia , di Cefi. Contò. — Ia i Cerca di Berlinghiti , di Dcf. Bacchi. — 
(la» para Stampa , di Diod. Sai uzzo Boero. — Le Marie di legno, di Dcf. Bacchi. — 
/sggrreeea r gastigo, di anonimo. — La gallina della povera Maria, di Def. Bac- 
chi. — La fglia del cieco, di Frane. Ambresoli. 

Aletiphilo. Historia in lingva Castigliana composta, et da 
M. Lelio Aletiphilo in parlare Italico tradutta et da lui 
dedicata al molto gentile et ucrtuoso L. Scipione Attellano 
(In fine: stupito (sic) i Milano i casa di Gianottoda Ca- 
st iglioe: alle spese di Andrea Ceduo: del M. I). XXI. 
Con gru <£ priuilegio del Papa : <£' del nro Re Christia- 
niss). In-4.° 

Magnifico esemplare. Car. 40 non numerate l'ultima delle quali ò bianca, 
con segnature A-K. Il suddetto titolo sta a guisa d'antiporta nel mezzo alla 
prima carta, eh’ ò bianca nel t erto; succede la dedicatoria la quale occupa tutta 
la seconda carta; indi, non viene un secondo frontispizio come erroneamente 
accenna il Passano, bensì una Epistola di donimi di Fiori alla otta signora, con 
la seguente intestazione : Historia de Isabella <£ Aurelio composta da Giouanni de 
Fiori alla sua s. i castigliano, tradutta i lingua volgare Italica per M. Mio Aliti- 
jkilo : é da lui dedicata al mollo uertuoso L. Scipione Affilavo. Ove termina la 
detta Fpistola incomincia subito la narrazione, e a questa succede l'errata. 
Edizione rarissima. 

— Amorosa historia de Isabella et Avrelio, da M. Lelio 

Aletiphilo di lingva castigliana in italico idioma tra- 
dotta. ( In fine : Stampata in Vincgia per Gregorio de Grc- 
gori, Nel M. I). XXVI. del Mese de Luio). In-8.° 

Car. a9 numerate ed altra in fine, senza numero, bianca al rido, c ttmo 
l’impreca del Delfino. Ha il titolo in un quadrato, inciso in legno, composto 
di strare figure e puttinl. Edizione rarissima. 

— Historia in lingva castigliana composta , et da M. Lelio 

Aletiphilo in parlare italico tradutta, et da lui dedicata 
al molto gentile et vertuoso L. Scipione Attelano. (In fine : 
In Vincgia, per Marchio Sesso , Nel anno del Signore 1533. 
Regnante il Serenissimo Principe Andrea Griffi). In-8.° 
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Car. Ufi senza numeri, con ugnature À-E. Al terso dulia penultima carta 
sta il registro , la data e l’ impresa della Gatta; l’ ultima è bianca. Hall titolo 
nel mezzo di un quadrato con figure ccc. incise in legno. Edizione sconosciuta 
c molto rara. 

Aletiphilo. Historia di Avrelio et Isabella, nella quale si 
disputa : olii più dia occasione di peccare, ho l’huorao alla 
donna, ho la donna a 1’ huomo, di lingva spagnvola in 
italiana tradotta da M. Lelio Aletiphilo. In Tenet ia, ap- 
presso Gabriel Gioii (sic) di Ferrarij, M. I). XLIII, in-8.° 

Bellissimo esemplare. Car. numerate, piu due senza numeri, la prima 
dello quali lia recto il Fluisce la histvria ccc., e la data: In Temila , appresso 
Gabriel Gioii (sic) da Trino di Mou/erra (sic) IÒ4-H ; o la seconda, nel terso, lo 
stemma del Giolito. Bara edizione timiime u le sconosciuta. 

— Historia di Avrelio et Isabella, nella qvale si dispvta : chi 

piv dia occasione di peccare, 1' huomo alla donna, o la 
donua a l’ huomo. Di lingva spagnola in italiana tra- 
dotta da M. Lelio Aletiphilo. In Vincgia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari, MDXLVIII , iu-8.° 

Car. 40 numerate. Ancora questa ristampa non trovasi registrata da* biblio- 
grafi ed è assai rara; e come nella seguente vi fu omessa la dedicatoria a 
Scipione Attediano. 

— Historia di Avrelio e Issabella(s»c) figliuola del Re di Scotia, 

meglio che inazi corretta. — L’histoirc d’ Avrelio et d’isabel- 
le, fille du Roy d’Escoce, mieux corrigée que par cy deuaut. 
A Lyon, par Evstacc Barricai, 1553, in-16.° Italiano- 
Francese. 

Pagg. 231 numerato e una bianca, seguito da due carte, probabilmente 
bianche esse pure, le quali mancano nel mio esemplare, n titolo francese sta 
impresso , al disotto di quello italiano , nella medesima pagina. 

— Istoria di Avrelio e Isabella, nella quale si disputa chi 

più dia occasione di errare, o l'uomo alla donua, o la 
douna all’uomo. Di lingua castigliana in italiana tradotta 
da m. Lelio Aletifilo. Firenze , presso Giacomo Molini 
( ed in fine : In Bologna, fatta stampare dal bibliofdo Alli- 
eto Bonucci, nelle case di Costantino Caceiamani, regnante 
lo invittissimo Ile Vittorio Emanuele II, per volontà della 
Nazione primo Be (Tltdlia), MDCCCLXIV, in-8.° 

Pagg. XX-G6 compresa l'antiporta; più una carta al fine senza numero col 
registro, lo stemma dell'editore (che trovasi ancora huI frontispizio) e la nota 
suindicata. Il testo ha nuovo frontispizio con intagli ili legno a siniiglianra di 
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antiche stampe. Edizione di noli 254 esemplari progressivamente numerati, la 
quale forma la terza dispensa delle Mi sis delli erediti bibliofili italiani eoe.; 
venne dedicata dal dumo editore alla Signora Coni tua Maria Maddalena Della 
Noe* Cavagna, e le copio comuni , come questa, furono impresse su bella carta 
a mano con colla, fabbricata a bella posta col nome dell'editore. Esemplare 
di N.o 206. 

Altra rarissima ristampa di quosto libro si conserva nella nostra Pubblica 
Libreria, della cui notizia vo debitore alla cortesia di quell’ egregio biblio- 
tecario, ed ottimo amico mio, sig. cav. Eng. Janer; ed essendo ignota a' biblio- 
grafi , panni debba restar utile l’ esatta indicazione che vengo a darne qui 
appresso , cioè : Ni si aria di Isabella et Arrtlio composta da Q tonarmi di Fiori in 
Cast aliano, tradotta in lingua volpare Italica p. M. Lelio Aletiphilo, et da lui de- 
dicata al molto gentile et vertuoso L. Scipione At/ellano. One se disputa chi piu dia 
occasione di peccare, F Intorno alla donna, o la donna a l' Intorno. Nuouamt/e co 
somma di/ igeata reuista et corretta. (In fine: Stampata in Vinegia per Francesco 
liindotti et Maphro Pasini compagni) M. D. XXX 1111, iu-8.0 n libro è composto 
di car. 40 senza numeri, con segnature A-E, e il titolo in un contorno inciso 
in legno. Alla carta bianca con la quale termina il volume, altra ne precede, 
bianca nel certo, con redo l’insegna dell'Angelo • Tobia, e la data. 

Amato. Prose e versi di Saverio Costant. Amato, raccolte 
per cura de’ suoi amici. In Napoli, dalla Tipografia De- 
Marco, 1838, in-12.° 

Pagg. 340. Vari racconti e 5 novelle stanuo sparso in questo libro ignoto al 
Passano. Le novelle sono intitolate : 1 poteri di S. Gennaro. — Manetta — Gior- 
nale d" un italiano — U parricidio di Garrik — Il campanaro d' una parrocchia. — 
Le prime due erano state pubblicate nell’ Omnbus, II Giugno 1886; la terza 
nel Globo areostaiieo , 21 Gennaio 1626; la quarta, con l'altro titolo di Una ci- 
ti ta a Garrik o qualche diversità nel testo, nel medosimo Globo areostatico, 28 
Aprile 1886; la quinta finalmente nella strenna pel 1838: Le Violette. - Al libro 
furono premesse due epigrafi del Marchese Basilio Puoti in lode e morte del- 
l’autore, e brevi notizie intorno al medesimo scritte da M. Baldacchini. 

Saverio Costantino Amato mori di tiee il di 9 Novembre dell'anno 1837 in 
Napoli, nell'età di soli 20 anni. 

Amico (L’) di famiglia, ossia letture amene e famigliali rac- 
colte e dedicate ai genitori, ai figli e al sesso gentile da 
due amici, G. C. — Verona, Tip. Poligrafica di G. Antondli, 
1835-1837 , voi. 12, in-12.» 

F*£g. V1I1-1C0; ICO; ICO; ICS; U8;1M; 144; 154; 14C; 144; 184;lCO;com- 
prese le respcttive antiporte. In questa raccolta, non menzionata dal Passano, 
stanno inserite varie novelle originali italiane, alcuno dello quali, per quanto ano- 
nime, di ben conosciuti moderni autori come la Gola di Klus, di Luigi (libra- 
rio ecc. Debbo avvertire però, che il maggior numero degli esemplari della me- 
desima andò soggetto a mutilazioni per parte della censura; ond’è che a 
distinguere i completi, basterà osservare alla pag. 54 del Voi. IV, che non 
manchi il seguente paragrafo: / Tenutemi , dall' inno! tare, ette spesso t iacea no, 
la loro insegna che era un leone, godoano chiamarti Pianta-boni, dalla cui abbre- 
viatura ite derivò loro quel soprannome (di Pantaloni). Negli esemplari mutilati, 
ai passi soppressi venne ognora supplito con altrettanti puntini. Non voglio 
infine passar Botto silenzio, che sotto lo iniziali O. C. si nascondono Gain 
Giuseppe Dottore in medicina , c Canestrai ! Giuseppe impiegato. Esemplare senza 
mutilazioni. 
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Ammirato. Opvscoli del Sig. Scipione Ammirato. In Fio- 
renza, nella nuova Stamperia d' Amadore Massi e Lorenzo 
Laudi, 1640-1637- 1642, voi. 3, in 4.° 

Bellissimo esemplar®. Pagg. VIII-748 ; XXIY-687-H; Vm-544, compreso l' an- 
tiporte e i frontispizi incisi in rame. Edizione per cura di 8cipione Ammirato 
il Giovine ( Cristoforo I>rl Bianco), o da lai dedicata al Ser. Principe I). Lorcnto 
di Toscana. Della singolare disposizione delle date nei tre volumi, come sopra 
ho indicato, dà spiegazione Lo stampatore a' Lettor i nel secondo dei medesimi, 
clic prima vide la luce il secondo, poi il primo, indi il terzo. Qualche altra 
novelletta potrebbe trarsi da questi opuscoli oltre le 4 indicate dal Passano, 
e già pubblicate a parte come appresso. 

— Novelle di Scipione Ammirato. Bologna , Tipografìa Gover- 

nativa alla Volpe, 1856, in-8.° 

Pagg. 10. Edizione di soli 100 esemplari per cura del commcnd. Francesco 
Zambrini nelle nozze Minardi- Samorini. 

— Altro esemplare : uno dei dicci in carta grave di Fabriano. 

Andrèis. Di alcuni manoscritti italiani che si conservano 
nella R. Biblioteca di Berlino, memoria di Silvio Andrèis. 
Milano, coi tipi della Perseveranza, 1866, in-8.° 

Pagg. 60 oltre due carte bianche al fine. Alla pag. 15 di questa scrittura, 
estratta dal giornale La Peroer franta, trovasi inserita una novelletta tratta dalle 
tetti n morati di J Itoti*. Cirillo prot. ap., raccolto da m. Filippo Gabrieli» , che ma- 
noscritte sen giacciono tuttavia inedite nella summentovata IL Biblioteca di 
Berlino , e la quale , a mia cura , si ristampò a parte in ristrettissimo numero 
di esemplari. V. Ciniixo. 

Aneddoti, epigrammi e componimenti relativi al matrimo- 
nio, raccolti e pubblicati per l’occasione delle faustissime 
nozze Zandonella-Fantuzzi di Conegliano. Venezia, dalla 
Tipografia di G. B. Merlo, M DCCC LVII, in-8.° 

Pagg. 32 comprese le prime due bianche. Tra questi componimenti , che van 
preceduti da una dedicatoria di Francesco Arrigoni allo sposo e suo carissimo 
cugino Doti. Cario Funtuiri, ai leggono alcune brevi novellette, facezie e motti 
arguti, che, a parer mio , danno diritto a questa pubblicazione di venire a far 
parte della presente raccolta, tuttoché il ebano Passano non ne abbia fatta 
menzione nella sua bibliografia. Ne furono impressi porli! esemplari, e se, 
come vengo assicurato , la maggior parte de* medesimi andò In seguito abbru- 
ciata, potrebbe attribuirsene la canna alla circostanza che qnesti componimenti, 
certo per una particolare bizzarria di chi ne curava la scelta, mirano presso- 
ché tutti in onta al bel sesso. 

Angelica, Novella di un anonimo sanese del secolo XV, per 
le nozze Sale Mocenigo. Venezia, dalla Tiflografia An- 
drena, M. DCCC. XIII, in-8.° 
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Cor. 24 senza numeri. Pochi esemplari , c non posti in commercio , vennero 
impressi di questa novella erroneamente registrata dal Gambe e dal Passano 
sotto il titolo di Serrila di Anselmo Sul imbevi ed Angelica Montanini. Se no ti* 
rarono Iti esemplari in carta velina, ed In questi fu omessa la dedicatoria alla 
sposa del cognato Pietro Moceuìgo , e l’ avviso A‘ corifei lettori, che leggonsi negli 
altri. In loro vece vi fu sostituita una Prefazione di Bartolommeo Gamba, come 
si apprende dalla seguente nota impressa al verso della carta che precedo il 
frontispizio : l'tto de' 1S eoli eeemplah impressi' in carta relina etnea la dedicazione 
per le notte Sale Mocenigo, per le quali fu pubblicata questa operetta, h i suo luogo 
leggeri una Prefazione a questi eoli dodici esemplari premessa dall'editore Bario- 
lommeo Gamba. I medesimi hanno il diverso titolo di Angelica Montanini, So- 
rella di un anonimo senese de! Secolo XV, 

Angelica. Novella di Anseimo Salimbeni e Angelica Mon- 
tanini. Con diligenza ristampata e corretta. Lucca , dalla 
Tipografìa Laudi, MDCCCLXX, in-8.° 

Pagg. 40 compresa l'antiporta; più una carta volante al fine per \' Urtata. 
Edizione per cura del compianto Michele Piorantoni, di soli 80 esemplari nu- 
merati , e questo reca il N.® 64. 

— Altro esemplare : uno de ’ soli due impressi in finissima 

pergamena di Roma, nel formato di 4.° — N. p 42. 

— Altro esemplare : uno dei pochi- distribuiti per le nozze Pas- 

sano-Cancpa, con V epigrafe dedicatoria sostituita all’ anti- 
porta. N.° 28. 

— Altro esemplare per le medesime nozze : uno dei soli tre 

in carta grande colorata (F America (rossastra). N.° 35. 

Angelini (Carlo). Ore d’Ozio. (Senza nome di luogo, ma 
Livorno) Tip. di R. Ferroni e G. Cascinclli, 1870, in-8.° 

Pagg. 24. Sono alcune poesie od una novella in prosa, intitolata; Religione 
t amore; ohe Tantore dedicava a Smi fio Girardi. 

Angeloni. Novella di Francesco Angcloni di Terni, tolta 
da un codice autografo esistente nella Biblioteca Marciana. 
Venezia, dalla Tipografia di G. B. Merlo, M BCCC LX, 
in-8.° 

Pagg. 1G compresa l' antiporta. Edizione di pochissimi esemplari nello nozze 
Puppatl-Fabcni ; n'ebbe cura l' Ab. A. ltnzzi ni ad istanza de’ suoi nepoti bea- 
trice o U. Buzzlnl, c da' medesimi offerta allo sposo. 

— Altro esemplare in ernia velina. 

— Altro esemplare in carta di colore (verde). 

— Novella inedita in forma di dialogo fra la fortuna e la 

povertà, di Francesco Angeloni da Terni; estratta dal Cod. 
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Marciano Cl. XI, N.° CXVIII. Venezia, Tipografìa del 
Commercio, 1861, in-8.° 

Pagg. 16 compresa l'antiporta. Si pubblicò, in plccol ninnerò «li esemplari . 
da Evandro Carli nelle nozze Faganelli-Dal Pino. 

Angeloni. Due Novelle di Francesco Angeloni da Terni, 
non mai stampate. Venezia, Tipografia Clementi, 1868, 
in-8.° 

Pagg. 16. Edizione di soli 60 esemplari (così la nota in Una del libretto): 
n'ebbe cara l'egregio prof. Pietro Ferrato, e vennero da osso dedicate al 
Dott. (Ho. Battista Zampieri. 

— Altro esemplare: uno dei 10 distinti (in carta grave). 

— Altro esemplare dei 10 distinti (in carta di color rosa). 

— Altro esemplare : uno de' soli 3 disutilissimi, che, oltre i 60, 

furono impressi in carta reale nel formato di 4.° stragrande. 

— Due Novelle inedite di Francesco Angeloni da Temi (A 

tergo dell’ antiporta : Padova, Stab. di P. Prosperini, 1870). 
In-8.° 

r»gg. 16 compresa nna carta bianca in principio. Edizione di soli 100 esem- 
plari nelle nozze Podrccca-Fasolo : non ha frontispizio, ma li titolo suindicato 
llggeai in forma d’ occhietto nella carta cho succede alla lettera dedicatoria 
di Giacomo e Clandia Fascio allo sposo, e loro cognato, Arr. fluida Fattrice*. 
N' ebbe cura il suddetto prof. Pietro Ferrato. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta reale a mano. 

— Altro esemplare in carta di colo-re ( chamoix ). 

— Novella di Francesco Angeloni da Terni. Modena, Tipo- 

grafia Cappelli, 1870, in-8.° gr. 

Pagg. 16. Come tutte lo novelle del medesimo autore, antecedentemente 
registrate, questa pure è inedita, e tratta dallo stesso codice della Marciana 
di Venezia; ma era già stata narrata dal Sagredo nella sua Arcadia in Brenta 
(domata Sesta) , e modernamente da Temistocle Gradi nel Saggio di tettare 
rarie per i giovani (Torino. Tip. Scolastica di Sebastiano Franco e figli, 1866, 
in-12.o, pag. 106. E tu Luca!). 

Si pubblicava dal dotto cav. Antonio Cappelli nello nozze Pamano-Canepa 
o ne venivano impressi soli 80 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei sette in carta colorata d' America 

(grigia). 


Digitized by Google 



14 


C A T A L 0 G 0. 


Angeloni. Pietrino e la comare, Novella di Francesco A li- 
geloni da Terni, non prima stampata. Modena, Tipo- 
grafia Cappelli, 1870, in-8.° 

Pagg. 16. Vedeva parimente la luce a cura del prelodato car. Ant Cappelli, 
in soli 40 esemplali ; ed è un carissimo attestato d* amicizia che a me porgea 
quel gentile. Ha oomune l'origine con le summentovate. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta colorata ( gialla ) 

d' America. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta bianca da disegno nel 

f orinato di 4.° 

Anti-Candido (L’), o sia l’ amico della verità, pubblicato 
da mano maestra. In Venezia , presso Pietro Savioni , 
MDCCLXXXI, voi. 2, in-8.° Con rame. 

Pagg. XII- 11 2 ; IV- 150. In parte del primo volume, nella numerazione del 
quale va compreso il rame, e In tutto il secondo, si leggono Apologhi, Aitrd~ 
doti. Racconti e Sor tilt morali, sfuggite al Gamba e al Passano. 

Antiquario. Justa Victoria, Novella di Feliciano Antiquario. 
Secolo XV. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1871, 
in-8. 0 

Pagg. 24 compresa l'antiporta. Edizione di soli cinque esemplari impressi 
a parte dal presente catalogo , e questo è mio dei tre iti carta reale bianca. N.° 2. 

— Altro esemplare : unico in carta reale inglese da disegno 

nel formato di 4.° — N. 0 4. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 5. 

Antisiccio Prisco. Della seccatura, discorsi cinque di 
L. Antisiccio Prisco ( G. B. Passeri) dedicati a Netunno. 
In Venezia, appresso Pietro Valvasense, MDCCLIII, in-8.° 
Con figure. 

Esemplare Intonso. Pagg. VIII-136. Ha 11 titolo in caratteri rosso-neri. 

— Della seccatura, discorsi cinque posteriori di L. Antisiccio 

Prisco dedicati ai Tritoni. In Venezia, appresso Pietro 
Valvasense, MDCCLV, in-8. # Con figure 

Esemplare intonso. Tagg. 216, col titolo similmente in caratteri rosso-neri. 
Jiiuna menzione vien fatta sul frontispizio della Lettera a Moneti Cartoccio, 
come, sulla fede del Melxl, indica il Passano; la medesima bensì leggesi 
terminato il Discorso X (pag. 183), ed ba la seguente intestazione: Lettera 
di Q. \eturio Capitolino , gi orane studente d' architettura nell' Accademia Romana 
de' Muri Rotti. A Moneti Cartoccio inventore, ed intagliatore d 1 architetture altra - 
montane . La numerazione de' Discorsi continua quella del volume antecedente 
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Antonio Sellajo, Novella. Pavia, pei- Gaetano Zenoni(& tergo 
del frontispizio: Nella stamperia Fusi e C.), 1832, in-8.° 

P»gg. 50. 

— Altro esemplare : uno dei pochi in carta di colore (verde). 

Apvleio. Dell’ Asino d’ oro tradotto per Messer Agnolo Fi- 
renzvola, Fiorentino. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, MDL, in-12.° 

Car. Hi numerate ed una in fine senza numero oon lo b te cu ma dello stam- 
patore. Nella numerazione però è corso un errore , chò dopo car. 72 seguita 75 
in luogo di 73 e 74. Rara edizione originale e non mutilata, da Lorenzo Scala 
diretta a Loreneo Preti. Pier Lnigl Fantini, accurato editore delle opere del 
Firenzuola ( Firtnte , ma Napoli, 1728, voi. 3, in- 12 .o), dice essersi valuto non 
poco delle stampe del Giolito , in cui ti son consonati molti usti della lingua t 
idiotismi /or enti ni , che non ti leggono nelle altre edizioni. Mi oonfldo ebe 1 bibliofili 
non farai! le meraviglie nel vedere quest’opera far parte della presente rac- 
colta, considerato che 11 Firenzuola fece del libro d’ Apuleio un Asino d" oro 
tutto proprio ; quando già non fossi a bastanza giustificato agli occhi loro dalle 
parole, che, a proposito del medesimo, inseriva Bartolommeo Gamba nella sua 
bibliografia all’articolo Fìretuuola. 

— Apulejo. Dell’Asino d’oro traslata to da Messer Agnolo Fi- 

renzuola di latino in lingua toscana. In Parigi, appresso 
Nic. Pissot e Teofilo Barrois ( in fine : Bella Stamperia di 
Antonio Stoupe), M. DCC. LXXXI, in-8.° 

Pagg. VIII-344 compresa l' antiporta. Bella edizione di cui si trovano esem- 
plari in carta reale cerulea nel formato di 4.o 

— L’ Asino d'oro di Apulejo traslatato dal Firenzuola. (Senza 

lnogo, ma Milano) Dalla Tipog. di Vin. Ferrario, 1819, 
in-12.° Con figure in rame incise a contorno. 

Pagg. XU-378 e duo carte bianche al fine. Ha il frontispizio Inciso in rame , 
nel mezzo del quale, a guisa di medaglia, sta il ritratto d’ Apuleio. 

— L' Asino d’ oro di Lucio Apuleio volgarizzato da Agnolo 

Firenzuola. Con l’aggiunta della Novella dello sternuto, tra- 
dotta da Matteo Boiardo. Nuova edizione adorna di antiche 
incisioni. Milano, G. Daelli e Comp., M. DCCC. LX1II, 
in-16.° 

Pagg. XY1-274 compresa l’antiporta, e con una carta bianca al fine. Edi- 
zione per cura di Carlo Tèoli (Eugenio Canterini) di cui è la prefazione; fa 
parte di una Biblioteca rara pubblicata dal suddetto Daelli, e della quale forma 
il Voi. XXIV. Di Pompeo Vizani Bolognese, autore di una Hitioria della tua 
patria, abbiamo, del libro d* Apuleio, una vera e propria trasformazione , avendo 
egli diviso per novello le vario narrazioni che in esso ai contengono, e muti- 
latolo In molti luoghi. D ciuno Passano, ne ricordò e descrisse la sola edi- 
zione di Napoli, Chiappatone , 1783, in-12.o, eh’ e! qualificava col titolo di rara , 
e la quale è l’ultima delle otto che vengono registrate in questo catalogo. 
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Apvleio. L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuouamente in lingua volgare dal ni. illust. Sig. 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari 
argomenti ornato, et da motti dishonesti purgato. In Bo- 
logna , appresso gli Heredi di Gio. Bossi, 1(107, in-8.° 

Car. 8 senza numeri , alle quali succedono pagg. 301 numerate ed Altra senza 
numero per 1* errata. t'na carta con redo la figura del Pereto e la data , e urto 
lo stemma, dà termino al libro. Edizione originale dallo stampatore Pereto 
Rossi dedicata a Giasone Fifoni fratello dell’autore. 

— L’ Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nuouamente in lingua volgare dal molto illustre Signor 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari 
argomenti ornato, & da motti dishonesti purgato. In Ve- 
netia, appresso Antonio Turini, MDOXII, in-8.° 

Car. 8 senza numerare , pagg. 301 numerato e S bianche. Copia l’ ediziono 
antecedente. 

— L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nuouamente in lingua volgare dal molto illust. Sig. Pom- 
peo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argo- 
menti ornato, & da motti dishonesti purgato. Nuouamente 
ristampato, et aggiuntola le figure a ciascuna fauola. In 
Venctia, appresso Ghirardo Imberti, M. DC. XXIX, in-8.° 

Tagg. 326 numerate, con una carta al fine, probabilmente bianca, o con 
stemma, la quale manca nel mio esemplare. Precede una lettera dell' Imberti 
a Lortnro Pisani in data di Yentiia il dì primo (Inmaro 1621, con la quale ci 
gli dedica questo primo fi ulto della sua professione. 

— Il dilettevole Asino d’ oro di Lvcio Apvleio, con la cui tra- 

sformatione si narrano nouelle piaceuoli e ridicolose, auue- 
nimenti esemplari, casi memorabili & merauiglie diuerse. 
Con bellissime figure adomato. In Venctia , per il Bor- 
toli, 1653, in-12.o 

Pagg. 380 numerate. Edlzlono piu dell’altro mutila. 

— L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nuouamente in lingua volgare dal molt’illust. Sign. Pompeo 
Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argomenti 
ornato, e da motti dishonesti purgato. Nuouamente ri- 
stampato, et agginntoui le figure a ciascuna fauola. In 
Vcnetia, appresso Gio. Battista Briglia, il/. DC. LX V, in-8.° 

Esemplare intonso. Car. 4 senza numeri e pagg. 248 numerate. Ha l’insegna 
del Diamante sul frontispizio. 
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Apvleio. L’Asino d'oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuovamente in lingua volgare dal jnolt’ illust. 
Sig. Pompeo Vizani, nobile Bolognese. E da lui con 
chiari argomenti ornato, e da moti (sic) disonesti pur- 
gato. Nuouamente ristampato, et aggiuntomi le figure 
a ciascuna fauola. In Venetia, appresso Alessandro Zat- 
ta, M. DC. LXriII, in-12.<> 

Pagg. 432 numerate. 

— L’Asino d' oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tra- 

dotto nuouamente in lingua volgare dal molt’ illustre Sig. 
Pompeo (sic). E da lui con chiari argomenti ornato, e 
da moti (sic) disonesti purgato. Nuovamemte ristampati 
(sic) et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In Ce- 
ìieda, per Mattio Nanin Cognati, M. DCC. XF, in-12.° 

Fagg. 432 numerate. 

— L’Asino d’ oro o siano Novelle ciuccie di Lucio Apulejo 

Filosofo Platonico, tradotte dal greco nel volgare italiano. 
In Napoli , a spese del Chiappatone , MDCCLXXXUI , 
in- 12.® 

Fagg, 348 numerate: non ha figure. Una edizione di Vrar/ia, Grillo, 1614, 
in-8.o, è registrata nel catalogo della libreria del fu March. Selvaggi di Napoli 
( Sa poli , NlnbiliHimlo Tipografa), ItfòO, in-8.©); ed altra di Ttnotirt, 1644, in-8.o, 
nel catalogo del libraio Bocca di Torino, doli* anno 1867. 

Aretino. Dialogo di Pietro Aretino, nel qvale si parla del 
gioco con moralità piacevole. (In fine: In Vinegia, per 
Bartolomeo detto V Imperador. Ad instantia di messer Mel- 
chior Sessa. Ne V anno del Signore M. D. XLV). In-8.° 

Bellissimo esemplare. Car. 127 numerate ed una bianca al Ano. Ha il titolo 
nel mezzo ad un quadrato intagliato in legno e composto di bizzarre figure, 
putti ecc. Per errore di numerazione le car. 8 e 115 sono invece marcate 6, 155. 
Rarissima ed originale edizione, dall’autore dedicata A l' ottimo Principe di 
Snltmo, ed erroneamente ricordata dal Passano sotto il titolo di Carte parlanti , 
col quale di vero non comparve che nelle ruccciwìvo ristampe. 

— Le Carte parlanti, dialogo di Partenio Etiro (anagramma 

di Pietro Aretino), nel quale si tratta del giuoco con mo- 
ralità piacenole. In Venetia, per Marco Ginantmi, MUGLI, 
in-8.» 

Car. 3 senza numerare e una bianca , indi pagg. 224 numerate ; quelle però 
ehe dovrcbliero andar marcate 252 e 284 hanno invece 251 e 4*t. Osservo poi 
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dallo segnature che il libro devo terminare con altra carta, bianca o con 
stemma, di cui va privo questo mio esemplare. Rara edizione non registrata 
dal Passano, e dallo stampatore Ginamml Intitolata a Marni io Tiretti con let- 
tera in data SO Ottobri 1651. Era in dubbio sopra l’ esistenza dell’altra edi- 
zione del medesimo tipografo, con l’anno 1650, dal suddetto bibliografo citata 
nel suo libro 1 b’attllitri Italiani in prosa ecc. (Milano, Schicpattl, 1864), e 
che riteneva esser potesse la stessa, con errore di data, della qui descritta; 
ma nel Ditionario di Optrt anonimi t pseudonimi del Melzi (Voi. I, pag. 316), 
le trovo mentovate ambedue. Altra edizione, similmente sconosciuta, è la se- 
guente : Ragionamento di Ut Carte parlanti. ( Senta luogo ) 1589 , in-8.o, con ritratto 
intagliato in Ugno ani frontiapitio. La medesima trovasi registrata nel su ci- 
tato catalogo Selvaggi , ove sta unita in un medesimo volume con l’altra opera 
dello stesso autore : La tersa ed ultima parte de' Ragion annuii ( Senta luogo , ma 
che si crede eseguita in Parigi). Appresso dio. Andrea del Melagrano, 1689, in -8.0, 
con ritr. intagl. in Ugno sul /rontispiiio; ciò che fa supporre, con molta pro- 
babilità, Meno lo due opere uscite da’ medesimi torchj. 

Aretino. Alcune Novelle di messer Pietro Aretino. Lucca , Ti- 
pografìa Rocchi, 1856, in-8.° 

Pagg. 32 compresa l'antiporta: sono bianche le seguenti: 2,4,6,7,8,31,32. 
Edizione di soli 60 esemplari per cura del cav. 8alv. Bongi , che le estrasse 
dal libro suddetto. 

— Altro esemplare: imo dei 10 in carta grave. 

— La prima parte de Ragionamenti di M. Pietro Aretino ; 

cognominato il Flagello de Prencipi , il Veritiero , e '1 
Diuino. Diuisa in tre Giornate : La contenenza de le quali 
si porrà ne la facciata seguente. Veritas oditim parit. 
M D LXXXIIII. — La seconda parte de Ragionamenti 
di M. Pietro Aretino ; cognominato il Flagello de Prencipi, 
il veritiero, el diuino. Diuisa in tre giornate. La conte- 
nenza de le quali si porrà ne la facciata seguente. Doppo 
le quali habbiamo aggiunte ( sic ) il piaceuol ragionamento 
del Zoppino, composto da questo medesimo Autore per 
suo piacere. Veritas odium parit. ( In fine della pag. 339 : 
Stampata, con buona licenza ( toltami ) nella nobil Città di 
Bengodi, nel' Italia altre volte più felice, il figge simo primo 
d’ Ottobre MDLXXXIV) — Commento di Ser Agresto da 
Ficarvolo, sopra la prima Ficata del Padre Siceo. Con la 
Diceria de Nasi. — Voi. 3, in-8.° 

Magnifico esemplare. Voi. L Segnature A- A’. Car. 6 senza numeri , che com- 
prendono il frontispizio, la Conitnensa de la prima parte eoe., un avviso del 
Rarbogrigia stampatore a gli amatori del sapere, in data Di Bengodi ns la già /elice 
Italia, a XXI d' Ottobre MDLXXX1UI, a la dedicatoria di Pietro Aretino al suo 
Mouiehio. 8eguono pagg. 198 numerato, nell’ultima delle quali, al fine, lcg- 
gonsi le seguenti parole: MeDICata beLabob. 
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Voi. II. Segnature Aa-Yg. Car. 3 non numerate (oltre una bianca in prin- 
cipio ) pel frontispizio, la Conttntnia de la seconda parte eco., e la dedica del* 
l’autore Al Urtiti le et Nonorato M. Bernardo Yaldatra, reale e stempio di cortesia,' 
indi pagg. 339 numerate e una bianca , alle quali tengon dietro le prime duo 
carte (pagg. 1-4) del Commento di Ser Agresto, cioè: il frontispizio, eh' è a 
guisa d'antiporta, e un avviso dell' IJerrde di Barbagrigia stampatore a gli ama- 
tori delle sciente. Terminata la tersa ed ultima Giornata (pag. 296), segue una 
lettera di Francesco Goccio a Lionardo Parpaglioni Lscchese; ed al fine della 
pag. 339, dopo la data, stanno impresse le solite parole Medicata beLabok , 
ma, oome vedesi, con lieve differenza. 

Voi. IIL Segnature A A- UH. La numerazione ha principio con la pag. 5 (fa- 
cendo parte le prime 4, come si è detto, del volarne antecedente), e giunge 
alla pag. 118. Il testo incomincia alla pag. 12, mentre le precedenti sono occupato 
da un avviso ili S. Molta et M. Annibale Caro, il Barbagrigia stampatore , e da 
un Proemio del Contentai or e. Dà termine al volume una carta bianca. 

Rarissima edizione di questi oscenissimi Ragionamenti, la più rara dello 4 
impresso con la medesima data. Delle varie novelle Ivi contenute, e le quali 
passarono finora inosservate a tutti i bibliografi e ricercatori di cosiffatte scrit- 
ture, una io ne prescelsi e pubblicai a parte (conforme si vedrà all'articolo 
seguente) per questa mia raccolta. La medesima ò la meno licenziosa, ed è 
quella che leggoai alla pag. 139 della Parte seconda e incomincia: L'n signor 
capitano , bravo, famoso, grande e tristo eco. 

Aretino. Novella di messer Pietro Aretino tratta da’ suoi Ra- 
gionamenti. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-8.° 

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati, n presente , che porta 
il N.o 2 , è uno dei due in carta ingless da disegno. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 3. 

— Altro esemplare : unico in magnifica pergamena ( capretti ) 

di Roma. N.° 4. 

Argelati. Il Decamerone di Francesco Argelati, giurecon- 
sulto e cittadino Bolognese. In Bologna, per Girolamo 
Corciólani ed Eredi Colli, a S. Tommaso cF Aquino, MJDCCLI, 
voi. 2, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-534 ; VHI-274 ; compresa in ciascun volume una carta bianca tu 
principio. Ha una dedicatoria dell' autore a Maria Giuseppa, Arciduchessa d'Au- 
stria, Regina di Polonia ecc., contenuta nelle pagg. V-X, e la quale venne tolta 
in buon numero di esemplari, sostituendovi la Protesta che, in una carta vo- 
lante, sta in fine del voL L Edizione ignota al Gamba e al Passano, quando 
non sia la medesima da essi registrata con diverso titolo, e la data di Bolo- 
gna, G. Coreiolani, UGO, voi. 2, in-8.o 

Argentina e Silfredo , Novella di A. N. (Angelo Nani). 
Torino, dalla Stamperia Reale, 1835, in-8.° 

P*gg. 16. 

Argutie. Gratiosissime argutie d’ huomini accorti e di donne 
astute: Nelle quali si scorgono molte accortezze d’huomini 
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ridotto ad universale esempio di ben regolarsi negli Im- 
mani avvenimenti, et l'astutie delle donne, nelle quali si 
scorge il di loro acuto ingegno. In Venetia, appresso 
Gio. Ballista Chiarello, MDCCIX , in-12.° 

Pagg. X 11-21 6 compre»» l’ antiporta, o in *uo lungo una carta bianca, la 
quale manca nel mio eaemplarc. 

Arici. Le avventure d’un da trenta. Novella inedita di Cesare 
Arici. Brescia , Tipografia- Litografia Fiori c Coinp, , 1869, 
in-8. 0 

Pagg. 8. Edizione a due colonne di soli tre esemplari numerati. Venne estratta 
dal periodico Bresciano 11 (f tofane Cattolico (N.o 20 e 21, voi. 3.0) ad latitanza 
del cav. G. B. Passano, cui debbo il graziosissimo quanto prezioso dono del 
presente esemplare, che porta il N.o 2. L’autografo della Novella conservasi 
fra gli atti accademici dell'Atenèo Bresciano. 

Arlotto. 11 Piovano Arlotto, capricci inensuali di una bri- 
gata di begliumori. Firenze, Felice Le Mounier, 1858 . — 
A spese della brigata de' begliumori, e coi tipi Barbera, 
Bianchi e C., 1859. — A sjicse del direttore, c coi tipi Bar- 
bera Bianchi e C. , 1860. — Voi. 3, in-8." Figurati. 

Pagg. 7(18; 7C8; 884; compreso lo respettive antiporte. Raro esemplare com- 
pleto delle dispense sequestrato dal passato Governo Lorcneso. Oltre a vario 
facezie del Piovano Arlotto, In parte inedite, tratte dal Cod. Laureo ziano XXVII, 
Banco XLII; stanno inserite in questo periodico burle, motti, proverbj illu- 
strati e altro simili piacevoli scritture, non che 3 novelle originali dell* illustro 
cav. Pietro Pantani, ignote al Passano, le qnali si leggono nel Volumo (Anno ) 
primo , e sono intitolate : Iai moglie mi ilota t stirala ( pag. 100 1. — l-o sgosriuo bef- 
falo (pag. 178). — Il carattere del fummo (pag. G41). Per una ristampa di esso 
novelle, Y. F anfani. 

— Facetie, Piacenoleze, Fabule e Motti del Piovano Arlotto 
prete fiorentino, homo di grande inzegno. Opera molto 
diletteuole vulgare i (sic) ligua (sic) Toscha, historiata 
et nouamente impressa. (In fine: Impresso in Venetia 
per Joanc Tacitino da Trino nel M. CCCCCXX, adì XV 
de Mazo. Begnate lo iclito (sic) principe Leonardo Leor- 
dao (sic). In-8.° Con figure. 

Car. 80 senza numeri, l’ultima delle quali è bianca. Questa rarissima edi- 
zione, al dire dell’Haym, intera più d'ogni altra, è impressa a due colonne 
con caratteri gotici, rossi e neri nel titolo e nella prima parte dell’opera. Al 
Testo precedo la dedicatoria di Bernardo raditi al Magnifico Giovane Pietro Sal- 
utali, e la Vita dtl venerabile Jìebano Arlotto de Mai nardi, Plebano della Plebe di 
S, Cresci n Ma ri unii contado di Firenze. Chiude 11 libri» : Della sepoltura del Pianano 
Arlotto et suo epithaphio da lui fattosi. Sul frontispizio sta un'incisione in legno 
che occupa quasi tutta la pagina. 
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Arlotto. Scelta di facetie, motti, bvrle et bvftbuerie del Pio- 
uano Arlotto & altri auttori. Di nuouo racconcie et messe 
insieme. In Fano, appresso Pietro Farri, M 1) LXXXX, 
in-8.» 

C'ar. numerate. Bella o molto rara edizione, ignota al Gamba , ricordata 
dal Manni nella vita del Piovano Arlotto, e della quale il Passano dichiarò non 
poter darò alcun conto. Venne dedicata dal Farri a Galeotto Fare atteri. 

Affatto flconoRciu^e ai bibliografi , © tutte dal più al mono assai rare , sono 
le cinque ristampo seguenti. 

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie del Fiouauo Ar- 
lotto, Gonella, Barlacchia, et altre assai di diuersi. Nuo- 
uamente ristampate & ricorrette. In Venctia, appresso Pie- 
tro Miloco, MDCXVII, in-12.» 

Pagg. '214 numerato e una carta bianca nel fine. 

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie di diuersi, cioè, 

del Piovano Arlotto, del Gonella, del Barlacchia et altre 
assai di diuersi. Done si vede il modo di vivere acorta- 
mente. In Vicenza, per Christof oro Posto, 31. DC. LIII, 
in-12. 0 ■ 

Pagg. 290 numerato, od una al fine senza numero con la Sola de libri A altro, 
che sono xt amputi in Vicenza da Christof oro lì osto. Ha una dedicatoria del mede- 
simo a Olirà Montanaro. • 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle & buffonerie di di- 

uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
lacchia et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere acortamente. In Vicenza, per Giouita Bottelli, 
31. DC. LXI, in-12.» 

Pagg. 299 numerate e una bianca al fine. Questa edizione fu intitolata dui 
Bottelli a Fortuni o Panneggiano. 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle et bvffonerie di di- 

uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
lacchia, et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Vcnctia, presso Stefano Gurti, 
31. DC. LXXXI, in-12.» 

Esemplare Intonso. Pagg. 218 numerate compresa l'antiporta, e con una 
corte bianca nel fine. 

— Scielta (sic) di facetie, motti,, bvrle et buffonerie di di- 

uersi, cioè, del Pionano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
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lacchi;», et altre assai di dinersi. Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Vendici, per il Lovisa , 1700, 
in-12.» 

Esemplare Intonso. Park. 212 numerate, tenuto conto dell’antiporta. Ri- 
stampa meno completa delle altre : bs un goffo ritratto intagliato in legno sul 
frontispizio , pressoché identico a quello che riscontrasi ancora nelle duo di 
Vicenza anteriormente registrate. 

Altra edizione sconosciuta è pur quella di Yenetia , appresso G hi r ardo et laeppo 
Imbèlli, 1624, in-12.o 

Armeno. Peregrinaggio di tre giovani figlivoli del Re di 
Serendippo, per opra di M. Christoforo Armeno dalla 
Persiana nell'Italiana lingua trapportato (sic). (In fine: 
In Vendia, per Michele Tramezzino, M I) L VII). In-8.° 

Car. 8 senza numeri , 1* ultima delle quali è bianca; seguono car. 83 numerato 
ed una bianca al line. Ha 1* impresa dolla Sibilla sul frontispizio, e una dedi- 
catoria dell'Armeno a Marc' Antonio Gicstiniano , ft del Clarissimo Signor Giro- 
lamo, Procuratore di 8. Marco. 

Arnigio. Le diece (sic) veglie di Bartolomeo Amigio, de 
gli ammendati costvmi dell'hnmana vita ecc. In Brescia, 
appresso Francesco d Pietro Maria fratelli de' Marchetti, 
M. D. LXXVII, in-4.» 

Esemplare veramente magnifico. Car. 6 Ronza numerazione e pagg. 700 nu- 
merate ; seguono altre car. 6 senza numeri con la Tavola, il Registro, la data (che 
qui è M. D. I.XXYI) e l’errata. Rara edizione dall’autore diretta a Eteronimo 
Domili Marchese di Cassano, con l’àncora Aldina sul frontispizio. 

— Le diece (sic) veglie di Bartolomeo Arnigio, de gli am- 
mendati costvmi dell’ hvmana vita ecc. In Treviso, ap- 
presso Vangelista Deuchino, M. DCII, in-4.° 

Bellissimo esemplare. Car. 4 senza numeri e pagg. 700 numerate; indi la 
Tavola , Registro e data , contenute in altre car. 6 senza numeri , con le quali ha 
termine il libro. Questa ristampa ha una dedicatoria del Deuchino a Monsignor 
Giuseppe Atamani arciprete di Cotogna, e 11 titolo impresso in caratteri rosso -ne ri. 

Arrighetta, Storia Feltrina del Secolo VI. Treviso, per 
Giovanni Palncllo, MDCCCXXXII, in-8.° 

Pagg. 32 compresa l'antiporta. Edizione di pochi esemplari nello nozze 
A vogaro- Bianco. Ha una dedicatoria dell’autore G. T. ( Ab. Ruscello Tempesta) 
alla Contessa Antonietta Revedin-Atogaro cognata della sposa. 

Arrivabene. Il Magno Vitei di Lodovico Arrivabene, Man- 
toano. In qvesto libro, oltre al piacere che porge la 
narratone delle alte cauallerie del glorioso Vitei primo 
Re della China, & del valoroso Jolao; si ha nella persona 
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di Ezonlom, vno ritratto di ottimo Prencipe, & di Ca- 
pitano perfetto ecc. In Verona, appresso Girolamo Disce- 
polo, 1597, in-4.° 

Car. 12 senza numerare e pagg. 576 con numeri, errate però le ultime 2, 
che in luogo di 575, 576, sono marcate 525 , 526. Tengon dietro altre car. 10 
senza numerare per la Tarola , oltre una bianca in fine. Rara edizione origi- 
nale , dall'autore dedicata a Francesco J faria 11 Felino della Rovere , Deca d‘ Ur- 
tano VJ. 

Arte. (L’) di fumare e prender tabacco senza recar dispia- 
cere alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi ecc. 
Firenze, presso Simone Birimlelli, 1829, in-12.° 

Pagg. 72 compresa l’ antiporta. Fa parte questa edizione di una Biblioteca 
piacevole, di cui forma il Voi. 1, e rimase sconosciuta al Passano del pari che 
la seguente. 

— L’ arte di fumare e prender tabacco senza recar dispiacere 

alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi. Prima 
edizione napoletana. Napoli, da’ torchi del Tramater, 1829, 
in-12.o 

rigg. "i. 

Assarino. Rag vagli di Cipro di Lvca Assarino. In Bologna 
et in Macerata, per il Grisei, 1642, in-12.° 

Car. 18 senza numerare compresa l'antiporta, pagg. 263 numerate o una 
bianca. Tra i preliminari di questo libro , non esattamente indicato dal Gamba 
nè dal Passano , oltre la dedicatoria del Grisei al Capitano Giosefo Ciccolini, stanno 
due lettere dell’autore: la prima a Carlo Doria, cui offerisce quest’ ampolla del 
suo sterile ingegno distillato in inchiostro; l’altra ad Antonio M ormano. Genti- 
l’ Intorno G mousse , con la quale intende di dichiarare tutto ciò, che gli occorre circa 
il presente libro. 1 Ragragli sono in numero di XXX soltanto. 

Astolfl (Felice). Della officina istorica di Gio. Felice Astolfi, 
libri III. Nella quale si spiegano essempi notabilissimi, 
antichi & moderni, a virtù & a diffetto pertinenti ecc. 
Con vn' Aggiunta delle più curiose istorie, e de’ più vaghi 
essempi, che si possano legger nel proposito di costumi. 
In Venctia, appresso i Sessa , MDCV, in-4.° Con figure 
in legno. 

Car. 14 senza numeri, pagg. 531 e una bianca. Al Serenissimo Loca Grimaldo, 
Dece della Serenissima Republica di Gtnoua , venne questa ristampa intitolata dal- 
l’ Astolfl, con lettera in data di Y metta , li 28 Luglio 1805. L’Aggiunta ha pro- 
prio frontispizio senza che la numerazione venga interrotta. 

— Della Officina historica di Gio. Felice Astolfi, libri qvattro. 

Nella quale si spiegano essempi notabilissimi, antichi & 
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moderili, a virtù & a diffetto pertinenti ecc. Con vu’ Ag- 
giunta di accidenti seguiti, per hauere alcuni fiuto teme- 
rariamente la persona altrui, e d’altri casi successi in 
diuersi tempi. Aggiuntemi nel fine le Notizie del Mondo 
di Lvcio Ampelio ecc. In Vendici, per Gio. Pietro Bri- 
gonci, M. DC. LIX, in-4.° 

Car. 12 gonza numerare e pagg. 504 numerate : manca di dedicatoria e di 
figure. Re nell’opera deU’Astolfi Intitolata: Ammucidì miracolosi , stupendi e 
rari, come ben osservava il Gamba, e dopo di lai il Passano, nulla bar vi che 
offra materia da poterla tenero In conto di libro a novelle, o per conseguenza 
debba escluderai dal novero de* medesimi ; non posso io certamente con esso 
loro dividero la stessa opinione riguardo alla Officina hittorica , nella quale 
non mancano racconti, facezie, motti e novelle, di cui, alcune sono tolte dalle 
opere del Dotti, Fra Sabba Da Castiglione , Canto, Guicciardini , Cantorino, Dome • 
Miriti od altri. Si osservi principalmente, nell’Aggiunta alla suindicata ediziono 
del 1659, i capitoli I n 111 (Accortene donne oche e secce uri notabili seguiti per le 
sfrenai rete dell’ amore sensuale ), nell* ultimo de’ quali , psg. 439 , 1’ articolo 
Aon doiur il marito lasciar seguire troppo stretta pratlica tra la moglie, e persona 
di non nota Datò e bontà , ò interamente formato da una vera e propria novella. 
l*na ristampa ignota ai bibliografi è quella di \enetia, Berti, 1070, in-4.o 

Astolfi ( Angelo ). L’ Albero parlante , racconto. Bologna , 
Tipi Sassi e Fonderia Amoretti [ 1841 ] , in-8.° 

Pagg. 28 oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine. 11 ti- 
tolo suddetto sta nell'antiporta che succede alla dedicatoria, c il frontispizio è il 
seguente : Per le faustissime none del mo bit gioente Conte Giovanni Multati colla 
vobil don sella Barbara Pio de' Principi di Savoia, celebrate nell' autunno elfi- 
Panno /Sdì. Pubblicazione eseguitasi in piccol numero di esemplari, e non 
ricordata dal Passano. □ nome dell’autore leggesi in fino della dedicatoria 
alla sposa. 

Astolfo re di Lombardia, e Giocondo; Novella storica (Senza 
frontispizio, e senz’ alcuna nota). ln-8.° 

Pagg. 16. L’accennato titolo sta impresso al sommo della prima pagina, e 
terminata la novella, segue II racconto I tre innaenoraii. Ha una copertina figurata 
in litografia su cui è detto : Capricci dell' amore. 

Attabalippa del Perù. V. Scaligeri. 

Avancini. Ferdinando Conte del Tirolo, Novella di Giusti- 
niano degli Avancini. Rover cdo, dall’ I. R. Stamj)cria Mar- 
chesani, M. DCCC. XXV, in-8.<> 
pii» sa. 

Avaro (Lo) Lazzaro Cacastecchi, Novelletta di autore ignoto 
del secolo XVI. In Venezia, co' tipi di Lauro Merlo di 
(ì. B. [1869], in-4.° gr. 
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Pagg. 8. Splendida edizione di quest* ubico esemplare in pebgamkna, appo- 
sitamente impresso per la mia raccolta, con nitidi caratteri bodoniani, per 
inquisito pensiero dell’ amie») mio Big. Giambattista Merlo di Venezia, quie- 
scente tipografo, e diligentissimo editore di Novelle, il quale men facea cosi 
dolce sorpresa, che amo qui rinnuovargli i miei più sinceri e sentiti ringra- 
ziamenti. A toglier poi ogni dubbio, che il presente esemplare esser poma una 
tiratura separata della quasi contemporanea di lui pubblicazione — Di Cippo topo 
t di Lassato Cacastecchi. Y metta , lauro Merlo di G. B., Ih69, in -8.o — (V. Acci- 
dioso), basti il brjpo ch’io riproduoo del breve Avvertimento, che in data 
di Vene ria, 27 Morso 1869 ad esso piacque far precedere alla novella: Il se- 
guente HcriltertUo contiene la seconda delle due novellette eh ’ io ho pubblicato alcuni 
anni addietro colla falsa data di Londra , 1591, presso Tommaso Woodcok, ed altresi 
ho riprodotto di questi giorni col tìtolo di “ Lippotopo e di Late aro Cacastecchi ecc. " 
Di tale note lieti a tiene impresso non più che quest' unico esemplare, a fine di ser- 
vire alla pretiosa collesione dei SoceUitri italiani ecc. 

Avventura di un militare italiano. V. Fri ri. 

— Un’avventura di Borson Birràio il maldicente (Senza fron- 
tispizio e senz’ alcuna nota, ma Bologna, Tipi FavaeGa- 
ragnani, al Progresso, 1803). In-16.° 

Pagg. 8. Autore di questa graziosa novelletta, rimasto Ignoto al Passano, 
fu U commenti. F. Zambrint Illustre lotterato e Presidente della R. Commis- 
sione pe' testi di lingua. Venne da esso inserita nella Prefazione al Libro della 
Cucina ( Bologna, presso Gaetano Komagnoli, 1866, in -1 6.0 — V. Libilo ), e aoli 60 
esemplari furono impressi a parte. Con assai maggior brevità questo medesimo 
argomento venne da lui pur trattato in fine alla sua Prima Giornata delle Morelle 
di Merlnschio. 

Avventure (Le) dello sfortunato Fiorentino , ossia Novella 
di Marco Mario Brufalini. Napoli, a.spese del Chiapparono, 
MDCCXC, voi. 2, in-12.» 

Pagg. IV-1G8; 162; compresa in ciascheduu volume. una carta bianca nel fine. 
È più romanzo ohe novella , c rimase ignota tanto al Gamba quanto al Passano. 


13 


Baccaredda. Angelica, Novella sarda di Antonio Baccaredda. 
Torino , Tipografia Derossi e Dosso, 1862, in-8.° Con un 
disegno litografico. 

Pagg. XII- 364. Venne dedicata dall'autore a Laura Beatrice Mancini-Olita, e 
rimase Ignota al Passano. 

Balbo. Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola ( Conte 
Cesare Ballo). Torino, per Giuseppe Tomba, 1829, in-8.° 
Con ritratto del maestro di scuola. 
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Pagg. 206 compresa l’ antiporta. Edizione originale coai detta Princìpi , di 
coi vi sono esemplari in caria velina grate, in caria grande Miina d' Annona g e 
in carta masti ma fina telino. Il presente è uno degli esemplari in carta telino 
fina, che sono 1 più comuni. 

Balbo. Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. Mi- 
lano , Tip. Malatesta di C. Tinelli e C. , MDCCCXXIX, 
in-12.° Con ritratto c. s. . 

Pagg. X-170 compresa l'antiporta, oltre una carta bianca in principio ed 
altra simile in fine. 

— Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. Firenee, 

dada Tipografia Coen e Comp., 1829 , in-16.° 

Pagg. 159. In questa ristampa le novelle sono precedute da un articolo 
estratto dall’ Antologia di' Firme* (Marzo 1829, pag. 143) sottoscritto G. F. S. 
Il nome dell’Illustre autore non figura in veruna delle tre edizioni qui regi- 
strate, e lo stesso dicasi per le due seguenti della novella guinia. 

— Imilda, Novella qninta di un maestro di scuola. Torino, 

Tipografia Chirio e Mina, 1834, in-12.° 

Pagg. 74 e una carta bianca al fine. Esemplare In carta grave velina. 

— Imilda, Novella quinta di uu maestro di scuola. Aggiun- 

tavi una novella intitolata: Ancora nna tragedia, di Da- 
vide Bertolotti. Milano , presso V editore Lorenzo Sonzogno 
(a tergo del frontispizio : Coi tipi di Gio. Firotta), 1834, 
in-24.° 

Pagg. T.XXIT. Termina il libro il Cantico degli ebrei echimi ih Babilonia, di 
Achille Mauri. 

— Novelle di Cesare Balbo, pubblicate per cura di Guglielmo 

Stefani, con l’aggiunta dei Frammenti sul Piemonte. Fir 
renze , Felice Le Monnier, 1854, in-12.° 

Pagg. XVI -4 84 oltre l' antiporta c frontispizio. 

— Novelle di Cesare Balbo con raggiunta dei Frammenti sul 

Piemonte. Napoli, Tipografia all’ insegna del Giglio, 1854, 
voi. 2, in-16.° 

Pagg. 332 ; 858. Ristampa ignota al Passano: copia l’ antecedente. 

— Novelle di Cesare Balbo, nuova edizione coll’ aggiunta di 

nna novella e due drammi sinora inediti. Torino , Unione 
Tipografico- Editrice Torinese, 1857, in-16.° 

Pagg. 480 compresa l’antiporta. È il voi. 138 della Alierà Biblioteca popolare 
pubblicata dal Pomba. 
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Balbo. Novelle di Cesare Balbo. Leipzig , F. A. Bro- 
cihaus , 18G4, in-12.° 

Pagg. 280 oltre l 1 antiporta e frontispizio. Altra ristampa ignota al Passano : 
fa parte di una BiblioUca d'autori Italiani della quale forma il tomo terso. 

Baldacchini. Novelle di M. Baldacchini. Napoli, dalla Stam- 
peria Francese, 1829, in-32.° 

Pagg. 112 compresa l'antiporta. Quattro sono lo novelle contenute in questa 
edizione, precedute da un avviso Ai lettori di Visore Dalbono; ed anziché rite- 
nerla ignota al Gamba e al Passano , vado persuaso sia la medesima di quella 
da essi registrata col seguente, forse erroneo, titolo: Quattro notti le morali, 
con un discorso preliminare di Cesar t Dal Bette. ( Napoli , Stamperia Francese 1889, 
in-8.oj. Avverto frattanto, che nella presente le prime 12 pagine sono marcate 
con numeri romani in luogo di arabici come hanno le successive , e che le ul- 
time 5 non sono numerate. Ha l'insegna della rosa sul frontispizio. 

— Novelle di Michele Baldacchini. Terza edizione. Napoli, 
Stamperia del Festa, MDCCCL1I, in-16.° 

Pagg. 120 computata l'antiporta nella quale si legge quanto segue : Raccolta 
di Morelle morati e religiose, piacevoli ed istruttive ecritte in buona f astila. L'Indi- 
cazione di Voi. I che sta sul frontispizio non ò già a referirsi , secondo il parer 
mio, alle novelle del Baldacchini, bensì alla Raccolta cui esse appartengono; 
ed infatti trovasi impressa ancora sopra l’antiporta. Si pubblicarono a cura 
del ch.mo Michele Dello Russo , ed eooone i titoli : L' amore srenturato — Il ri- 
conoscimento e la morte — Il ravvedimento — La fanciulla aerea — Angelica Monta- 
nini — Le due cugine — L'impresario e il poeta — L'ospitalità calabrese. Le prime 
tre leggonsi ancora nell'edizione precedentemente registrata: nel fine si ag- 
giunse ia novelletta in versi : il caraliero e il mendico. 

Baldinucci. Il Gobbo Trafredi, burla narrata da Filippo 
Baldinucci. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
MDCCCXXXVII, in-8.° 

Car. 8 senza numeri. Edizione di noli 101 esemplari, nelle nozze Olivieri - 
Combi. Ha una dedicatoria di Giulio Vincenti a Girolamo Olivieri padre della 
sposa, o n'ebbe cura Bartolommeo Gamba. 

Bandello. La prima ( seconda e terza) parte de le Novelle 
del Bandello. In Lucca, per Vincentio Busdrago, 1554 ; 
e di nuovo in Londra, per S. Harding, M. DCC. XL. — 
La quarta parte de le novelle del Bandello. In Lione, 
per Alessandro Mar sdii, 1573 ; e di nuovo in Londra, per 
S. Harding, M. DCCXL. - Voi. 4, in-4.» 

Bellissimo esemplare. Faste L Car. S68 numerate, col registro, senza la 
data, in fine dell'ultima. — Paste II. Car. 380 numerate, seguite da altra senza 
numero con recto registro e data. Termina questa seconda parte una carta 
bianca. — Paste ITI. Car. 231 numerate ( l’ ultima delle quali ha t erto il regi- 
stro e la data) ed una bianca in fine. Dcvesi però avvertire, che la numera- 
zione effettivamente ha principio con la carta sognata col uuraero T, mentre 
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le prime 0 mancano di numeri, n Busdragb intitolava la prima parte ad Al- 
berigo Cibo Malaspina Marchme di Masso , la seconda a Ima Grilli e la terza a 
M. Sci pian Serdini. — Paute IV. Car. 4 senza numeri, indi car. 132 numerate 
col nolo registro nel line : ha una dedicatoria del Marsllli a Lodoutco IHacctto. 

Piace mi finalmente far chiaro, che i volumi sono 4 ben distinti , e non già 3 
come suolsl indicare comunemente dai bibliografi. • 

Bandello. La prima ( seconda , terza e quarta) parto do le 
novelle del Bandello. Londra, presso Riccardo Bancker 
(Livorno, Masi), 1791-1793, voi. 9, in-8.° Con ritratto 
inciso da Lapi. 

Pftgg. XX -4 IR : 433: 450; 493: 442 : 4B3 ; 3*4 ; 399 ; 400. Edizione per cure di 
Gaetano Poggiali: nella numerazione del Voi. I non ò calcolata la dedica a 
Giorgio Matte* composta di car. 6 senza numeri, la quale non manca nel mio 
esemplare, come bene spesso snoie avvenire. I volumi 1, 3, 5, 6, hanno inoltro 
una carta bianca al fine. 

— Novelle di Matteo Bandello. Milano, per Giovanni Silve- 

stri, 1813-1814 , voi. 9, in-16.° Con ritratto. 

F»gg. XXXn-404 : 430 : 434 ; 439 ; 444 ; 440 ; 394 : 393; 410; computate lo re- 
spetti ve antiporte. I volumi 5 e 7 hanno due carte bianche al fine per ciascuno. 

Fanno parte della Raccolta de' XortUitri Italiani pubblicata dal suddetto edi- 
tore, o della quale formano 1 primi 9 volumi. V. Raccolta. 

— Novelle di Matteo Bandello. Firenze. Tipografia Borghi e 

Compagni, 1832, in-8.° Con ritratto e vignetta. 

Nitida edizione a 2 colonne, impressa con caratteri minutissimi, e non ri- 
cordata dal Passano. Fanno cori» del Voi. I. della Raccolta di Xor eli ieri Ita- 
liani pubblicatasi da quegli editori nella lor Biblioteca del Viaggiatore, ed hanno 
proprio frontispizio proceduto da antiporta. V. Raccolta* 

— Novelle di Matteo Bandello. Torino, Cugini Bornia e 

Comp., 1853, voi. 4, in-16.° 

Pagg. 397 ; 445; 451; 407; tenuto conto delle antiporte. I primi 3 volumi 
hanno al fine 3 pagine bianche , ©d una il volume IV. Anche questa ristampa 
fa parte di una Raecolla di XortMitri Italiani, compresa nella Nuora Biblioteca 
Popolare del Pomba, e no forma i volumi 90-93. Vi fu premessa la vita del- 
l’ autore scritta dal Mazzuchelli. V. Raccolta. 

— Novelle scelte di Matteo Bandello , corrette ad uso della 

gioventù. Parma, per Pietro Fiaccadori, MDCCCXLIV , 
in-16.® 

Fftgg- Vm-273. è il voi. 94.0 di un. Striti! di. scrittori italiani 
antichi $ moderiti, e le novelle sono In numero di 34. 

— Novella di Matteo Bandello, riprodotta con varianti sopra 

un manoscritto del Secolo XVI. Venezia, dalla Tipografia 
di G. B. Merlo, MDCCCXLV1I1, in-8." 
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Pagg. X-22 compresa l'antiporta. Nell’ ultima sta la firma originalo del il* 
pografo-editore. Nitidissima edizione di noli 50 esemplari numerati , o questo 
porta il X.o 18. 

— Altro esemplare : uno dei sei in carta di colore ( tortora ) , 

gran formato. 

Bandiera. Gerotricamerone, ovvero tre sacre giornate eco. 
Opera del Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Edizione terza, corretta e migliorata dall'Au- 
tore, ed accresciuta d’ una Decade sacra, ovvero di dieci 
narrazioni sacre ecc.. In Venezia, appresso Tommaso Bet- 
tinelli, MDCCLVII, in-8.° 

Pagg. XLIV-300 ; seguono altre pagg. 88 con nuova numerazione per la De- 
cadi di sacri racconti eoe. , ohe ha frontispizio a *ò. Il libro venne dedicato dal* 
l’ autore al Principe .Vrn'o Card. Corsini. 

— Gerotricamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. Opera del 

Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sanese ecc. Edi- 
zione quarta ecc. In Venezia, appresso Tommaso Betti- 
nelli, MDCCLXIV, in-8.» 

Copia l'edizione antecedente, o ne ha identica la numerazione. 

Barbieri ( Giammaria ). Dell’ origine della poesia rimata, 
opera di Giammaria Barbieri, Modenese. Pubblicata ora 
per la prima volta, e con annotazioni illustrata dal cav. 
Ab. Girolamo Tiraboschi ecc. In Modena, presso la Società 
Tipografica, MDCCLXXXX, in-4.» 

Esemplare intonso. Pagg. 188. Varie novelle vi si contengono, che diedero 
materia alle duo seguenti pubblicazioni. 

— Novelle di Gio. Maria Barbieri, Modenese. Udine, pei Fra- 

telli Mattiuzzi, nella Tipografia Pecile, 1823, in-8.° 

Pagg. Vm-26 compresa l'antiporta: ha una carta bianca al fine. Edizione 
di soli 80 esemplari per cura del Prof. Quirico Viviani, e dal medesimo Inti- 
tolata a Bariolommto Gamba. 

— Novellette di Giammaria Barbieri. Bologna, presso Gaetano 

Bomagnoli, (a tergo del frontispizio: Stab. Tip. Monti), 
18G9, in-12. 0 

Pagg. C seguite da nna carta bianca. 8i pubblicarono in soli «et esemplari 
per saggio di una raccolta di Novello a cui ponova mente l’editore suddetto, 
e rimasta tuttavia allo stato di desiderio. N'ebbe cura il Commend. Francesco 
Zambrini. 
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Barbieri ( Giulia). Hally, Novella di Giulia Barbieri. Ve- 
rona, Stamperìa di P. Libanti, MDCCCXLIV, in-8.° 

Pagg. 38 oltre una carta bianca nel fine. A sua madre dedicava la Barbieri 
questa novella. 


Barbagli (Scipione).. I trattenimenti di Scipion Barbugli; 
dove da vaghe donne, e da giouani huomiui rappresen- 
tati sono honesti e dilettenoli givochi : narrate novelle, 
e cantate alcune amorose canzonette. In Venetia, ap- 
presso Bernardo Giunti, M D LXXXVII, in 4.° 

Car. 4 senza numeri, di cui l'ultima è bianca; indi pagg. 287 numerate ed 
altra bianca con la quale ha termine il libro. Edizione originale, dall'autore 
dedicata a Mad. l'utu ia Spannocchi de’ Se riardi. 

— I trattenimenti di Scipion Bargagli ; dove da vaghe don- 
ne, e da gionani huomini rappresentati sono honesti e 
diletteuoli giuochi: narrate nouelle, e cantate alcune amo- 
rose canzonette. In Venetia, appresso Bernardo Giunti, 
M D XCI, in-4.» 

Car. 4 nenia numerazione, pag. 280 numerate e una carta bianca al line. Ha 
una dedicatoria del Giunti a Lelio Tolomti. 


— ( Girolamo ). Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi 

si vsano di fare, del Materiale Intronato. In Siena, per 
Luca Bonetti (sic), 1372, in-4.° 

Pagg. 224 numerate, aal v o le prime 8 contenenti il frontispizio , ravviso 
dello stampatore a' lettori e la Votola; e l’ ultima, nella quale età V errata e 
un' Incisione in legno , in forma di quadretto , rappresentante 1* antico stemma 
senese; la Lupa co’ due fanciulli (V. Passerini. U armi dei municipi Toscani. 
Firmxxe, 1864. in-8.o Psg. 287). 

Edizione originale, dal Bargagli intitolata a Isabella de’ Media Orsina Duchessa 
di Bracciano. 

— Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Venetia (in fine : ap- 
presso Gio. Antonio Baiano), MDLXXIIII, in-8.° 

Pagg. 288, delle quali sono senza numerazione le prime 16, « numerate le 
altre incominciali do col numero 17. Ristampa ignota al Gamba e al Passano. 

— Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Venetia (in fine: Ap- 
presso Gio. Antonio Bertano), MDLXXV, in-8.° 

Questa ristampa del Bertano ha identica numerazione , e con egual sistema 
dell* antecedente : cosi la successiva. 
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Bargagli (Girolamo). Dialogo de’ givochi che nelle reggine 
san osi si vsano di fare, del Materiale Intronato. In Ve- 
netici, appresso Alessandro Gardane, M D LXXXI, in-8.° 

Altra edizione sconosciuta, la quale, a parer mio, è a ritenersi causa di 
aver fatto registrare al Mazzu cheli! ed all* Hayiu , col nome del medesimo stam- 
patore , e con la stessa data , un* edizione de' Trattenimenti di Sci pio» Bargagli 
non veduta da alcun bibliofilo. 

— Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Venetia, appresso Gio- 
itati Griffìo, M D XCII, in-8.° 

Car. 8 senza numeri, seguite da psgg. 280 numerate. Edizione parimente 
ignota a' bibliografi summentovati , e cosi le due di Verretta, per Già. Andrea 
Ut ri aglio, 1675, in-8.o e Venetia, 1598, in-B.o, ch'io vidi registrate in diversi 
cataloghi italiani e stranieri ; la prima delle quali venne eziandio ricordata dal 
Melzi nel Tomo □, pag. 188, del suo JHtionnrio. 

Baroni (Clemente). Trenta racconti per madri e fanciulli. 
Milano, presso Veditore Lorenzo Sonzogno fa tergo del 
frontispizio: Coi tipi Pirotta e C.), 1835, in-12.° 

Pagg. IV-134. Il volume è diviso in due parti, alla seconda delle quali, va 
innanzi la seguente avvertenza : I racconti di questa seconda parte non sano ori * 
pinati : essi appartengono a scrittori stranieri; ma chi li rollata dall' una nell' altra 
lingua più che il suo autore area di mira i suoi piccoli lettori; oltre di che nel ve- 
stirli all’ italiana li foggiata talvolta secondo T indole nationaU , e foro’ anche, senta 
avvedersi, secondo U proprio sentire. I racconti contenuti in questa seconda parto 
sono in numero di dieci. 

— Trenta nuovi racconti per madri e fanciulli. Milano , 
presso V editore Lorenzo Sonzogno ( a tergo del frontispi- 
zio: Tip. Pirotta e C.), 1836, in-12°. 

Pagg. 216. Non ricordato dal Passano. 

— Ventiquattro racconti originali italiani per madri e fan- 

ciulli proposti da Clemente Baroni. Milano, presso Lo- 
renzo Sonzogno Edilore-Librajo ( a tergo del frontispizio : 
Coi tipi Pirotta e C.), 1838, in- 12.° 

Pag. IV-188. È il solo del 3 volumi che abbia impresso sul frontispizio il 
nome dell'autore. Tutti poi fanno parte della .Vuota Biblioteca di educasione pub- 
blicata dal Sonzogno, e della quale formano i volumi 12, 13 e 18. Debbo quindi 
avvertire, che, se nelle lettere dall'autore indirizzate ne' primi due all’edi- 
tore suddetto , egli dichiara non essere quei racconti parto del suo ingegno , li 
riconoece poi tutti per suoi in quella da lui premesaa all* ultimo de' medesimi. 

Barrili. Santa Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. Ge- 
nova, Tipografia di A. Moretti, 1866, in-12.° 

Pagg. 180 computata l'antiporta. Venne dall'autore diretta a Enrico Brusco, 
ed ebbe la seguente ristampa. 
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Barrili. Santa Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. 
Milano, E. Treves C. editori (a tergo dell'antiporta: 
Tip. della Società Coop. ecc.), 1809, voi. 2, in-Ui. u 

Pagg. 158; 160; le antiporte compreso. Forma i volumi 8 e 9 di una Biblioteca 
amena, r vi fu aggiunta l'altra novella dello stesso autore. Intitolata: Una tu -tre 
bis mira, alla quale esso faceva precedere una lettera dedicatoria a Luigi Mo- 
ra tuli in data di Ornata , 19 Luglio IHfìH. 

— Capitan Dodero, Novella di Anton Giulio Barrili, Milano, 

E. Treves & C. (a tergo dell’ antiporti : Tip. della Società 
Cooperativa), 1869, in-16.° 

Pagg. 14'J tenuto conto dell’antiporta. È il volume sesto dell 1 anzidetto Bi- 
blioteca mutua : ba una dedicatoria dell’autore a Tommaso Marchi sotti. cui venne 
anteposto dagli editori, a tuo* di prefazione, un articolo dell’ illustre Gerolamo 
Boocardo, intitolato: Il Hotnan.ro in- Italia e gli or ritti di .4. G. Ha.rili , estratto 
dall’ Cnirtrao illusi rato, N.o 63 del 1868. 

Baruffale! i. Lettera difensiva di messer Antonio Tibaideo 
da Ferrara ( Ab. Girolamo Baruffaldi ) al signor dot- 
tore Lodovico Antonio Muratori ila Modena. (In fine: 
Dall'altro Mondo, li 80 Dcccmbrc, 1708). In-8." 

Pagg. 54 oltre una carta bianca nel fine. Alla pag. 28 di questo non comune 11* 
hrettO'dic stando al Melai vide la luce in Ferrara, sotto il nome di Benino del Bar- 
co, narra l'autore una novelletta che venne impressa separatamente come segue. 

— Novella dell’Abate Girolamo Baruffaldi, Ferrarese. Ber- 

gamo, Stamperia Massoleni, MDCCCXLVJII, in-8.° gr. 

Pagg. 8 precedute da una carta contenente il numero d'ordine dcU'esem- 
piare, e seguite da altra con suwi impressa noto relativa alla tiratura dello 
copie : una carta bianca in principio cd altra simile in fine rendono compiuto 
questo raro opuscoletto. Edizione per enra di Aurelio Carrara, di soli 30 esem- 
plari numerati, o questo, che porta il N.o 12, è in carta et lina grevissima di 
Fabriano. Altro poi se ne impresse in pergamena per la raccolta dell’editore, 
di cui, nè il Gamba nò 11 Passano ebbero contezza. 

Baseggìo. Novella di Giambatista Baseggio, Bassanese. Bus- 
sano, Tipografia Baseggìo, MDCCCXXVIII, in-8:° 

Pagg. 82 compresa una carta bianca in principio. Edizione di soli 29 esem- 
plari impressi a parte dal libro: ferri t Prose di scrittori fìasaanesi (Y. Verbi ). 
n presente è in carta r elètta bianca. 

Basile (Gio. Battista). X. Abbattvtis. 

Basso (Dott. Lvigi). La nutrice sonnambula. (Infine: Pa- 
dova , coi tipi del Seminario, 1837). In-8. 

Pagg. 10 oltre una carta bianca in principio. È un' offerta di Marianna o 
Teodoro conjngi Di Zacco itila Contessa Camelia Pianiti loro cugina, nel di dello 
suo nozze col uob. Francesco De Lazzaro. Il nome dell' autore leggi si nell’epi- 
grafe dedicatoria, che sta in luogo di frontispizio. 
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Bavea. Il figlio venduto, Novella di Basilio q. m N. Bavea, 
Citereo. Trieste , nella Tipografia Marcitigli, 1841, in-12. 0 

Pagg. 120, alle quali renne aggiunta l’ errata su foglietto volante. 

Bazzoni. Il castello di Trezzo, Novella storica di G. B. B. 
( Gio. Battista Bazzoni). Milano, presso Ant. Fort. Stella 
e figli ( a tergo del frontispizio : Colle stampe di Gio. 
Pirotta ), 1827, in-8.° Con rame. 

Pagg. 196, oltre 1* antiporta e frontispltio. 

— Il castello di Trezzo, Novella storica di Giambattista Baz- 

zoni. Milano, presso A. F. Stella e figli ( a tergo del fron- 
tispizio: Tipografia Bernardoni), MDCCCXXXV, in-16.° 
Con rame. 

Ftgg. 224. È detta quinta edizione Hilanese. 

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Prima edizione 

Torinese. Presso Giuseppe Vaccarino librajo. (In fine: 
Stamperia Ghiringhello e Comp.), 1833, in-16.° 

Pagg. 296, oltre l’ antiporta , frontispizio e una carta bianca in principio. È 
ristampa dell’edizione di Milano, Manini, 1889, in-16.0, e non renne menzio- 
nata dal Gamba nè dal Passano. 

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Nuovo volume. 

Milano, presso Omobono Manini, 1839, in-16.° Con vignetta. 

Pagg.IY-216, non comproso il frontispizio inciso in rame. Precede una de- 
dicatoria dell’autore al Consigl. Sigi mondo Rari». 

— Scritti varii inediti di Giambattista Bazzoni, preceduti da 

alcuni cenni intorno alle opere ed alla vita dell'autore. 
Milano , per Giuseppe Reina ( a tergo del frontispizio : 
Tipografia Lombardi), 1852, in-12.° 

Pagg. XXIV- 280, computata l’ antiporta. Tra le varie scritture contenute in 
questo libro, rimasto ignoto al Passano, sotto i titoli di Telescopio ( Beniini - 
* etnei ), e Caletooscopio ( Fantasie letterarie), sono narrati i seguenti racconti o 
vuoisi novelle : Annodai — Iai mia enea ed i miei vicini — Il portafoglio — Un 
episodio della vendemmia — Oli abitatori det quarto piano — Un’ora atta bettola — 
Uno «posatoio — Le abitudini di una domina di spirito — La torre delta Biretta 
nel Bertg — Lo sfregamento — La tivanditra — lì campo dei banditi (brano) — 
Giulietta — Viaggio ai Pirenei — Sinfonia fantastica di Berlioi. 

Ristampatevi le prime 4 carte, si riprodusse nello stesso anno in commercio 
col seguente frontispizio: Strenna popolare inedita pel 1858, di 0. B, Bastoni 
autore del Castello di Treno ecc. ere . Milano, 0. Beino ; ma l’avviso a chi legge, 
in forma di Prefazione, vi fu alquanto abbreviato. Altro racconto del Bazzoni, 
intitolato Una Cascina, sfuggiva al Passano; o questo leggesi nel Museo scien- 
ti/ro, letterario ecc. Torino, Fontana, Anno III, 1841, In-4.o, pag. 878. 
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Bendidio. Novella di Marco Antonio Bendidio, Ferrarese, 
scrittore del secolo decimosesto ( In fine : Terminata < la 
stampare il di 5 Maggio 1805 nella Tiflografia Rcmondi- 
niana in Rassano). In-8.° 

t’ar. 20 non numente, compre*» l’ ultima bianca: ba il titolo a guisa d'an- 
tiporta. Della presente piti erro Ir tri elegante Xortlla, dice la breve avvertenza 
antepoatari, stampata in /ne del catalogo Borromeo, tdisions seconda, Bastano, 1805, 
tn-8. 0, guest’ c un edizione separata (infatti è impreaa» con altri caratteri), «#m 
mutilata in r erun luogo, e colla fiottata diligentemente sopra un ottimo manoscritto. 
8e ne tirarono aoli 24 esemplari in carta velina di Francia per particolare sod- 
disfati ime di alcuni distinti amici. 

Beone (II), Novelletta antica non mai fin qui stampata. Bo- 
logna, Tipi Tata e Garagnani, 186!), in-12.° 

Pagg. 8. Edizione di aoli 30 esemplari impresa! a parte dal Propugnatore , 
periodico di filologia eco. ( Bologna , Uomaguoh, 1860, in-8.o, voi. II, parte Di ove 
fu pubblicata dal commend. Francesco Zambrini in quel Bollettino Bibliografico 
( pag. 478), dicendola tratta dalla guardia interna di un codice contenente al* 
etuii frammenti de’ Fatti di Unta ; ma vuoisi avvertire esser questa Invece 
scrittura sua originalo. 

Bernardino (San). Prediche volgari di S. Bernardino da 
Siena, per la prima volta messe in luce. Siena, Tipografia 
G. Laudi e N. Alessandri, 1853, in-12. 0 

Pagg. XV 1-34 C ed in fine una carta volante con l’errata. VarJ racconti, no- 
vello ccc. leggonsi in questo pregevolissimo libro, non ricordato dal Passano, 
e nel qualo va innanzi la vita del Santo scritta da Vespasiano da Bisticci. Ne 
fu editore il cbjno cav. Gaetano Milanesi. 

— Novellette, esempi morali e apologhi di San Bernardino 

da Siena. Bologna , presso Gaetano Romagnoli (a tergo 
del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868 , in-16.° 

Pagg. XVT-108, compresa l'antiporta e una carta bianca in principio. Edizione 
eseguitasi a cura del commend. Francesco Zambrini sopra i codici manoscritti 
che si conservano nella Biblioteca comunale di Siena, e dal medesimo dedicata 
al prof. Yincento Di Gi or anni. Forma la dispensa XCVIH della Scelta di curiosità 
letterarie, che va tuttavia pubblicando il suddetto Romagnoli, e se ne impressero 
soli 202 esemplari progressivamente numerati , due de’ quali in carta reale 
Tuona nel formato di 8.0 — Dei 38 Racconti contenuti in questo volume, quelli 
che si leggono sotto i numeri d’ordine 9, 10, 15, 17, 25, 26, 27, 28, 29, 35, 38, 
37 , 38, avean già veduta la luce nel snddctto libro di Prediche : gli altri sono 
inediti. 

Esemplare di N. 166. 

— Altro esemplare: uno dei 4, che, oltre i suddetti, vennero 

impressi in carta di colore ( nankin ) nel formato di 8.° 
con grandi margini. 
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— Altro esemplare : unico e splendidissitno in ernia reale bianca 

grevissima, nel formato di 4.° stragrande. 

Non v* compreso nei srnnmentovati 202 esemplari , ed ha mi frontispizio 
la diversa indicazione di Bologua, Tipografia dtl Progresso, ditta Fava t Oara- 
jrtiaii», 1868. Anche un esemplare in pergamena di Roma fu tirato per la biblio- 
teca del consigl. Casella di Napoli. 

Bersezio. Il Novelliere contemporaneo per Vittorio Bersezio. 

Torino, Tipografia di Giuseppe Cassone, 1855, in-8.° 

Pagg. XXXn-306 e una carta bianca in fine. Alle Novelle, il cb.mo autore 
fece precedere una lunga prefazione, che Dedica piacquegli chiamare, con in- 
dirizzo Ad uno sconosciuto. 

— La famiglia, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Tipo- 

grafia di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.° 

Pagg. 368. Dopo il frontispizio segue un’cpigrsfe dedicatoria dell’autore alla 
sua famiglia. 

— Amor di patria, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Ti- 

pografia di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.“ 

Pagg. 382 , oltre una carta bianca al fine. Questo volume venne intitolato 
Ai morti di A'oeara, 1821-1849, e del pari che i due antecedenti, contiene otto 
novelle. 

Berti. Racconti di Antonio Berti ( A tergo del frontispizio : 

Pad [oca]. Tip. Minerva). 1840, in-8.° 

Pagg. Vl-262 e una carti bianca in principio. 

Bertòla ( Aurelio De’ Giorgi ). Rime e prose. Genova ( senza 

nome di stampatore), Anno primo, MDCCXCVII, in-16.° 

P»«g- 9*. oltre una carta bianca nel fine. Il nome dell’ autore non figura in 
questa edizione di cui al trovano esemplari in carta cerulea. 

— Rime e prose amorose di A. B. Londra (senza nome di 

stampatore), 1799, in-16.° 

Pagg. VIII-96, compreso il frontispizio Inciso in rame , nel mezzo del quale 
sta la figura d' un amorino. 

— Amori, ossia rime e prose dell' Ab. Bertela. landra (senza 

nome di stampatore), 1801, in-12.° 

Pagg. 96. Ristampa eseguitasi in Milano dal Silvestri nell’anno 1816. 

— (Severino). Clarina, Novella chinese del Confé Severino 

De’ Giorgi Bertòla daRimmino (sic). Livorno, Tipografia 

Pozzolini, 1827, in-8.° 

Pagg. 60. Ignota al Gamba e al Passano. Veniva dedicata dall’autore Alla 
unti} donna Olirà Mainetti ne' Meni cheli i da Portico di Ilomagna , e per quanto* 
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nulla offra d' importante aia dal lato letterario che tipografico , rimane tana 
qua»! affatto '^'reperibile. 

Bertolotti. Avventure di Giulietta e Romeo di Davide Ber- 
tolotti. Sfilano, presso Pietro c Gius. Vallanti (in fine: 
Dalla Tipografia di Felice Rusconi — senz'anno), in-16.° 
Con 4 incisioni. 

Pagg. 104, computato il frontispizio inciso in ramo. 

— L' isoletta de’ cipressi, romanzo di Davide Bertolotti. — Il 

sasso rancio, Novella dello stesso. Sfilano, dalla Società 
Tipog. de’ Classici Italiani, 1824, in-10.° Con rame. 

Pagg. 124, oltre l’antiporta o frontispizio. È dotta tersa edizione. 

— Racconti e pitture di costumi di Davide Bertolotti. Edi- 

zione nuovamente riveduta dall’autore. Sfilano, per Gio- 
vanni Silvestri, SI. DCCC. XXXII, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. YIIT-472 . compro» l'antiporta. È 11 voi. 208 della lìibliotica sulla 
pubblicata dal Silvestri, o del pari che l'antecedente, è libro non ricordato 
dal Gamba nò dal Passano. Contiene 1 racconti e novello seguenti: Lo scoiato 
di Tripoli — Can Grande della Scala t la Principessa d‘ Antiochia — La casa della 
gelosia — Il romitorio di Santa Verena — Le due sortile — Gli amori di mm poeta — 
I,' ambii iosa punita — Il Castello di Concisa — Amore e inganno — La Contessa 
Verteva — Le due eroine — Virginia — Knrichetta — L'albergo in Isodi — Il sasso 
rancio — Il tappetto nero — La giovinetta da marito e la donna maritata — Il ri- 
torno dalla Russia — Il bel giuoco. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

— Racconti e pitture di costumi di Davide Bertolotti. Edi- 

zione nuovamente riveduta dall’ autore. Napoli, per Gae- 
tano Nobile, MDCCCXXX VI, in-12." 

Pagg. 416, oltre l’antiporta e fTontigpixio. È materiale ristampa dcU’edirione 
antecedente. 

— Scelte Novelle di Davide Bertolotti. Basilea ( senza nome 

di stampatore), 1839, in-16.° 

Pag*. 88. 

— Il ritorno dalla Russia, romanzo di David Bertolotti. 

Sesta edizione. Firenze, presso Giacomo Moro, 1861, 
in-32.° Con rame. 

Pagg. 112. Al Uilomo dalla Russia succedono due. novelle dello stesso au- 
tore, intitolate : La giustizia orientale — Im sposa amorosa. V. Balbo. 
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Besenghi Degli Ughi. Raccolta di poesie e prose di Be- 
seughi Degli Ughi. San- Vito, Tipografia dell’ amico del 
contadino, 1830, iu-12.° 

Pagg. VIII-QCO. Ve Ubo cura N. Piloni di cui è la prefazione , e afuggiva 
al Pannano. Alla pag. 149 trovaai riprodotto il Saggio di Sortii* Orientali già pub- 
blicato in Venezia dalla tipografia di Alviaopoli nel 1826, antecedentemente 
ingerito nella Gastetla prinlegiata di Venezia, N. 149-174 dello stesao anno, e 
del quale rimase ignoto al bibliografi il nome dell’autore. V. Saggio. 

Bettoni ( Giovambattista ). Novella inedita dell’Abate Gio- 
vambattista Bettoni ecc. Padova, co’ tipi di A. Bian- 
chi, 1858, in-8.° 

Pagg. 16, computata l’antiporta. Edizione di pochi esemplari per cura del 
cav. prof. Antonio Valaecchi nelle nozze Marcello Zon. 

— (Paolo). Utile e piacere, letture pei giovanetti composte 

da P. Bettoni. Milano, coi tipi Borroni e Scotti, 1845, 
in-16.° Con rame. 

Pagg. 258, non compresa l’antiporta. Forma il terzo volume (<mV prima) 
di un Florilegio di operrtt* per f istruzione ed educazione della gioventù dei due 
stesi ; e oltre a 26 F'molettt e alle Avventure di Hiccardo il Gobbo, leggonsl 
in questo libro 38 Sovctlette , e non già 83 come erroneamente indicavaci il 
ebano Passano. 

— Utile e piacere, letture pei giovanetti composte da Paolo 

Bettoni. Seconda edizione. Milano, coi tipi Borroni e 
Scotti, 1856, in-l(5.° Figurato. 

Pagg. 248. Ristampa non menzionata dal prelodato bibliografo, il quale 
registrava Invece, per tale, la seguente tiratura separata, che dalla medesima 
si fece delle sole Sorelli e FavoleUe. Anche delle Avventure di Hiccardo il Gobbo, 
con la stessa composizione tipografica, venne fatta un'edizione a parte. 

— Novelle e Favolette dettate da Paolo Bettoni, per diletto 

ed istruzione della gioventù. Milano, coi tipi Borroni e 
Scotti, 1856, in-16.° Figurato. 

p»g*. im. 

Betussi. Il Raverta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel 
qvale si ragiona d’amore, et degli effetti svoi. In Villetta, 
appresso Gabriel Giolito di Ferrarli, M D XLIJII, in-8.° 

Pagg. 206 numerate, seguite da altre 9 senza numeri, nell’ultima delle quali 
sta lo stemma del Giolito: la settima e l'ottava sono bianche. Edizione ori- 
ginalo dall’autore dedicata all’ JUcstriss. *ig. Vicino Orsino di Castello. 

— Il Raverta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel qvale 

si ragiona d’amore, et de gli effetti svoi. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de Ferrari, MDXLV, in-8. 11 
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Bellissimo esemplare. Pagg. 203 numerate cd altra seuza numero cou recto 
registro e «lata, e tirso lu stemma dello stampatore. Danno termine al libro 
due carte bianche. 

Betussi. Il Raverta di Giuseppe Betussi , dialogo nel quale 
si ragiona d’ amore e degli effetti suoi. Con la vita del- 
l’ autore scritta da Giambattista Verci. Milano, G. Duelli 
c Comp. editori (a tergo del frontispizio: Tipografia Monti), 
M DCCC LXIV, in-16. 0 

Pagg. L 11-204, compresa l’antiporta. Di questa ristampa, che forma il voi. XXX 
della Biblioteca rara pubblicata dal Daelll, ebbe cura Carlo Tòoli {Eugenio Ca- 
ini ritti) di cui ò il Proemio. 

— Novella di rnesser Giuseppe Betussi, Bassanese. Venezia, 

dalla Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXVI, in-8.° 
grande. 

Car. 12 senza numerare : V undecima è bianca Rarissima pubblicazione di 
aoli 14 esemplari per cura di Giani batista Roberti del fn Tiberio, che la volle 
Intitolata All’ antico tuo Bari ohm me o Gamba. Il presente è uno dei 12 i*t carta 
relitta inglese. V. Novkllk ( quattro ). 

Bevilacqua. Novelle del Conte Federico Bevilacqua, patrizio 
Veronese ccc. Parte Prima (e probabilmente unica). In Vero- 
na, per gli Eredi di Agostino Carattoni, MDCCLXX Vili, 
in-12.» 

t*S8. 120- 

Bianciardi. Letture offerte ai fanciulli e ai giovinetti ita- 
liani dal Dott. Stanislao Bianciardi. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1853, in-12. 0 

Pagg. Vm-256. Libro non ricordato dal Passano, e dall’autore diretto alla 
Marchesa Marianna Gentile- forinola, nata Marcheta Cappotti; vi stanno inserite 
le seguenti 4 Novelle: Alessio t Angiolina — Emilio e Giovannino — Un’ a reca tura 
della nonna — Lagrimino. Altri due racconti intitolati: Emilio e F ita del Profes- 
sore Itaceli possono riguardarsi quali altre novello , e sono essi come un seguito 
A’ Emilio e Giovannino. Alcuni degli scritti contenuti in questo volume avean già 
veduta la luce nella Guida dell" Educatore compilata dal benemerito ab. Raffaello 
Lambruschinl, e che pubbli cavasi qualche anno addietro in Firenze ; si ripro- 
dussero poi tutti di nuovo no* due seguenti volumi similmente dedicati alla sud- 
detta signora Marchesa. 

— Letture originali e tradotte, offerte ai giovinetti italiani dal 

Dott. Stanislao Bianciardi. Milano, presso Giacomo Gnoc- 
chi editore-libraio ( a tergo del frontispizio : Tip. Guglicl- 
mini), 1858, in-12.° Con incisioni. 

Pagg. 208, compresa l'antiporta. 


Digitized by Google 



C A T A L 0 G O. 


30 

BianciarcLi. Letture originali e tradotte, offerte ai fanciulli 
italiani dal Doti Stanislao Bianciardi. M'dano, Giocatilo 
(inocchi editorc-librajo ( a tergo del frontispizio : Tip. Gu- 
glichnini ) , 1858, in-12.° Con incisioni. 

Pagg. 232, compresa 1* antiporta. In ambedue questi volumi ù detto: Prima 
(dina tu Mito iien t con molte correttori ed aggiunte deli autore. 

Biblioteca piacevole. Treviso , Tipografia di Giulio Trento 
e figli, MDCCCXXIX-MDCCCX X X , voi. 12, in-12.» 

Ogni volume munta di pagg. 5MJ, cou speciale epigrafe dedicatoria dell' edi- 
tore Antonio M. Cuccctti. Stanno inaeritc In questa Raccolta lo seguenti Novelle, 
alcune delle quali non ricordate dal Gamba nè dal Pannano (T. In quelle bi- 
bliografie alla rubrica Fontana ): Vul. Z. Viaggi di Paolo Porcajuolo, dell’ab. Mieli. 
Colombo — Voi» 11. Xocrlla dell'ab. Valerio Giasone Fontana, Rovcrctano — XottUa 
(senza titolo) — Scolio — Gli tpiriti. Questi tre ultime di anonimi. — Vol. V. 
Amo — XottUa (senza titolo: ba una lettera dedicatoria all'editore, sottoscritta Jl 
t eatro Cianciti/ 'macole, in data di Ctanciadojiol i , il primo del mese . tinti ritto, Ù899 
anni dacché ti ciancia ) — Voi» VI. Tre argute risposte di lutate Alighieri tratte 
dagli tc ritti inediti di Ludovioo Cdrbone — Zsmino e Gulindi, di A. B. — Voi» XII. 
Il Giocolare (di anonimo). 

La novella intitolata Gli (piriti è forse quella stessa di Giulio Trento già 
stampata, parimente in Treviso, Panno 17H4J; Sito è di Aurelio Do* Giorgi Ber- 
tela. e cosi Zemino e Gulindi; e Le tre argute risposte di Haute eoe. , di Ludovico 
Carbone, che vennero già pubblicate dal Vemilglioli, e successivamente inserite 
dal Gamba in ambedue le edizioni della sua bibliografia, furono qui accomo- 
date alla dizione moderna. Con la scorta poi del Melzi (Da. di op. uh . r pseud. 
Tomo II, pag. 248) vengo finalmente a riparare un' omissione dei prefati biblio- 
grafi, facendo noto, ebe al suddetto ab. Fontana deveai pure l’altra Novella 
pubblicata in Venezia dal Picotti nell’anno 1812, col titolo: X (nella di autore 
anonimo. • 

Bini. I buoni figli, letture dettate dal prof. Silvestro Bini 
per uso delle scuole elementari. Firenze, Libreria scola- 
stica di A. Casule c Comp., 1806, in-16.° 

Pagg. 104, compresa l’antiporta. Leggesl in questo librlcdno una Novella 
intitolata : Giorgio, ossia it giovane agricoltore, e 10 brevi racconti morali, i quali 
corrispondono ad altrettante novellette. 

Biondo. Novella di M. Ang. Biondo. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1871, in-8.° 

Pagg. 8. Fu da me pubblicata, conservando l'antica grafia, in soli ctNqus 
esemplari progressivamente numerati: ed estratta dal rarissimo libro, intito- 
lato : Argilla Cortigiana (Jioma, Antonio Biado d' Asola, M. D. XL, in -4.0 ) 

Il presente esemplare è uno dei tre tu carta reale inglese da disegno. N.° 1. 

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano 

nel formato di 4.° N.° 4. 

— Altro esemplare: unico in finissima curo a meni (capretti) 

di Fonia. N." 5. 
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Bisaccioni. L’Albergo, favole tratte dal vero del Conte 
Maiolino Bisaccioni, in questa nuoua editione corretto 
& abbellito. In Vcnftia (sic), per tiio. Pietro Vinelli , 

M. DC. XL, in-12" 

Bellissimo esemplare intonso. Pagg. 608 numerate (mancano di numeri lo 
pagg. 5, 6, 7, 8, 9, 10). È dedicato dallo a tam patere a Ilio. Francesco /credano. 

Nel catalogo del libraio Schiepatti di Milano (Novembre 1808) trovo segnata, di 
questo libro, un' edizione di Venetia, 1687 , che potrebbe essere la Parte I di 
quella originale, già registrata dal Gamba, e poeta in dubbio dal Partano. 

— Il Porto, Novelle più vere che finte del Marchese Maio- 
liono Bisaccioni. In Venetia, per li Eredi di Francesco 
Storti, M. J)C. LXIV, in 12.» 

Esemplare intonso. Carte 4 senza numerare, computata l’antiporta, allo quali 
tengon diètro pagg. 490 con numeri. Ha una dedicatoria di Gasparo Storti al 
Co. Ni ooiò G am bar a , nobile revelo. 

Del Bisaccioni lo posseggo un esemplare, disgraziatamente mutilo delle 
prime 3 carte, di un libro ignoto al lassano, e contenente 12 novelle oo* nu- 
meri d’ordine 13-24; che probabilmente ò la aeconda parte della Fan, indica- 
taci dal Gamba; o un seguito del Farlo, il quale, come sappiamo, contiene 
come quella 12 novelle. In ogni modo, c pe* debiti raffronti, ne darò qui la 
migliore indicazione che mi sarà possibile. 

L’intero volume si compone di pagg. 432 numerate, compresa una carta 
che precede 11 frontispizio; più altra bianca nel fine. Ha una dedicatoria del- 
l’autore, che Incomincia: lUretriss.mo Signor, e Padron mio colendissimo. — Ho 
sempre stimato , che il dono habbia ne gli animi le medesimo condizioni , c'ha la mo- 
neta nelle piane, ecc. ; o termina: . . . e come disse quel vaUnt’ httomo, non è libro 
cosi cattino, che n oh habbia qualche cosa a proposito , é mi inchino restando. Di 
V. 8. Illustrissima , Dinoti ss., et tbligatiss. seruo eco. Gli argomenti della prima 
ed ultima Novella sono i seguenti: Novella XIII (prima del volume): Brigida 
Romana è amata da Achille gentiluomo Ariminese ; sollicitala da Marina, si dispone 
a corrispondergli, ma quelli pensa d' ingannarla sotto pretesto di notte, S’inuaghiscs 
dilla medesima Cornelio, e per opera di lei si fanno amici i due riuali, ambedue 
pensando di ingannarsi l ' ni l’altro. SUa eti condotta dalla madre in casa di Cornelio 
per esser salita, e fatta corrispondenza con Calisto, ck'amaua tacitamente Cornelio, 
si trottano li due giouani ingannali dalle donne più scaltre, quando si credono cia- 
scheduno di hauer Brigida; e fatta di necessità tiriti te sposano. — Novella XXIV 
(ed ultima): Abbandona Nestore Vasari la patria, e si ritira con Oiouanna sua fi glia 
in Slesia al seruiglù del Marchese di Inghendorso, il quale doppo hausrlo beneficalo 
muore. Gioachino intono Marchese per godersi Giottanna con manda che sia rapita, 
ma cu’ altra in quella vece è tolta. Nestore stimando che la sua sia stata i nuotala , 
acuopre ni re di Bohemia i mancamenli del padrone , e ’l dà prigione in mano del 
re; ma scofitrio che la rapita non era sua figlia, ricusa le grati e del Bohemo, e a 
peregrinando, e, quando meno se ’l crede, trotta in su hertmo la figlia, con la quale 
si ferma ancor egli a quella rito. 

Or mi resta a segnalare altro libro del Bisaccioni sconosciuto a’ bibliografi ; 
e questo è il seguente: Cento «tenti* amorose. Venetia , Onerigli, MI) C/.I, in-8.o 
Duo volte lo trovai indicato nei Cataloghi che librai di Milano m’inviavano, 1 
senza che la mia commissione, per quanto pronta, potesse mai giunger loro 
in tempo. 
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Biscaccia. Prose ili Niccolò Discaccia, patrizio Rodigino. 
Bongo, Tipi Andreola, MDCCCXXVII, in-16.» 

Psgg. 80 cd In Uno una piccola carta volante por l’ errata. Soli 100 esemplari 
b' impressero di questo prose, tra le quali sta una novella dall'autore intito- 
lata al Pro/. Agostino Martignago. 

— Prose di Nicolò Biscaccia, nobile Rodigino eec. (Infine: 

Venezia, Giovanni Battista Merlo, MDCCCXXXIV- 
MDCCCXXXV). Voi. 2, in- 16.° Col ritratto dell’autore 
e varie incisioni. 

Pagg. 247-IX ; 309- V , non compresi i frontinpizt Incisi In rame. Oltre la 
suddetta novella, e l’ altra II Marito prudente indicata dal Passano, è a ritenersi 
per tale anche La modero Colomba, inforni eh t fa da piagnere (voL I, pag. 127), nella 
quale si offre un esemplo a quelle fanciulle che , per amore , si danno alla 
disperazione. 

Biscioni. Detti e fatti curiosi e faceti di Anton Maria Bi- 
scioni, fiorentino. Per la prima volta stampati sopra l’au- 
tografo. Cod. Magliab., Cl. VI, N.° 99. M. DCCC. LXX, 
in-8.° 

Pagg. 24, compresa 1* antiporta. Sono 2G racconti o vuoi novellette, per la 
maggior parte contenenti motti e facezie astuti spiritose, ma scritte con alquanta 
licenza; e ch’io stesso pubblicai in soli 16 esemplari tutti per ordine nume- 
rati. L’opuscolo non dovea recare nome di luogo nè di stampatore, ma troppo 
solenne era la data del giorno in cui si stampava per tralasciarne ricordo; 
onde aggiunsi, nell' ultima carta, parte verso, la seguente nota a mo’ d’ epigrafe : 
Imputato in Livorno , coi tipi di Paolo Vannini e figlio, nel giorno memorabile in 
cui l'imperatore dei Francesi, Napoleone III, mainasi prigioniero in Stdan al re 
di Prussia Guglielmo L — 1 Settembre M DCCC LXX. 

Esemplare dei 6 in carta papale bianca. N. 3. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta reale inglese da di- 

segno. N.° 8. 

— Altro esemplare : unico in carta reale gialla di Fabriano 

nel formato di 4.° N.° 13. 

— Altro esemplare : uno dei tre in finissima e magnifica i>eb- 

oamena (capretti) di Boma. N.° 15. 

Boccaccio. Il Decaraerone di messer Giovanni Boccaccio nvo- 
vamente stampato et ricorretto per messer Lodovico Dolce, 
con la dichiaratione di tvtti i vocaboli, detti, prouerbij, 
figure et modi di dire incogniti et difficili, che sono in 
esso libro. Cvm gratia et privilegio. Stampato in Venegiu 
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ad instantia di Curdo Nauò et fratelli, al Lione, M. I). XLI, 
iu-4.° 

C*r. 8 densa numeri pel frontispizio (sul quale sta l' insegna del Leone col 
motto DrvroiA roUnrrDDfE svpkkattb), l’awi«o di Curilo Nauò a gli osserva- 
tori della r era volpar lìngua, la dedicatoria del Dolce al Cardinal Nembo, la Ta- 
vola delle Sorelle, e un brevissimo avviso Ai lettori, al disotto del quale è im- 
presso lo stemma del Navò. Seguono oar. 262 numerate pel testo e la Tavola 
d* i e ora boli eco., che occupa le 3 ultime pagine. In line del testo sta il Registro 
e la nota seguente : Impresso in Yinegia per i'r atte esco Bendoni, et Maphto Pasini. 

Il mete di Morto, DelVÀnno M V XLI. 

È questo uno dei pochi e rarissimi esemplari dell’ edizione Bendoniaua, 
ne* quali vennero ristampate le due prime carte con le corrispondenti 7 e 8 , 
onde porre sul frontispicio, come ragionevolmente osserva il Cicogna (Boccac- 
cio. La Marchesati a di Moti/ erralo eco. Venezia, Merlo, M. JlCCC. LVI, in-8.0 . 
pag. 20), il nome del Dolce, e di quello a cui epeee si fece f tmpr testone ; nomi 
eòe non figuravano negli altri esemplari. 

Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio 
connvove (sic) e varie figvre. Nvovamente stampato et 
ricorretto per messer Antonio Brvcioli, con la dichiara- 
tione di tvtti i vocaboli, detti, proverbii, figvre et modi 
di dire incogniti et difficili che sono in esso libro, am- 
pliati in gran nvmero per il medesimo. Con nvova dichia- 
ratone di piv regole dela lingva Toscana neccessari a 
sapere a chi qvella vvol parlar o scrivere. Con grata et 
privilegio. In Venetia, per Gabriel iolito (sic) diferrarij, 
MDXLII, in-4.o 

Bellissimo esemplare. Cor. 12 senza numerazione e 260 con numeri romani , 
ma si noti che le cor. 246 e 263, per errore, sono mercato 247 e 266. Questa 
rarissima edizione ha nna dedicatoria del Brucioli a Madalena de Buona itili, una 
figuri al principio di ciascuna Giornata e 11 frontispizio inciso e figurato in 
legno, avente nel mezzo il ritratto del Boccaccio. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo emen- 

dato, secondo gli antichi essemplari. In Yinegia , per 
Cornili da Trino, L’anno M. 1). LII, iu-8.° Con figure. 

Cor. 463 numerate, con un sonetto di T. Sempron. Girolamo Castiglione in 
lode del Boccaccio al terso dell’ultima, e un incisione in legno al principio di 
ciascuna Giornata. Seguono car. 11 senza numeri per la tavola. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuouamente 

stampato, con vn raccoglimento di tutte le sentenze, in 
questa sua opera da Ini vsate. Aggiunteci le annotationi 
di tatti quei lnoghi, che di queste cento nouelle, da . 

Monsig. Bembo, per osseruutione & intelligenza della 
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Thoscaua lingua, sono stati nelle sue prose allegati. In 
Lione, appresso Gidiclmo Rovillio, 1555, in-16.° Con figure. 

Pagg. 932 numerate e car. 14 senza numerare, l’ ultima delle quali è bianca. 
Ha una dedicatoria del Rovillio A Madama Margherita de Bourg, Generala di 
Brettagna, e nel terso della carta che aucoede al proemio, bianca al recto, ata 
il ritratto dell’ autore inciso in legno, al di netto del quale ai leggono i seguenti 
Versi in lode di M. Gioenitni Boccaccio. 

Questi con quel d'Arpin ben di par giostra. 

Et co 'I Tbuaco, et chiarissimo Idioma, 

Non men Florenaa ornA, che l’altro Roma: 

Questi è l'va oecbio della lingua nostra. 

È poi verissimo quanto osservava il Co. Cicogna (La Marchesana di Monfer- 
rato ccc. Edizione citata, pag. 22 ) , o dopo di lui il ohano Passano , che , cioè , 
terminata la novella ultima della Giornata X, si trovino aggiunti due versi, in 
forma di detto sentenzioso ; ma, cosa imiKjrtantiasima, non si avvidero poi elio 
il simile verificasi a ciascuna delle cento novelle , lo quali , in quei versi , 
hanno la loro morale. Ebbe cura di questa pregiata edizione Francesco Giun- 
tali letterato Fiorentino. 

Boccaccio. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di 
nvovo emendato, secondo gli antichi essemplari. In Vi- 
negia, per Corniti da Trino, Vanno M. D. LVI, in-8.° 
Con figure. 

È perfetta copia dell'edizione del 1552, e ne ha identica paginatura. 

— Il Decamerone di M. Giovan Boccaccio alla sva intera 

perfettione ridotto, et con dichiarationi et avvertimenti 
illvstrato per Girolamo Rvscelli. Ora in questa terza edi- 
ttone dal medesimo per tutto migliorato. Con vn Voca- 
bolario generale nel fine del libro, et con gli Epiteti del- 
l’autore. Con gratia et privilegio. In Vcnetia, appresso 
Vincenzo Valgrisi, alla bottega d' Erasmo ; et di Baldessar 
Costantino , al segno di S. Giorgio, M D LVII, in-4.° 
Con figure. 

Car. 4 senza numerare e pagg. 496 numerate, alle quali succedono altre 
car. 8 senza numeri. È dedicato dal Ruscelli al Conte (Vi ormi Battista Brembato, 
e al testo precede la vita del Boccaccio scritta da U. Francesco Sanso vino. 
Con nuovo frontispizio, e nuove segnature «-H, viene quindi 11 Vocabolario 
generale di Mie le voci ccc., che occupa car. 27 non numerate, a cui tion die- 
tro altra carta, recto bianca e ureo F impresa del Valgrisi, con la quale ha 
termino il libro. A dire del Rolli (Prefazione al Decamerone di Londra, 
Edlin, 17 SS} è questa la miglioro delle edizioni procurateci dal Ruscelli. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci , cittadino Fio- 

rentino. Ricorretto in Roma, et emendato secondo l’or- 
dine del «acro Conc. di Treuto, et riscontrato in Firenze 
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eoa testi antichi , et alla sua vera lezione ridotto da' De- 
putati di loro Alt. Ser. Nvovamente stampato ecc. In 
Fiorenza, nella stamperia de i Giunti, MDLXXIII , 
in-4.° 

Oor. 10 senza numerazione, col ritratto del Boccaccio, od altro, che a tuo 
pare di donna (coronata), incisi in legno al terso dell* ultima, e il giglio fioren- 
tino sul frontispizio. Seguono pagg. 678 numerate , indi altre 2 prive di nu- 
meri, e una carta in fine col registro c la data. Le novelle hanno ripetuto il 
principio del respettivo loro argomento a piè della parte recto di ciascuna carta. 

Bell' esemplare di quosta stimabile edizione, da’ Giunti dedicata Al Sertnis- 
simo Gran Principe di Toscana, ed a cui vanno unite le Anuotationi et Discorsi 
sopra olenti Ivogki del Decameron di M. Giovanni Boccacci, fatte dalli molto Ma- 
gnifici sig. Deputati ecc. In Fiorema , nella stamperia di i Giunti , M D LXXI11I 
(in fine: MDLXXIII), in -4.0 Per una contraffazione , ignota ai bibliografi, di 
queste Atmoiationi , può vedenti aio che no dice il ch.mo prof. Pietro Dsl Rio 
nella Bua prefazione al Decameron «li forense. Passigli, 1841-44, in-4.o 

Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadin Fiorentino. Di nuouo ristampato , e riscontrato in 
Firenze con testi antichi, & alla sna vera lezione ridotto 
dal cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Veueeia, 
per li Giunti di Firenze, M D LXXX1I, Del mese di 
Agosto, in-4.° 

Cor. 16 senza mime rare , pagg. 585 numerato o una bianca, nella quale, in 
ben pochi e rari esemplari, come questo, sta inciso In rame il facsimile del- 
1* approvazione e del sigillo del Salviati. Seguono altre cart. 21 non numerate, 
la prima delle quali, bianca nel verso, ha redo il registro e la data. 

Prima edizione con le correzioni del 8alviati, dal medesimo diretta ad 
Jacopo Bvottcompaffui Duca di Sora ecc. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci , cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, e alla sua uera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato ecc. Terza edizione. Iti 
Vinezia, per li Giunti di Firenze ( a tergo della pag. 586: 
per Filippo Giunti; ed in fine: per Filippo & Iacopo 
Giunti e compagni), M D LXXXV, Del mese di Aprile, 
in -4.® 

Cor. 22 senza numerare e pogg. 648 numerate ; più la Tavola degli errori ecc., 
e la data, che occupano cor. 2 senza numeri. Nella pag. 686 oltre la data sta 
il registro ; e nella successiva trovasi riprodotto il medesimo facsimile del 
Salviati già ricordato di sopra, con a tergo il giglio fiorentino ed altre note 
di errori. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- ■ 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
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con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Sulviati, deputato ecc. Qvarta editione. 
In Firenze, nella stamperia d€ Giunti, M. D. LXXXVII, 
Del mese di Febbraio, in-4.° 

Cor. 10 senza numeri (manca la dedicatoria che al trova soltanto in pochi 
esemplari ), a cui succedono pagg. 685 numerato, col registro e la data a tergo 
dell'ultima. Seguono car. 39 senza numeri, la prima delle quali, bianca nel 
recto, ha terso lo stemma del Giunti : la penultima contiene l' errata, il registro 
di questo car. 39 e nuovamente la data : l' ultima è bianca. 

Boccaccio. Il Deeamerone di messer Giovanni Boccaccio, 
cittadin Fiorentino. Di nnono riformato da M. Lvigi 
Groto Cieco d’ Adria, con permissione de’ superiori. Et 
con lè. dichiarationi, auertimenti et vn Vocabolario fatto 
da M. Girolamo Rvscelli. In Venetia, appresso Fabio & 
Agostino Zoppini fratelli, et Onofrio Fari (sic) campa- 
gni, M D LXXXVIII, in-4.° Con figure. 

Car. 4 senza numerare, col ritratto del Groto al terso della quarta. 8eguono 
pagg. 564 numerato, indi car. 35 senza numeri col registro e la data al terso 
dell' ultima. Dà termine al libro una carta bianca. 

Ha una dedicatoria di Giovanni Sega al Serenissimo Sig. Deca di Manioca et 
del Monferrato, ed al testo va anteposta la vita del Boccaccio scritta dal Sansovlno. 


— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 
rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, et alla sua uera lettione ridotto dal 
cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venetia, ap- 
presso Giorgio Angelieri, CIO IO XCIV, in-4.° 

Car. 12 prive di numeri, seguite da pagg. 648 numerato: sono bianche le 
pagg. 586, 587, 588. Edizione quinta del tosto Salviati, alla quale tutti 1 biblio- 
grafi assegnarono la data del 1596. 


— Il Deeamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo riformato da Lvigi Groto Cieco d’ Adria, 
con permissione de' superiori. Et con le annotationi et 
auuertimenti di Girolamo Ruscelli. In Venetia, appresso 
Dietro Farri, M. D. C. XII, in-4.» 

Car. 4 senza numerazione , 260 numerato e altre 4 prive di numeri per la 
Tavola. Ha la medesima dedicatoria di Giovanni Sega al Urea di Mantota pre- 
messa all' edizione del 1588, e la Mia del Boccaccio scritta dal Hansovino. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
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' con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venetia, appresso 
Pietro Maria liertano, MDCXXXVIII, in-4.° 

Car. 8 senza numeri e pagg. 47‘i numerate. Ha un’incisione in legno dopo * 
l’introduzione della prima Giornata. 

Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadino Fiorentino, sì come lo diedero alle stampe gli 
SS. ri Giunti l’anno 1527. In Amsterdamo (senza nome 
di stampatore, ma edizione attribuita agli Elzeviri), 
M DC LXV, in-12.» 

Car. 12 senza numeri, a cui suocedono pagg. 744 numerate. Bell’ esemplare 
( alto miliim. J47 ) oon la prefazione * Ql' Amatori dtUa lingua Toscana eoe. ** 
Ha la sfera armillare sul frontispizio col titolo impresso in caratteri rosao-neri : 
le pagg. 357 , 300, hanno per errore 353 , 356. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino, sì come lo diedero alle stampe gli SS. rt Giunti 
l’anno 1527. In Amsterdamo ( senza nome di stampatore), 
M. DC, LXXIX, voi. 2, in-12.» 

Vou L Car. 12 senza numeri c pagg. 644 numerate. — Vou n. Car. 8 senza 
nn me rare e pagg. 436 con numeri. È una Imitazione poco felice della ristampa 
antecedente, cd essa pure ha la sfera armillaro sul frontispizio; ma nel solo 
Yol. I il titolo venne impresso in caratteri ^osso-neri. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
L'anno MDCCIII, in 12.» 

Car. 13 senza numerare, oltre una bianca in principio, indi pagg. 811 nu- 
merate e una bianca nel fine. Anche nella presente edizione si pretese Imitare 
r Elzeviriana del 1665 : ha il titolo ugualmente impresso in caratteri rosso-neri, 
e la medesima sfera armiilare. 

— Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadino 

Fiorentino. Volume ecc. In Amsterdamo (senza nome di 
stampatore), l'anno MDCCXVIII, voi. 2, in-8.» 

Edizione originale. Vou L Car. 8 senza numerare e pagg. 425 numerate, più 3 
bianche. — Vou IL Pagg. 543 numerate, oltre al frontispizio e una carta bianca 
in principio; quindi altre pagg. 9 senza numeri, la prima delle quali è bianca, 
ltistampa eseguitasi in Napoli a cura di Luigi Clccarelli: ha la sfera armii- 
lare sul frontispizio, e il titolo In caratteri rosso-neri. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio del MDXXVII. 

(Londra, per Tommaso Edlin, MDCCXXV), in-4.® Col 
ritratto dell’ autore, e un’ incisione in rame di contro al 
frontispizio. 
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Car. 11 non numerate, contenenti U frontispizio suindicato, la dedicatori* 
dell’ editore Paolo Rolli AWUccellensa d'Antonio Romualdo, la vita del Boccaccio 
(alla quale va innanzi il di lai ritratto) scritta da Filippo Villani, l’ avviso A 
chi Ugge , la prefazione dello atesso editore , 1 Vomì de’ Signori sottoscritenti e 
questo nuovo frontispizio a fac-simile dell'edizione Giuntina: Il Decanterò* i« 
d* M. 0 mr nmti Boccaccio mutr "mente (l’originale ha armamenti ) corretto et con 
dilige ntui stampato. Jt. D. XXVII { a tergo del quale, oltre la suaccennata indi- 
cazione del nuovo stampatore . trovasi un intaglio in legno rappresentante il 
carro del sole che corre sopra la terra, col motto bestittit. Incomincia 
quindi il testo, che occupa car. 284 numerate, con lo stemma Giuntino al terso 
dell’ ultima . il quale sta eziandio in ambedue I frontispizi ; seguono car. 6 
senza numeri per la Taroia, e Analmente, con nuova numerazione, altre pagg. 49 
(e una bianca) per le Osservaeioni dell'editore medesimo, e una nota di 662 
versi del Boccaccio tratti dal Decamerone. Bell' esemplare , cui va unita la Let- 
tera (di Giuseppe Buonamici) sopra il Decameron del Boccaccio del MDCCXXV1 (zie), 
senza alcuna nota, ma Parigi, come rilevasi dalla licenza per la stampa che 
si legge nel fine, e la quale reca la data dell'anno 1726. 

Boccaccio. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuo- 
vamente corretto et con diligentia stampato. In Londra 
(senza nome di stampatore), M. D. CC. XXVII , voi. 2, 
in-12.° 

Esemplare intonso. Vol. L Pagg. XXXX-417 numerate (salvo la pag. 242), 
seguite da altre 11 senza numerare per la Tavola. — Voi- IL Pagg. 532 nume- 
rate, indi la Tavola che occupa altre pagg. 12 senza numeri. Ad ogni volume 
venne poi aggiunta un* ultima corta con l’errata. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nvovamente cor- 
retto et con diligentia stampato(In fine: Impresso in Firenze 
perii lieredi di Philìppo di Giunta ecc.). M. D. XXVII 
( ma Venezia, 1729), in-4.° 

Singolarissimo esemplare che può ritenersi cuneo, mantenendosi ancora in- 
tonso con tutti i fogli chinai, o nell’originale sua legatura in cartoncino come 
uffeira dalla tipografia. Car. 7 senza numeri, indi una bianca, cui tengon dietro 
car. 284 numerate, con lo stemma Giuntino al terso dell’ultima, impresso 
eziandio sul frontispizio. 

Edizione che vuoisi limitata a soli 300 esemplari: venne eseguita in Vene- 
zia, nel 1729, a spese di Salvatore Ferrari o co’ torchj del Pasincllo, a facsimile 
della famigerata tmlisettana ; e stando al Baldclll ( Vita del Boccaccio. Firtme , 
Carli, Cinrdetti e Comp. 1806, ln-8.o, pag. 311), dovremmo credere che ella ve- 
nisse prodotta coll'opera del P. Missorio minore conventuale. Ecco anzi quanto 
egli ne dice in proposito: „ L’altissima stima In cui fu sempre tenuta Tedi- 
„ suono Giuntina del 27 , e la carezza eccessiva di quella stampa , diè luogo 
. ad una frode libraria. Il Padre Missorio Minor Conventuale intorno al 1729, 
. avendo in un sotterraneo trovate le matrici de’ caratteri Quintini, procacciò 
„ su quelle la fusione di nuovi caratteri, co’ quali fu imitata l’ edizione venti- 
„ set tona in modo, ohe molti fu roti colti allo aguato, e tolsero l*una per l’altra, 
_ sebbene sia questa dell’altra molto meno corretta, e notaudovlsi non poche 
- diversità. Ma essendo accaduto, che abbruciò il magazzino ove erano gli 
* esemplari della nuova impressione, divenne rara ancor essa. . 

Nella libreria Trivnlzio di Milnno se ne conserva uno splendido esemplare 
fregiato di miniatóre 
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Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, 
da tutte le cose al buon costume nocive con somma di- 
ligenza purgato, alla sua vera lezione ridotto, e con 
varie note dilucidato, per uso principalmente de’ modesti 
giovani della Toscana lingua studiosi. In Bologna, nella 
stamperia di I^elio Bella Vólpe, 1751, in-8.° 

Pagg. 312. Edizioni* per cura del P. Salvatore Oort. Ili: le novelle Ivi con- 
tenute sono In numero di 41. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, da tutte le cose 

al buon costume nocive con somma diligenza purgato, 
alla sua vera lezione ridotto, e con varie note dilucidato, 
per uso principalmente de’ modesti giovani della To- 
scana lingua studiosi. In Venezia , appresso Domenico 
Deregni, MDCCL1V , parti 2 in un tomo, in-12.° 

Pagg. XXX VI -4 06, tenuto conto dell'ultima carta occupata da una nota di libri 
vendibili dal suddetto Deregni. È ristampa dell’ edizione antecedente, ed anche 
l'avviao dello stampatore Agli Studiosi dilla lingua Tonnina è il medesimo, salvo 
poche varianti in principio. Con la pag. IBI incomincia la seconda parte che 
ha frontispizio a aè, compreso però nella numerazione. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra (senza 

nome di stampatore), 1757, voi. 5, in-8.° Con figure. 

Pagg. XII-2OT ; 272 ; 196 ; 262 : 24B, non compresi i frontispizi figurati in rame ; 
il voi. IV ha inoltro una carta bianca al fine. Bellissima edizione in carta 
d' Olanda eseguitasi in Parigi dal Prault. Vi fu premessa la vita dell' autore 
scritta dal Villani, e va adorna di 110 belle incisioni di k'isen , Grattici e Ca- 
chi»; del ritratto del Boccaccio, e di graziose vignette in principio di ogni 
Giornata, ed al fine di ciascuna Novella. 

— Il Decameron di M. Gio. Boccaccio, tratto dall' ottimo te- 

sto scritto da Frane, d’ Amaretto Mannelli sull’ originale 
dell’autore (Senza luogo, e senza nomedi stampatore). 
MDCCLXI, in-4. 0 gr. 

Bellissimo esemplare intonso, e co* fogli per la maggior parte ancora 
chinai ; completo de* due ritratti , dell* Albero genealogico e del fac-elmilo. 
Carte 373 numerate pel Testo, col giglio Giuntino e la data al certo dell' ni* 
ti ma. Precedono, oltre il frontispizio intagliato in rame , pagg. 36 con numeri 
romani per la Pre/ationt e la Tarala, col solito giglio Giuntino al fine. Di ter- 
mine al libro una carta bianca. 

Stimatissima edizione a cura del marchese Pier Antonio Guadagni o d'altri 
letterati fiorentini. 81 eseguì in Lucca co* torchj di Jacopo Giusti , e, credesi, 
per conto dello stampatore Cambiagl di Fironze ; si vuole anzi che il fronti- 
spizio inciso, ed il fae-timile del codice, andassero a Lucca belli e tirati. 
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Boccaccio. Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, 
cittadino Fiorentino. In Amstcrdamo (senza nome di stam- 
patore) , MDCCLXI, voi. 2, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-612 ; 496. Vanno compresi nella numerazione di questi due vo- 
lumi i respettivi frontispizi intagliati in rame ; più nel voi. I il ritratto e una 
carta bianca in principio, e nel voi. II una simile in line. Siffatta precisa in- 
dicazione valga ancora per la seguente ristampa. 

— Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadino 

Fiorentino, in Amstcrdamo (senza nome di stampatore), 
MDCCLXI , voi. 2, in-8.° Con ritratto, e al fine del 
voi. II la nota: Si vende lire venti venete: 

Ambedue le tmindicate edizioni videro la luce in Venezia; una, contraffa- 
zione dell'altra, ma senza conoscere ancora a quale spetti il titolo di originale; 
una di esse però, dice il Co. Cicogna {/ai Marchesana di Monferrato , pag. 26), 
credeai eseguita da Paulo Colombani , e con l’ assistenza di Gasp. Gozzi. In tanta 
incertezza , potrà forse giovare il conoscere ciò che vien detto dallo stampatore 
nell'avviso A' cortesi lettori, e con tale intendimento vengo riproducendone il se- 
guente brano: „ Il desiderio uni vernale d’avere il Decamerone del Boccaccio, e 
, la rarità d’esso libro, furono cagione, ch’io intraprendessi h novenni ni t di ri- 
„ stamparlo. Seguo nella presente pubblicazione l'ortografia da me tenuta, quando 
. il diedi alla luce nel 1718 , dappoiché venne dagl’ intendenti della Toscana fa- 
„ velia giudicata buona, e comunemente gradita. Comparando tuttavia la presento 
, edizione alla prima, si può facilmente conoscere qnanto questa aia migliorata 
„ in carta, carattere, e nella stessa disposizione delle linee, più netta, o più 
„ grata agli occhi di chi legge. D ritratto dell’Autore, preso da un buon ori- 
„ ginale di cui mi fu cortese un cavaliere delle bello arti amantissimo, e i 
„ frontespizi! intagliati in rame, sono un' altra diligenza da me usata di nuovo, 
m e che perawentura non sarà discara a’ compratori d’esso libro. Perchè ad esso 
„ nulla mancasse di quanto lo possa rendere più gradito, r'Ao aggiunto un bre- 
» vissimo compendio della vita dell’autore ecc . „ 

È poi fuor di dubbio, come una dello due suaccennate edizioni, o la con- 
traffazione dell'altra con l’anno 1718 (ma questa più difficilmente causa la data 
di troppo remota), venisse stampata in Venezia da Antonio Locatclll, trovan- 
dosi registrato il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Amsterdam, 8, Tom. 2. L. 20, 
nel Catalogo de" libri impressi nella di lui stamperia alt" insegna dell'Albero d'oro, 
che trovasi aggiunto in fine del romanzetto intitolato : Il Jinto cavaliere o siano 
le memorie di Madamigella di Maineille scritte dal Marchese d' Argina eco. In Vane- 
sio, appresso Antonio IakuUUì, MDCCLXYII, in-8.® 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con 

somma enra da ogni cosa nocevole al buon costarne, e 
corredato con note riguardanti al buon indirizzo di chi 
desidera scrivere con purità, e proprietà Toscana a norma 
dell’uso presente. Si aggiungono col medesimo divisa- 
mente le Lettere dell’ istesso autore. Per Alessandro M. 
Bandiera, Sanese ecc. In Venezia, presso Tommaso Bet- 
tinelli, MDCCLXII, voi. 2, in-8.° 

Pagg. 322 ; 312 : più una carta bianca alla fine del voi. I. 

5 
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Boccaccio. Il Decamerone di Giovanni Boccaccia Londra, si 
trova in Parigi, appresso Marcello Pratili, M. DCC.LX Vili 
voi. 3, in-12.° Con ritratto. 

Pfcgg. 490 ; 472 ; 444 , oltre i frontispizi figurati in rame. Va innanzi la rita 
dell’autore scritta da Filippo Villani. 


— Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio , cittadino 

Fiorentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
MDCCLXXXIX, voi. 2, in-8.° 

Belli animo esemplare nuovo con tutti 1 fogli chiusi. Pagg. XVI -456 ; 644, 
compresa nel voi. I una carta bianca in principio. Precede al tosto un Com- 
pendio delia rita di M. Gio. Boccaccio. Questa bella, nitida e corretta edizione, 
divenuta oggi assai rara, ignota al Gamba , e ricordata dal Passano nell’appen- 
dice al suo libro 1 Novellatori italiani in prom ecc. , per notizia ricevuta dal 
libraio Agostini di Firenze, segue il testo della ventisettana e fu già menzio- 
nata dal Borromeo come uscita da* torebj di Carlo Palese in Venezia, il qualo, 
nella breve avvertenza antepostavi, cosi si esprime in proposito della mede- 
sima : .... , tal che ho il coraggio di sperare che, fra le moderno edizioni . 
„ la mia aver debba il pregio di essere la più nitida, la più purgata a segno , 

* che 1 veri amatori delle Lettere si degneranno far giustizia, c dichiararsi 
. grati a quella attrazione della quale non manco di essere costantemente 
„ seguace sì pel pubblico vantaggio, corno ancora pel decoro dell’arte tipo- 
„ grafica. „ 

Avverte Inoltro il Oo. Cicogna (Im Marche sana di Monferrato, pag. 26), che, 
„ nel 1808 lo stampatore veneziano Palese voleva ripnbblicaro il Decamerone, 
„ ma non s'impreaacro cho le solo prime otto paginotto in forma di 32.o, e 
„ non altre, cho io sappia. Io le ho, o il loro titolo è : Del Decameron» di Mescer 
„ Gioì avm Boccaccio. Tomo primo. In Vene ria , dalla stamperia Paieoe, 1808, a 
„ apiar del Fogli crini. Lo stesso Palese imprimeva : Del Decamerone di Mtsatr 
„ Giovanni Boccaccio, dieci Sorelle acicìte. [sic] Vanesia, dalla Paltaiana, 8.0 Tanto 
„ lo rilevo dal solo firontispicio che no tengo nella mia raccolta , ma esaminato 
„ il libro che unico, per quanto erodo e rarissimo, sta nel Patriarcale Borni- 
. nario , m* accorsi che il Paleso ( non so in qual anno , ma forse poco dopo 
„ il 1808) voleva ristampare tutto il Decamerone in forma di 12.0, diviso In 
, dieci volumi, cioè una Giornata per volume. Ma impresso il primo, non con- 
„ tinuò, per qualsiasi motivo. Rimasta pertanto imperfetta l’opera, mutò il 
„ frontlspicio levando 1* indicazione Tomo primo, e sostituendo Dieci Sottile scie Ite, 
„ e raschiò le lettore T. I cho erano appiedi di ogni foglietto dolio stesso tomo 
„ primo. In effetto, cominciasi colla vita del Boccaccio scritta dal Villani. A 
n pag. 9 l’opera che continua sino alla pag. 176. Alla pag. 177-178 c'è la solita 
„ ballata * Io son ai vaga della mia Mlet sa . •* © il libro fluisco con un brero 

* elenco di Parole antiquate delle quali ha fatto uso Messer Boccaccio (oosi) nella 
„ Giornata /. Chiudasi colla Tavola dello Novelle che si contengono nel primo 
, volume. , 

Di tanto piacqnemi far menziono in questo mio catalogo, non trovandone 
traccia alcuna nelle bibliografie del Gamba e del Passano. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Londra , si vende in Livorno, presso Tommaso 
Masi e. Comp., 1789-1790, voi. 4, in-8.° Con ritratto. 
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Pagg. XXII-318 ; 442 ; 356 ; 322. Nel primo « fecondo volume i frontispizi non 
vanno compresi nella numerazione; e il primo ha inoltro una carta bianca al 
fine : cobi il quarto. Edizione per cura di Gaetano Poggiali. 

Boccaccio. Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato 
con somma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, 
e corredato con note eec., per Alessandro M. Bandiera, 
Sanese ecc. In Venezia, presso Giuseppe Orlandétli, per la 
dita (sic) del fu Francesco di Niccolò Pczzana, MDCCXCV, 
voi. 2, in-12.° 

Pagg. 298; 312; e nel voi. I anche una carta bianca nel fine. È ristampa 
dell’ edizione di V metta, Bettinelli, 1762 . 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Lotidra (senza 

nome di stampatore), MDCCCII , voi. 4, in-12.° 

Pagg ; 412 ; 324 ; 810. Nitida edizione ignota a’ bibliografi: al fine del 

voi. TV ai riprodusse l ’ Indice delle eoci antiche, oscure eoe. , compilato dall* ab. 
Mal anima per 1* edizione livornese del 1789-90 ; e una carta bianca che non va 
compresa nella numerazione. Noto finalmente che questo mio esemplare, cui 
▼olle disgrazia mancasse il primo volume, è impresso su carta cerulea. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il- 

lustrato con note tratte da varj dal Dott. Giulio Ferrano. 
Milano , dalla Società Tipografica de' Classici Italiani , 
Anno 1803, voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Vol. L Pagg. LXIY-616, compreso il Catalogo degl « Associati che occupa le 
ultime 16 pagine. — Vol. II. Pagg. 626 ed una carta bianca al fine; ma dopo 
il frontispizio venne aggiunto un carticino di pagg. Vili, contenenti le Osoer- 
tasioni {storiche ecc. — Vol. ni. Pagg. 416. — Vol. IV. Pagg. 312, alle quali suc- 
cedono, con nuova numerazione , altre pagg. 152 occupate dalla Fifa di Dante 
scritta dal Boccaccio, le Lettere di quest’ ultimo e l ' Indice di siffatta aggiunta. 
Stanno in fine car. 2 senza numeri per 1’ Errata, e la Sota de * coltimi della col- 
lesione de * Classici Italiani, 

Veruna copia fu impressa in carta distinta. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Livorno, presso Tommaso Masi e Comp., 1812, 
voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XXTV-328; 440; 360 ; 312. 11 voi. in ha eziandio una carta bianca al 
fine. Come l’ altra edizione livornese , questa pure va corredata della Fifa del 
Boccaccio scritta da Filippo Villani, e dell' Indice delle toci antiche, oscure eoe. 

— Altro esemplare in carta turchina. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il- 

lustrato con note. Parma, dalla Stamperia Blanchon , 
MIÌCCCXII-MDCCCXIV, voi. 8, in-16.® Con ritratto. 
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Pagg. XIV -244; 340; 300; 248; 242; 330 : 300 ; 432. Edizione di 800 esem- 
plari per rum dell’ ab. Mieli. Colombo, Il qualo vi anteponeva la l’ila del 
Boccaccio scritta da Girolamo Tiraboachi. Questo mio esemplare ò uno dei 
500 col primo volume originale , ru qual proposito gioverà qui riportare 
quanto ei dice il prof. Pietro Dal Rio nella dotta ima prefazione al Decerne- 
rone impresso in Firenze co* tipi elei Passigli nel 1841-44, in -8.0 gr. , da che 
nè il Gamba nè il Passano ce no davano contezza. , Alcun frutto ... è stato 
a pure il trovare che il primo Tomo se non altro, della impressione di Parma. 
, fu ristampato dallo stesso tipografo, Il quale, vedendo il pronto spaccio del- 
„ l’opera, determinata nel primo Tomo in solo 500 copie, volle crescerla negli 
* altri fino alle 800. E dovendo poi , direbbe il Varchi, tu te rare le 300, egli, 
„ senza farne motto al Colombo nè all' altro correttore, supplì al difetto, ma 
„ con poco buon consiglio, anzi con proprio disonoro e con frodo altrui, ven- 
m donilo per sincera , come le restanti , quella parte che si scopre poi msga- 
a guata. Tutto questo attenuiamo c sull' esperienza nostra e su le informazioni 
» che ce ne slam procacciati da persone ben erudito e fededegne. E desterà 
, qualche maraviglia, considerando che il Colombo, curioso e felice investiga- 
„ toro di tali baratterio nello opere non sue , non n’ ebbe sentore poi nella 
„ propria ; novello esempio di quella splacevol conlizion nostra, onde incontra 
a spesso che, mentre ritorno è tutt* occhi e fervore a insegnare altrui la fuga 
a di rischi! ohe non gli toccano, si mostra poi cicco al suo danno. E so a' bi- 
a blìografì non venne prima di noi fatta una tale scoperta , ne va recato la 
a probabil causa al non avere questo libro finor potuto giungere al bel vanto 
„ di singolarmente giuditioso e corretto la sterile nomea di raro e antico. a A 
distinguere il volume originale da quello ristampato, basterà la seguente nota 
di confronto lasciataci dallo stesso prof. Dal Rio. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, 
tratto dall’ottimo Testo scritto da Francesco d’ Amaretto 
Mannelli sull’ originale dell’ autore. Edizione formata so- 
pra quella in-4.° (di Lucca) del 1761. Venezia, Vita- 
rclli, 1813, voi. 5, in-16.° Con ritratto e tre rami. 

Pigg. XXVin-XI.rV-3M ; XU-Q02 ; XX-314; \TH-24(I-, Vm-260. Nell» no- 
merazlune del solo volume secondo va compreso Q frontispizio : il terrò e quarto 
hanno ancora una carta bianca in principio ed altra simile in fine : una sol- 
tanto In principio ne ha il quinto. 

Pregiata edizione, alla qnale, oltre la rifa dei Boccaccio scritta da Girolamo 
Tlraboechi, vennero unito le Osservasioni istori che e critiche del Mariine ili. Si os- 
servi che non manchi nel voi. I , pag. I del testo , il fac-si utile del carattere 
dei Mannelli : alla pag. XII del voi. n, la Veduta della villa di Schifando, e final- 
mente alla pag. 186 del voi. IQ, la Veduta della valle delle donne ; per soprappiù 
una carta volante senza numero di contro a ciascuna di esse vedute con la 
loro spiegazione. 
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Boccaccio. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Lon- 
dra (senza nome di stampatore), 1815-1816, voi. 5, in-lti. 0 
Con ritratto inciso da Lasinio. 

Pagg. 316; 270; 190; 232 : 300; con una carta bianca al fine del volami 
secondo c terso. Edizione eseguitasi In Pisa co’ torehj di Niccolò Caparro, e che, 
probabilmente, rappresenta le due registrate dal Passano e dal Zambrini con 
le segnanti indicazioni: landra (Pisa), ISIS, voi. 6, in 12 — landra, IH15-16, 
toI. 5, in 12. — N' ebbe cura il prof. Gio. Rosini, ed oltre la sita del Boccaccio 
scritta da Filippo Villani, vi fu aggiunto V Indire delle tori oscure ecc., già com- 
pilato dall' ab. Malanima per P edizione livornese del 1789-90. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio. Italia, co' ca- 

ratteri di F. Didot, MDCCCXVI, voi. 4, in foglio. Con 
ritratto inciso da Raff. Morghen. 

Pagg. XII -21 6 ; 200 ; 214 ; 282, oltre i frontispizi e una carta bianca in prin- 
cipio : altra carta bianca sta al line dei volumi terso e i/uarto. Splendidissima 
edizione similmente impressa in Pisa nella suddetta celebre tij>ogr»fla, a cura 
del medesimo prof. Gio. Rosini, e che fa parte d’ una collezione de' nostri prin- 
cipali classici. Va corredata della solita vita del Boccaccio scritta dal Villani, 
e vuoisi ne fossero impressi 500 esemplari. 

— Altro esemplare : tino dei 5 in carta grande reai vclitia. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in carta grande 

cerulea. 

Poche copie a' impressero ancora in carta bianca papaie. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Milano, per Giovanni Silvestri, 1816, voi. 4, 
in-16. 0 Con ritratto. * 

Pagg. XXXII-296 ; 400 ; 320 ; 288, computata in ciascun volume la respetti va 
antiporta. Edizione condotta sopra la Parmense del 1812, unitoti il Sommario 
cronologico della rito di dio. Boccaccio, tratto dall’opera del Baldclli, o Vindice 
più volto rammentato delle roci antiche ecc., compilato dal Malanimo. Fa parte 
della Raccolta di SossUisri Italiani pubblicata dall'editore suddotto (V. Raccolta), 
c so no impressero sole quattro copio in carta turchina di Parma. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som- 

ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor- 
redato con note ecc., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Venezia, coi tipi di Francesco Andreola, 1818, 
voi. 2, in-12.° 

Pagg. 298; 310; più una carta bianca al fine di ciascun volume. È copia 
fedele dell’ edizione del 1762. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, presso 

Gius. Molini c Comp., 1820, Parti 2 in un volume, in-16.° 
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Con 2 vignette incise da Lasinio, una delle quali forma 
doppio frontispizio. 

Psgg. XVm-912, tenuto conto dell' antiporte. Non doro mancare in principio 
del volarne un Strino del Mollai, impresso su foglietto volante, e relativo a questa 
sua edizione. Ha una dedicatoria del medesimo aU'oò. Gio. Batista Zanno ni, e 
vi furono aggiunto alcune Notizie sulla rila t gli scritti del Boccaccio, tratte 
dall’ articolo del Oinguend inserito nulla Biographie ['murielle. La seconda 
parte incomincia con la Giornata quinta, ed ha propria antiporta e proprio fron- 
tispizio che non vanno però compresi nella numerazione. Con la stessa com- 
posizione tipografica ai fece contemporaneamente l’edizione seguente. 

Boccaccio. Il Decameron di M. Giovanni Boccaccio. Firenze, 
all’insegna di Dante, SlDeceXX, in-4.° oblungo. 

Pagg. Vili -308, compresa l’antiporta. Edizione di soli 100 esemplari, oltre 10 
•» carta retina d' Inghilterra, cosi la nota posta in fine del volume ; o per quanto 
sia stata formata riunendo in una, tre pagino dell'antecedente, offro da essa 
tali diversità, che, a parer mio, doveva registrarsi da’ bibliografi separata- 
mente. Al terso dell’ ultima carta, sotto un ritrattino di Dante, ch'era l’in- 
segna del Mollili, oltre alla nota suindicata, leggesi quanto seguo : Primo libro 
impresso nel presente sesto papiri/orme. Vi fu omessa la dedicatoria al Zanno ni, 
e l’ irriso di che già feci menzione. 

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Nuova edizione 

coll’ accento di prosodia. Firei ire ( senza di nome di stam- 
patore), 1820, voi. 5, in-16.° 

Pagg. XTV-244 ; 232 ; 162 ; 212 ; 208, computate le respettive antiporte ; più una 
carta bianca In fino del volumo terzo. Ha il giglio fiorentino sul frontispizio, 
e al testo precede una breve vita dell'autore. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firense, presso Leonardo Ciardetti, MDCCCXX1I, 
voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. 280; 348; 272; 216. Nella numerazione del primo e terso volume non 
va compreso il frontispizio nè l’antiporta. Ancora in questa ristampa furono 
aggiunte le notizie sulla vita e gli scritti dell' autore, tratte dall’ articolo suin- 
dicato del Glnguené. 

— Altro esemplare: uno dei pochi in carta grande papalina 

velata. 

Non trovo che 1 medesimi abbiano un doppio titolo impresso in caratteri 
rossi come indica il Passano. So vi sono, hanno ad esser ben pochi e rarissimi, 
non essendomi stato possibile, non che rintracciarne, semplicemente vederne 
un solo. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accomodato ad 

uso delle scuole. Faenza, presso Pietro Conti, 1822, voi. 2, 
in-8.° Col ritratto dell'autore e il disegno della facciata 
di S. Maria Novella. 
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Pagg. XXXIV*284 ; 280, oltre una carta volante al fine di ciaschedun vo- 
tile per l 'Errata. Edizione per cura di Oiovanni Gucd, e dal medesimo dedicata 
al ca». Dionigi Sir occhi. # 

Boccaccio. Il Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Pog- 
giali ricorretto dal professore A. Cerotti. Parigi, presso 
Mdcpeyrc , libraio ( a tergo dell’ antiporta : Stamperia 
di Firmino Didot), MDCCCXXI1I, voi. 5, in-32.° Con 
ritratto. 

Pagg. XXX- 344 ; 32 4 ; 218 ; 294 ; 282 , non compresi i frontispizi e l'antiporta. 
I volumi III -IV- V hanno altresì una carta bianca al fine. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, dai torchj di Leonardo Ciardetti, 1824, 
in-8. 0 

Pagg. IV-232-XI1. Seconda edizione pubblicata da questo stampatore : è 
impressa a 2 colonne e va corredata dello solite notizie. È. poi da sapersi come 
con la stessa composizione tipografica, rlducendo le colonne in piccole pagi- 
nette, ai facesse contemporaneamente l’edizione seguente, rimasta ignota al 
. Gamba e al Passano. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 1824, voL 5, 
in-24.° Con ritratto. 

Pagg. 342 ; 290 ; 200 ; 268 ; 206 ; più una carta bianca al fine del voL IL Le 
notizie sulla vita e gli scritti del Boccaccio, vi furono mantenute. 

— Decameroue di M. Giovanni Boccaccio, nuovamente pur- 

gato. Pistoia, per i Bracali, 1825, voi. 2, in-8.° 

Pagg. XU-268-VIII ; XIV -282. Ducimi non aver potuto conoscere clii fosse 
l'editore di questa ristampa, nascosto sotto le iniziali G. 8. ond’è sottoscritta 
la Prefazione ; nè potei verificare se trovinsi difatto esemplari col fronti- 
spizio indicatoci dal Passano. Avverto che nel mio sembrerebbe fosse stato 
cambiato. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio. Londra, Gu- 

glielmo Pickering (a tergo dell’antiporta: presse* S. E. R. 
Bentley), M. DCCC. XX V, voi. 8, in-8.° piccolo. 

La paginatura continua a lungo numero nel tre volumi , e nel modo se- 
guente: Vol. L Pagg. CXXXVI-228 — VoL. II da pag. 229 a 886 — Vol. Ili 
da pag. 887 a 968. Tanto le antiporte che i frontispizi (su cui sta impressa 
una corona di quercia e alloro avento nel mezzo la leggenda Perenjiib et 
nuoRAKs/ o la dedicatoria, non vanno compresi nella numerazione. 

Di questa nitidissima ristampa di cui ebbe cura Ugo Foscolo, e dal medesimo 
intitolata a Ruggiero Wilbraham, i bibliografi registrarono soltanto gli esemplari 
distinti in-8.o gronde, che vauno attorni del ritratto c dello incisioni di Fox 
sui disegni di btothard. * 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit- 
tadino Fiorentino. Firenze, jircsso Leonardo Ciardetti, 
1825, voi. 4, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. 280; 344; 272; 212. Quarta edizione del Ciardetti, ignota ai bibliografi ; 
solo 11 commend. Zambrini laccane menzione nel pregevolissimo suo libro: !■* 
opere tolgati a » lampa (terza Impressione ), por averla veduta registrata in un 
catalogo ; ma rimaso in dubbio eaacr potesse quella del 1822 con erroro di 
data. Ha le solite nolitie mila rita t gli scritti del Boccaccio, tratte dall'articolo 
del Gingucné ccc., c pochi esemplari vennero impressi in carta grande papa- 
lotta riletta. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firctute, presso Giuseppe. Galletti, 1820, voi. 5, 
in 32.» 

Pagg. 398 ; 348 ; 234; 310; 300, ed una carta bianca al fine del volumi I, 
III , V. Al testo precedono lo notine mila rita ( gli scritti del Boccaccio , corno 
nell’ antecedente edizione, 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Tipo- 

grafia all’ insegna di Dante, 1827, in-16.° Con due vi- 
gnette. 

Pagg. XIY-910, compresa l’antiporta, e con una carta bianca in principio. 
Seconda edizione procurataci da Giuseppe Mulini, e del tutto conforme alla 
prima del 1820. Non va però divisa, come quella, in due parti; c manca della 
dedicatoria al Zannoni o dell’Avviso aggiunto in principio del libro. 

— Decameron di Giovanni Boccaccio, corretto ed illustrato 

con note. Firenze, per il Maglicri, 1827-1828, voi. 5, 
in-8.» Coi ritratti del Boccaccio e della Fiammetta incisi 
da Gio. Della Bella. 

Pagg. L1I-278; 280; 280; XH-224; 200. Nel voi. V v, aggiunto li Coviamo, 
che ha principio alla pag. 1 53 con semplice antiporta. Edizione procurata da Igna- 
zio Moutier, il qualo vi antepose la lattone sul Decanuront dell' Ab. Luigi Fiacchi, 
e le Ossenaiioni del medesimo; non che l’ Arriso dillo stampatore, premesso al- 
r ed iti one di Parma del 1812. Appartiene alla colleziono dello Opere volgari del 
Boccaccio pubblicate dallo stesso editore, e no forma i primi 5 volumi, eia* 
senno de’ quali, oltre al frontispizio dell’opera, no ha pur uno della collezione. 

— Altro, esemplare in carta grande felina. 

— Altro esemplare in carta grave color rosa, coi ritratti su 

carta della China. 

— Il Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Poggiali ricor- 

retto dal professore A. Cerotti. Parigi, Daiulry (a tergo 
dell'antiporta: Stamperìa di Firmino Didot), 1829, voi. 5, 
in-32.® Con ritratto. 

• È l'edizione di Mslepcyre ( Parigi , 1623) con nuovi frontispizi. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, ag- 
giuntevi le due Novello di Romeo e Giulietta scritte 
da Luigi Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze, Pas- 
sigli, Borghi e Compagni, 1831, in-8.° Con ritratto e 6 
vignette. 

Pagg. 430, oltre un doppio frontispizio inciso in nuuc. Edizione a due co- 
lonne od impressa con piccolissimi caratteri. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, Tipografìa Borghi e Compagni, 1834, 
in-8.° Con ritratto. 

Altra edizione a duo colonne e in caratteri minutissimi. Fa corpo del voi. II 
della Raccolta di Coirli Uri Italiani (V. Raccolta) pubblicata da’ suddetti edi- 
tori in quella loro Biblioteca del Viaggiatore, e no occupa le pugg. 2231 -2502 
con antiporta e frontispizio a sè. Rimase ignota al Pausano e al Zambriui. 

— Il Decameron e la Fiammetta di messer Gio. Boccaccio. Fi- 

renze, Tipografia Borghi c Compagni, M JJCCC XXXIV, 
in-8.° Con sei incisioni. 

Pagg. 470, oltre U frontispizio, l'occhietto che va innanzi al Decauierone e 
una carta bianca nel line : il Decamerone ba pur anco un proprio frontispizio 
inciso in rame. Nitida ristampa a due colonne, senz* alcun preliminare, c con 
la compouixlono tipografica della quale, lacerasi al tempo stesso la ueguento. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, Ferdinando Agostini (in fine: coi tipi 
Borghi e Compagni), 1834, voi. 5, in-64.° Con ligure. 

Pagg. 366: 334 ; 230 ; 30C ; 292, con una carta bianca al fino dei primi quat- 
tro volumi. Lo incisioni sono le medesime che adornano l'edizione antecedente. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som- 

ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor- 
redato con note ece., per Alessandro M. Bandiera, Ba- 
liose ecc. Venezia dalla Tip. di Giuseppe Mólinari, 183ò, 
voi. 2, in-12.° 

Pagg. 268; 286, ed una carta in fino del voi. II con suwi impresso il prezzo 
dell’ opera. Copia esattamente l’edizione del 1762. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Società 

Editrice Fiorentina (a tergo dell’antiporta: Tipografia 
di Felice Le Monnicr), 1840, in-4.° 

Pagg. 352. Edizione a due colonne cui va innanzi un Rene cenno oh l Tetto 
del Decameron*, dal quale apprendiamo, che la presente ristampa venne con* 
dotta sopra quella di Firemt , Motìni, ISSO. * 
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Boccaccio. [ Il Decaiuerone espurgato. Firenze, Società edi- 
trice fiorentina ( Tipografia Le Monnier), 1841]. In-4.° 
A due colonne. 

Ristampa ignota al Passano e al Zambrlni, e che segno l’edizione di Fannia. 
Conti, 1822, procurataci da Giovanni Uucci : occupa le pagg. 158-224 del Tesoro 
itila proto italiana eco. , notamente ordinalo da Eugenio Albóri, V. Tmobo. 

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio, con le annotazioni 

dei Deputati, di M. Colombo e di P. Dal Rio. Firenze, 
per David Passigli, 1841-44, in-4. 0 Con sei incisioni in 
rame, una delle quali forma doppio frontispizio. 

Pagg. A-Q- LXVIU-702 , ed in principio altro car. 6 senza numeri, conte- 
nenti il frontispizio d'ordine della Coliti ione iti migliori ocrittori italiani, di 
cui forma il voi. Il, un avviso doli* editore Agli amatori dilla proto italiana, la 
Tettola dici fra! ira, l'antiporta e frontispizio dell'opera e la Dichiarano*! iti 
rami. Alla pag. 813 in cominciano le Amto/tuiofit * Ditcorti iti Deputati, che 
hanno al line la data: In Fiorenea, nella otamperia di Filippo e Iacopo Giunti t 
fratelli, MDLXXIU. Con privilegio ; e fan bel corredo in questa pregevolissima edi- 
zione Impressa a due colonne, e della quale ebbe cura il suxnmentovato prof. Pietro 
Dal Rio : una dotta Prefazione di esso editore, l’ Arriso dello stampatore di Parma 
e la Vita del Boccaccio scritta da Gto. Batista Baldelli. Dà termine al libro una 
carta senza muserò con 1* Errata e l' Indire generale. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, in tutta la 

sua sana parte agli studiosi della italiana favella propo- 
sto da G. B. De Capitani. Milano, Tipografia e Libreria 
Pirotta e C., 1843 , voi. 2, in-12.° 

Pagg. XXXII- 328; 360, comprese in ciascun volume doppia antiporta e una 
carta bianca al fine. Fa parte di una collezione di Clastici sciiti italiani antichi 
i m odimi, sditi per cura di A. Mauri i F. Cusani, e della quale forma i volumi III 
e IY. Le novelle sono in numero di 53, e van precedute da una breve vita 
del Boccaccio. 

— Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino 

Fiorentino. Firenze, Tipografia Fraticelli, 1843, voi. 5, 
in-16.® 

Pagg. 260; 220 ; 150; 200 ; 232, cd una carta bianca al fine dei volumi primo 
e terso. Ristampa corredata di alcune Soline della vita e delle opere di Giotamti 
Boccaccio, compilale da G. Benciteuni Pelli, e dall' Indice delle toci antiche , oscu- 
ra eoo., già aggiunto all’ edizione livornese del 1789-00. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Felice 

Le Monnier, 1848, voi. 2, in-12.° 

Pagg. 366; 280, ivi comprese 1* antiporte. Edizione ignota a’ bibliografi cd 
eseguitasi in Kapoli co* torciti del Rondinella, U quale, per darle credito « 
ottenerne piu facile spaccio, ricorse a una delle aolite malisie librarie , ponen- 
• dovi la data di Firenze e il nome del nostro diligente Le Monnier. 8ta in prin- 
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cipio il Brere cenno tul Tetto del Deenmerone, già premesso all' edizione di Fi- 
r tute , Società Editrice Fiorentina, 1Ò40, in -4.0 

Boccaccio. Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corret- 
to ed illustrato con note. Ristampa dell’ esattissima edi- 
zione di Parma del 1813, premessovi per la prima volta un 
Discorso storico di Ugo Foscolo intorno all’opera. Milano, 
presso l’Editore Librajo Giuseppe Teina (a tergo del 
frontispizio: Tip. Gvglidmini), MDCCCXLIX, in-8.° 

Psgg. XXXVI-452, oltre l' antiporta e frontispizio. Edizione a due colonne : 
il Discorso del Foscolo , come ben a' intende , è quello stesso che accompagna 
la ristampa di Londra del Pickering. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accuratamente 

riscontrato sulle migliori edizioni, con note ed altri in- 
teressanti scritti sull’autore. Milano, per Antonio Ar- 
cione e Comp., MDCCCLI, voi. 2, in-12.° 

Pagg. X-436; 358; più una carta bianca in principio del Yolume primo, ed 
altra simile in fine del fecondo. Tennero aggiunte in questa ristampa le note 
che arricchiscono 1* edizione Parmigiana, e al Decamerono succedo la Vita di 
metter Giovanni Boccaccio scritta da Bartolommco Gamba. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Torino, Cugini Tomba e Comp. editori (a tergo 
dell’antiporta: Tipografia del Progresso), 1854, voi. 2, 
in-16.° 

Pagg. 288 ; 336, comprese l’ antiporte. Ristampa che fa parte della Raccolta 
di Foce Ili eri Italiani pubblicata dal Po ruba nella sua .Vuota Biblioteca popolare, 
della quale forma i volumi 101-102, e va priva di alcun preliminare. Nel 1866 
se ne fece una seconda edizione. Y. Raccolta. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. (Al sommo della prima pagina : Torino, Società 
Editrice Italiana — senz’ anno, ma 1855-1856). In-4.° Con 
incisioni in legno intercalate nel testo. 

Pagg. 238 e una carta bianca al fine. Edizione impressa a due colonne, senza 
frontispizio nè antiporta, ed alla quale van premessi alcuni Omii intorno alla 
cita ed agli scritti di Giovanni Boccaccio, estratti dalla storia della letteratura ita- 
liana di Paolo Emiliani Giudici ( Seconda (dizione. Firente, Le Mounier, J85S ). Fa- 
ceva parte di una pubblicazione intitolata : Letture amene e istruttive, e ricom- 
parve poco dopo in commercio, unitovi, non so con quanto buon gusto, le No- 
velle di Francttco DaU'Onffaro di egusle edizione, e col seguente frontispizio. 

— Il Decamerone (nella sua integrità) di messer Giovanni 

Boccaccio, cittadino Fiorentino. Aggiuntovi le novelle di 
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Francesco dall' Ongaro : Le Figlie del popolo. Milano, 
Francesco Fagnoni coeditore (senz’anno). 

Per la numerazione dell* ginnta, Y. Dai.l'Onoauo. 

Boccaccio. Il Decameron di m esser Giovanni Boccacci, ri- 
scontrato co’ migliori Testi, e postillato da Pietro Faufani. 
Firenze, Felice Le Mounier, 1857, voi. 2, in-12.° — An- 
notazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi del Decameron 
di M. Giovanni Boccacci, fatte da’ Deputati alla correzione 
del medesimo. Quarta edizione diligentemente corretta, 
con aggiunte di Vincenzo Borghini, e con postille del 
medesimo, e di A. M. Salvini, riscontrate sugli autografi 
ed emendate da gravi errori. Firenze, Felice Le Monnicr, 
1857, in-12,o 

Dkcamkuon. Pagg. LX 11-390; 460, antiporte e frontispizi non compresi, c 
con una carta bianca In fine del voL L — Annotazioxl Pagg. IV-204 , oltre 
l’antiporta e frontispizio. 

Al Deeamerone veniva anteposta, dall’ illustre editore, una Brere volititi della 
rito e ùtile opere di Giocantti Boccacci, con un ragionamento sopra il testo Mannelli, 
la quale ha propria antiporta, aggiuntavi dopo la stampa del libro, e che non 
va compresa nella numerazione. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Milano, Francesco Fagnoni tipografo editore, 18fì0, 
voi. 4.° in-16.° Fig. 

Pagg. 228 ; 236 ; 240 ; 240, comprese le rispettive antiporte, e nel volume terzo 
anche una carta bianca al fine. Vennero aggiunti in questa ristampa, i cenni 
intorno alla vita ed agli scritti del Boccaccio, estratti dalla Storia della lettera- 
tura italiana di Paolo Umiliavi Giudici, già premessi all’ edizione di Torino, So- 
cietà editrice italiana, 1S55-56, in-4.o ; ed ogni volume va adorno di due rozze 
vignette in legno, una dello quali forma doppio frontispizio. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci. Firenze, G. Bar- 

bera editore, 1861, voi. 3, in-32.° Con vignette. 

Pagg. XXn-606; f*56; 518, con una carta bianca in principio di ciascun vo- 
lume, cd altra simile in Ano del primo e terso: nella numerazione del solo 
▼ol. I va compreso il frontispizio. Di questa nitidissima edizioncina ebbe pa- 
rimente cura il sullodato cuv. Pietro Fanfaui, il quale, tu un discorso ebo 
precedo al Testo, trattò brevemente della rila e delle opere di Gi or anni Boccacci 

— D Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze ( in fine : Tipografia Grazzini, Giannini 
e C.), 1863, voi. 5, in-32.° Con figure. 

Pagg. 366; 334 ; 230; 306; 202 , oltre una caria bianca al fine de' primi quattro 
volumi. Non ba alcun preliminare. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit- 
tadino Fiorentino. Milano, Francesco Paglioni editore-ti- 
pografo, 1865, voi. 4, in-16.° Fig. 

Phrr. '2*24; 328; 230; 230, computato lo respettivo antiporto; più una carta 
bianca al fine del volumi terrò e quarto. È ristampa dell'edizione del 18G0, cui 
le medesimo vignette; e rimase ignota al Zanibrini. 

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio. Leipzig, F. A. Bro- 

ckhaus, 1865, voi. 2, in-12.° 

Pagg. XX -336; 404, con l'antiporta c frontispizio compresi nel solo voi. I. 
Edizione parimente ignota al Zambrini, e che fa parte di nna Biblioteca d' Autori 
Italiani, della quale forma i volumi IV e V. Vi fu anteposta una Brere notizia 
della cita e dille opere di Qiotanni Box accio. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Torino, dall’ Unione Tipografico-Fditrice , 1866, 
voi. 2, in-16.° 

Pagg. 312; 336 , tenuto conto dullo antiporte. È la seconda edizione della 
Aiterà Biblioteca popolare. 

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora 

la prima volta dal suo Decameronc ad uso principalmente 
de’ modesti giovani ecc. Con la descrizione della pestilenza 
stata in Firenze nel 1348 dello stesso autore. Il tutto tratto 
con somma diligenza dagli ottimi Testi. In Padova, ap- 
presso Giuseppe Cornino, CIO IO CCXXXIX , in-8.° 
Con ritratto. 

Car. 12 senza numeri, compresa la dodicesima bianca; indi pagg. 256 nu- 
merato, con l’errata, lo stemma e la data nell’ultima delle medesime. Edizione 
originale Comi n lana procurata da Antonio Seghexzl. 

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora 

la prima volta dal suo Decamerone ad uso principal- 
mente de’ modesti giovani ecc. Con la descrizione della 
pestilenza ecc. In Padova, appresso Giuseppe Cornino, 
CI0I0CC XXXIX, in-8.° Con ritratto. 

È contraffaziono della suindicata, e no ha identica paginatura. Può facil- 
mente distinguersi dalla differente disposizione dello cifre che compongono la 
data, e mediante la lettera R in Meeeer, la quale, tanto nel frontispizio, quanto 
nell’antiporta premessa allo Novelle, ed al sommo della pag. 3, nella sola edi- 
zione originale ha la coda. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal suo 

Decameron ad uso principalmente de’ modesti giovani ecc. 
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• Con la descrizione della pestilenza ecc. ; ed in fine il Ga- 
lateo di M. Della Casa. Il tatto tratto con somma dili- 
genza dagli ottimi Testi. In Bologna, per Lelio dalla 
Volpe, 1743 , in-8.» 

Car. 6 senza numerare , cui tengon dietro pagg. 239 numerato , oltre una 
senza numero con la licenza per la stampa: ha una carta bianca in principio. 
Erra certamente il Passano nell* assegnare a questa edizione la data del 1751, 
ed è possibile un equivoco col Dtcameront ad tuo de’ modesti gioooni, pubblicato 
dal Volpo in quello stesso anno. 

Boccaccio. Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, 
scelte dal suo Decatnerone ad uso principalmente de’ mo- 
desti giovani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In 
Venezia, presso Modesto Fenzo , MDCCLXXX, in-12.® 
Con ritratto. 

P»gg. XVT-336. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal suo 

Decamerone ad uso principalmente de’ modesti giova- 
ni ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Vene- 
zia, presso Giammaria Bassaglia, MDCCLXXXV, in-12.° 
Con ritratto. 

Pagg. 215, compreso le due ultime bianche. Dalla Licmxa posta nel fine ai 
ritrae, che ne fu stampatore Modesto Fttuo. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Roma, 
presso Simon Rosini, MDCCXCIX, in-12.° 

Pagg, X 11-230 e due carte bianche al fine. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. Vene- 
zia, appresso Giuseppe Guoato, 1817, in-12.° 

Pigg. sto. 

— Boccaccio. Novelle scelte dal Decamerone. Prato, presso 

Vincenzio Vestri, 1818, in-8.° 

Pagg. XVI- 830, computata l'antiporta. Le novelle sono 28, alle quali va in- 
nanzi una prefazione dell’editore agli Amatori d*Ua lingua italiana, e la vita 
del Boccaccio scritta da Filippo Villani: nel fine ai aggiunse la Detcririont 
della pesi il enea ecc. 
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Boccaccio. Novelle scelte ed altre prose di G. Boccaccio, 
publicate da A. Buttura. Parigi , Fratelli Bossange , 
M DCCC XX V, in-32.° Con ritratto. 

Ptgg. X-304. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza eco. Vene- 
zia, per Giuseppe Gnoato qu. Silvestro — Tipografia di G. 
Molinari, 1826, in-12.° 

Plgg. 216. 

— Trenta novelle di messer Gio. Boccaccio, scelte dal suo 

Decameron. Premessavi la descrizione della pestilenza ere. 
Codogno, Tipografia di Luigi Cairo, 1830, in-18.° 

P«gg. 288. 

— Novelle oneste scelte dal Decamerone di Giovanni Boc- 

cacci, con illustrazioni. Venezia, Tipografia di Alviso- 
poli, MDCCCXXX, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. 340. Edizione pubblicata da Bartolommeo Gamba in quella Bua rac- 
colta di OptrtUt di instrusione t di piacer* ecc. Contiene sole 23 novelle, alle 
quali succede la solita descrizione della pestilenza del 1348. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, proposte 

ai modesti giovani studiosi della Toscana favella da A. Fe- 
derigo Seghezzi. Aggiuntavi la descrizione della pesti- 
lenza ecc. Quarta edizione siciliana. Palermo, Tipografia 
Eredi Abbate, a spese di Gio. Battista Ferrari, 1834, 
in-Ì6.° 

Ptgg. 304. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ecc. 
Firenze, Tipografia Catcllacci c C., 1840, in-16.° 

Pagg. 182 ed un» carta bianca In line. Alle novelle succede la vita dell'au- 
tore scritta da Filippo Villani. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell’ autore di F. Villani, e 
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dalla descrizione della pestilenza ecc. Nuova edizione ri- 
scontrata e corretta. Livorno, presso FabbrescJii, Per- 
gola e C., 1846, in-12.° 

r«gg. io«. 

Boccaccio. Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, 
scelte dal suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi 
la Toscana favella. Precedute dalla vita dell’autore di 
F. Villani, e dalla descrizione della pestilenza ecc. Nuova 
edizione riscontrata e corretta. Livorno, Fratelli Vigilar- 
si, 1852, in-12.» 

Pagg. 1S6. 

— Venti novelle di Giovanni Boccaccio, e la novella del 

Grasso Legnajnolo annotate da Gabriele I)e Stefano. Se- 
conda edizione. Napoli, Tipografia di Gaetano Sautto, 1853, 
in-12.» 

Pagg. 204. Procedono Brevi notizie inforno a Giovanni Boccaccio. 

— Ventisei novelle di M. Giovanni Boccaccio, tratte dal suo 

Decamerone e ridotte ad uso della gioventù ; premessavi 
la descrizione della pestilenza ecc., con annotazioni tratte 
da A. M. Bandiera. Premesso eziandio un breve com- 
pendio della vita dell'autore. Venezia, Prie. Stab. Naz. 
di G. Antonelli, M DGCG LVII, in-16.° 

Pagg. X-20‘2 , piu F antiporta o il frontispizio d’ ordino dell» Biblioteca dei 
g tortini colti ed onesti ecc., di cui forma il voi. XII. È detta seconda edizione. 

Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal suo 
Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana fa- 
vella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ecc. 
Nuova edizione corretta c annotata. Firenze , Tipografia 
Fraticelli, 1859, in-16.» 

Pagg. 304. 

— Novelle di Giovanni Boccaccio, scelte per nuova cura e 

corredate di annotazioni ad uso de’ giovanetti; coll’ag- 
giunta della lettera a Pino De Rossi, e la descrizione 
della pestilenza. Precedute dalla sua vita scritta da Mat- 
teo (sic) Villani. Parma, Pietro Fiaccadori, 1868, in-16.° 

Pagg. XH-2G8 , compresa 1* antiporta. Fa parte della Scelta di elegantissimi 
scrittori, di cui forma il voi. 67, e ventotto sono le Novelle ivi contenute. 
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Boccaccio. Le trenta novelle scelte, e la descrizione della 
pestilenza del 1348 di messer Giovanni Boccaccio, illu- 
strate dal prof. Giuseppe Vago ad uso delle scuole. Na- 
poli, Tipografia dei Classici italiani, 1868, in-12.° 

P»gK. SM. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone. Precedute dalla descrizione della pesti- 
lenza ecc. , con annotazioni di Francesco Prudenzano. Na- 
poli, Giosuè Homi inolia fu Gaet. editore (a tergo del fron- 
tispizio : Tipografia Palma), 1868, in-12. 0 

Pagg. Vin-312, compro** 1* antiporta. Ha nna dedicatoria dell* egregio editore 
al comm. Frane. Zeanbrini. 

— Trenta novelle scelte dal Decamerone di messer Giovanni 

Boccacci , precedute dalla descrizione della pestilenza 
del 1348. Milano, Casa editrice italiana di M. Guigoni, 1868, 
in-16.° 

Pagg. 206, computata 1* antiporta ; più una carta bianca nel fine. Forma le 
diapente 158 e 158 bit della Biblioteca dtUe Famiglie. 

— Novelle di Giovanni Boccaccio, commentate ad uso delle 

scuole da Pietro Dazzi. Firenze, G. Barbèra, 1868, in-12. 0 

Pagg. XII-232, tenuto conto dell’antiporta. Bono 30 novelle preoednto <la 
una breve Solista di Giovanni Boccaccio. 


— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 
suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell’ autore di G. Tiraboschi, 
e dalla descrizione della pestilenza ecc. Milano, da Gio- 
condo Messaggi, 1869, in-16.° 

Pagg. 176, comprese due antiporte. Si pubblicarono nella Collisione di opere 
istruiti te e morali ecc., ed anche la vita del Boccaccio fu ridotta ad uso dilla 
gioventù. 


— Novelle ad uso de’ giovani, scelte dal Decamerone di Gio- 
vanni Boccaccio, illustrate con discorso preliminare e con 
opportuni studi grammaticali e rettorici dal professore 
Raffaello Fomaciari. Milano, Amalia Bettoni (a tergo 
del frontispizio: Tip. Guglidmim), 1869, in-12. 0 

Pagg. XXXII-380, oltre l' antiporta e frontispizio. Le novelle sono in nu- 
mero di 25. 
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Boccaccio. La Marchesana di Monferrato, Novella di raess. 
Giovanni Boccaccio voltata in lingua spagnuola, con 
note e saggio bibliografico di alcune edizioni del Deca- 
merone. Veneria, dalia Tijtografia di Giambattista Merlo , 
M. DCCC. LVI, in-8.° Spagn.-Ital. 

Pagg. 33. Edizione di pochi esemplari nelle nozze Dolfln-Minozzl. N’ebbe 
cnrz 11 Co. Emm. Ant. Cicogna che la dedicava al Sobilt Giovanni Itoljfn del 
fu Pietre, padre della apnea 

— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Philocolo Vvlgare. ( Incomincia il libro primo di Fiorio 

£ di Biancofiore chiamato Philocolo che fatilo e adire 
guato amorosa faticha composto p. U datissimo poeta 
Misser Ioanni Boccacio da Certaldo ad instantia de la il- 
lustre £• generosa madona Maria figluola naturale de linclito 
Re Ruberto . — In fine della car. 101, parte verso: Impresso 
i Venetia p. Maestro Antonio da Gusago Bresano nel 
M . cccc . lxxxxvii . odi . xxii . Nottebrio. Regnante linclito 
Principe di Venetia Mescer Angustino Barbadico). In 
foglio. 

Car. 105 nomerate a 2 colonne, di 62 linee per ogni pagina Intera, con se* 
gnaturo , e caratteri tondi. Il suddetto titolo di Philocolo I vigore sta im- 
pronto nel mezzo alla parte recto della prima carta, la qnale è bianca nel 
urto. Con la suindicata intestazione incomincia quindi l’opera, cui succede 
la Vita di Mister J oltane Boccatio compoeto (sic) per Hi e muffino Squarcajleo ( sic) 
de Alexandria, con registro e dita al fine; Indi la Tabi la. Dà termine al libro 
una carta bianca. 

Edizione di grande rarità, la quale deve aver (lato motivo all’Haym di re- 
gistrare, per equivoco, una ristampa del Decamerone con la data di Venetia, 
per Antonio da Ouiag, 1497; cui, nò egli potè indicarci il formato, nò altri, 
in tanti anni , ebbe mai a vedere. In quest* opera giovanile del nostro gran prò* 
latore, narrate, come nel Decamerone, da una brigata di giovani uomini e 
gentili donne, vi si leggono 9 novelle, le quali sfuggirono al Borromeo, e non 
vennero menzionate dal Gamba nè dal Passano. 

— Il Philopono di messer Giouanni Boccaccio, in fino a qui 

falsamente detto Philocolo, diligentemente da messer Tiz- 
zone Gaetano di Pofi riuisto. Con priuilegio. ( In fine : 
Impressa (sic) in uinegia da me Iacobo da lecco ne l’an- 
no 1537 & 6 di settembre). In-8.° 

Car. 3 senza numeri, seguite da pagg. 702 numerate nella parte interna 
del volume; indi altre car. 2 senza numerare. Ha il titolo impresso in forma 
di triangolo, con la punta in alto; e al verso dell' ultima carta, al diso- 
pra della data, sta un quadrato con entro la figura del cavai Pegasèo in* 
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elsa in legno. Prima edizione riveduta dal summentovato Tizzone Q ariano di 
Poti . molto rara , e la quale , oom’ esso afferma nella lettera dedicatoria alla 
Signora Camilla Btniiuoglia , venne condotta sopra uno ottimo tetto è antico tanto, 
che creder ai potè teatri alato aeriti o in uiUt de l'auiore. 

Boccaccio. Il Philocolo di M. Giovanni Boccaccio, nvova- 
mente revisto. ( In fine : Stampato in Vinegia per Nicolo 
di Aristotile detto Zoppino ). MDXXX, in-8.° 

Car. 360 numerate, con V immagine di San Niccolò al rtreo dell' ultima. Ha 
il titolo impresso In caratteri rossi entro nn quadrato composto d’intagli In 
legno , e nel mezzo 1* effigie del Boccaccio. Al testo precede un avviso ai let- 
tori di Marco Guazzo, il quale si prese cura di questa ristampa. 

— Il Philocopo di messer Giouanni Boccacio, in fino a qui fal- 

samente detto Philocolo, diligetemete da messer Tizzone 
Gaetano di Pofi reuisto (In fine: Stampata (sic) in Venegia 
per Bernardino di Bindoni, Milanese. Netti anni del Sir 
gnore M D XXXVIII). In 8.« 

Car. 3 senza numeri e pagg. 702 numerate, indi una carta senza numero , 
al rerso della quale sta l’ immagine di San Pietro e la data , ed altra bianca 
che dà termine al libro. Ha il frontispizio figurato in legno. 

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nuouo riueduto , 

corretto , & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansonino. Con la Tauola ece. In Vinegia, appresso Giouita 
Bapirio (in fine: In Ven dia, appresso Bartolomeo Ce- 
sano), MDLI, in-8.° 

Car. 390 numerate. Ha una dedicatoria del 8ansovino a Vitello tto Vitelli. 

— D Filocopo de (sic) M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedv- 

to, corretto, & alla sna nera lettione ridotto da M. Fran- 
cesco Sansouino. Con la Tanola ece. In Venetia ( in fine : 
appresso Francesco Bampazetto, MBLII1I), in-8.° 

Questa ristampa copia P antecedente, e ne ha identica la numerazione: così 
1’ altra che segue. 

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nuono riueduto, 

corretto, & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansonino. Con la Tanola ecc. In Venetia , appresso Gio- 
ita n Antonio Bertano, MDLXXV, in-8.° 

— Il Filocolo di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedvto, 

ricorretto, e alla sua vera lezion ridotto ecc. In Firenze, per 
Filippo Givnti, MDXCIIII, in -8.° 
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far. 4 senza n amo ri , con tenni ti il frontispizio e la dedicatoria del Giunti 
a Itomi’ Antonio Medici Principe di Cetmpastntno ter. Seguono pagg. 776 numerate, e 
a quo«to la Taccia, la quale occupa ear. a Mensa numerare, col registro, la data e lo 
alcanna Giuntino al terso dell’ultima. Dà termine al libro una carta bianca. 

Boccaccio. Filocolo di Giovanni Boccaccio, corretto su i testi 

a penna. Firenze, per lg. Moutier, 18X9 , voi. 2, iu-8° 

V a compre** qneata rintani pa nella' collezione dello Optra r olgnri del Boc- 
caccio pubblicato dal Moutier, o ue forma l volumi VII c VUL 

Pagg. VTTI-S.’fl; 378, computati 1 frontispizi in ordine della raccolta. Il 
voi. II ha inoltre una carta bianca al Ano. 

— Altro esemplare in calia grande velina. 

— Altro esemplare in carta grave di colore (rosa). 

— Duo Novelle di messer Giovanni Boccaccio, che non si 

leggono nel ano Decamerone. Livorno, Tipografìa di P. 

Vannini c Figlio, 1868, in-4.° 

Pagg. 24, compresa 1* antiporta. Edizione fuor di commercio di soli XXX esem- 
plari numerati , iu ciascuno dei quali sta impresso il nome di quegli cui venne 
destinato. Il presente ò «no dei 28 in carta di Fabriano da disegno. S.o 23. 

— Altro esemplare : uno dei quattro in carta grande inglese 

da disegno. N.° 27. 

— Altro esemplare: unico in carta inglese azzurra. N.° 28. 

— Altro esemplare : uno dei due in pehqamenà. N.° 30. 

È una mia pubblicazione , fatta, come varie altre che si vedranno regi- 
strate in questo catalogo, da semplice amatore; e dedicata al car. commend. 
Francesco Zander ini. Le novello sono tratto dal Filocolo o Filocopo , e sono quelle 
narratevi da Menedon e Messa lino: lo quali, senza dubbio, diedero vita alla 
quarta e quinta della Giornata X del Decamerone. La stampa ftt materialmente 
condotta sopra la moderna edizione Fiorentina del 1829, citata dalla Crusca, 
c ohe l’editore Ignazio Moutier dichiarò di avere con diligenza emendata so- 
pra due Codici JUccardiani ; ma quanto essa lasci ancora a desiderare , potrà 
fàcilmente conoscersi dal saggio di poche varianti, ch'io vengo indicando qui 
appresso alla prima delle suddette novello , eoi confronto della edizione Giun- 
tina; onde chiaro apparisca come siffatta opera, forse poco nota fin qui, abbia 
bisogno di un più valente editore ohe non fu esso Moutier. Aggiungo per ul- 
timo, ma senza verun oomento, una comparazione tra la prima delle suindi- 
cate novelle del Boccaccio, e quella segnata di N.o XVII nel lYn/amcrone delle 
Metamorfosi d' Ori dio {Siena, Bossi, 1777). 

VARIANTI. 

Adizione Moutier (VÓL II ). Edizione Giuntina. 

Pao. 49. linea 8. — Nella terra là Pag. 428, linea 15. — Nella terra là 

dove io nacqui mi ricorda essere uno dove io nacqui mi ricorda essere uno 

ricchissimo e nobile cavaliere, il quale ricchissimo o nobile cavaliere, Il quale 
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Edizione Molti eh. 

di perfettissimo amore amando una 
donna nobile della terra , per isposa la 
prese, «cc. 

Ivi , linea 13. — ... © di lauto amore 
l’amara, oho oltre a lei «oh federa 
ninna coita, né piti dittata, o in molto 
maniere, forte con invento passar da- 
vanti alle sue case, o giostrando o ar- 
meggiando o con altri atti a' ingegnava 
d' avere l’ amor di lei ; e spesso man- 
dandolo messaggi ori , forse prometten- 
dole grandissimi doni , e per saptre 11 
suo intendimento tee. 

Ivi , Unta 26. — ... seguendo d’ Ovi- 
dio gli ammaestramenti , il quale dice, 
l'uomo non lasciare per durezza della 
donna di non perseverare, perocché 
per contiuuanza la molle acqua fora 
la dura pietra. La donna dubitan- 
do non queste cose venissero a orec- 
chie al marito, « esso pentatee poi che 
con volontà di lei queeto avvenisse, 
propose di dirgliele tee. 

Pag. 50, linea 9. — ... ponesse*! in 
cuore di non stimolarla più avanti, 
te no» per quanto egli non colette che 
essa questo manifestasse al marito. 

PaO. 53 , linea 28. — ... e sopra i 
monti le non cadute fronde stavano 
senza alcuno movimento tee. 


Edizione Giuntina. 

di perfettissimo amoro amando una 
donna, nobile similmente, quid nato, per 
lapoBa la prese , ece. 

Ivi, linea 91. — ... e di tanto amor 
1* sma va. che oltre a lei non sedera, 
nè ninna cosa piti disiata, e In molto 
maniere, or con sovente passar davanti 
alle sue case, or giostrando, ora ar- 
meggiando, or con altri atti, s’inge- 
gnava d’baver 1* amore di lei; e spesso 
mandandole messaggieri, forse pro- 
mettendole grandissimi doni, per sa- 
pere 11 suo intendimento ece. 

Pag. 439, linea 6. — ...seguendo 
d’Ovidio gli ammaestramenti, il quale 
dice , l’ hnotno ho» de' lasciare per du- 
rezza della donna di non perseverare, 
perciocché per la continuanza la molle 
acqua fora la dura pietra. La donna 
dubitando, non questo cose venissero 
ad orecchie al marito, ed egli pensasse 
che con volontà di lei questo avvenis- 
se, propose di dirgliele tee. 

Ivi , linea 31. — ... ponessesi in cuo- 
re «li non istimolarla più avanti, per 
quanto egli non colette, che essa que- 
sto manifestasse al marito. 

Fao. 433 , linea 19. — ... e sopra gli 
arbori le non cadute frondi stavano 
senza alcun movimento tee. 


COMPARAZIONE. 


PeNTÀMERONK DELLE METAMOR- 
FOSI d 1 Ovidio. Voi. I, No- 
vella XV IL 

a Tre notti mancavano al pieno 

* della luna, c tante Medea n’aspettò, 
„ finché giunta la torza notte se n’ usci 
„ di casa, sola, nel più cupo silen- 
„ zio, in veste succinta, scalza al- 
„ meno nel più sinistro , ed in trecce 
a sciolte e ventilanti sugli omeri ignu- 
a di. Sepolti nel sonno erano gli uo- 
a mini , gli uccelli o le fiere ; ed i rat- 
„ Lili ai strisciavano leggermente sul 
a terreno. Non si muoveva fronda di 
. pianta, nè alito di vento agitava 

* l' aria inumidita. Scintillavano «ola- 


Boccaccio. Filocolo. Firenze , 
Moutier , 1829. Voi . II, 
puff. 53. 

a Come Tebano ebbe il comanda - 
a monto, egli aspettò la notte, e, ve- 
n nuta, vide i corni della luna tornati 
a in compiuta rifondila, e videla sopra 
a l’usate terre tutta risplendcro. Al- 
a lora egli use! della città, lasciati i 
a vestimenti, scalzo, e co’ capelli sparti 
a sopra li nudi omeri tutto solo. I 
a vaghi gradi della notte passavano, 
a gli uccelli, le fiere e gli uomini ri- 
a posavano senza alcuno mormorio, 
n e sopra 1 monti le non caduto 
a fronde stavano senza alcuno movi- 
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. mento lo stelle. Terso le quell al- 
» rote Mede» 1» fronte , stese tre volte 

• le braccia , tre volte s’asperse i ca- 
« pelli colle acque d’nns riviera, e 

• tre volte , piegato a terra il gtnoc- 

• chio, spalancò la bocca e proferì 
» tali parole: O notte sempre fedele 

• alle arcane cose; o lucide stelle, 
a che di conserva oolla luna succedete 

• a* diurni splendori del sole ; o gran- 
a de Ecaterdi tre capi, d'uomo cioè, 
a di cavallo e di cane, che consape- 
a vole sei de 'miei disegni; o magiche 
a arti, e catilene , porgetemi la vostra 
a assistenza nell’Impresa scabrosa a 
a cui m’accingo. M’assista Tellure, 

• che i maghi istruisce sull’ efficacia 

• dell' erbe. A voi ricorro per ultimo, 
a o aure, o venti, o monti, o fiumi, 
a o laghi, o deità tutte do* boschi e 
a della notte. Quali prodigj non ho lo 

• operato, e non opero ooi vostro brac- 

« do? Sol che a me sia piaciuto, le 
. acque de* fiumi tornate sono con 
a istupor delle rive alle loro sorgen- 
a ti; colle mie cantilene rendo pla- 
, cldo 11 mare quand’è sconvolto, 
a e lo sconvolgo quand'ò tranquil- 
a lo. Aduno e discaccio le nuvolo, 
a chiamo o respingo 1 venti, tronco 
a la gola alle ceraste , schianto 1 ma- 
a cigni e le querci più robuste dal 
a aen della terra, agito i boschi, e fo 
a che crollino le montagne, che si 
a squarci il suolo e muggisca, e che 
a sorgano dagli avelli le ombre de*mor* 
a ti. Si studino pure i Te mese! di Cipro 
a di scemare i dcliquj alla luna col 
a rimbombo do* bromi e de’ rami, che 
a a terra la traggono le mie magiche 
a note. Alla possanza de’ miei venefici 
. impallidisce l’aurora, e s’oscura il 
a cocchio stesso di Febo 


* Or conviene far uso di sughi , onde 
a restituire all'età giovanile una ca- 

* dente vecchiezza. Della felicità del- 
a l’ impresa mi lusingano gli astri , 
. che non in vano scintillano ai lu- 
a minosi; me n’assicuran gli Del, col 
a fornirmi d’un carro tirato da due 
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. mento, e l’umido aere in pace si ri- 
a posava : solamente le stelle Incesso, 
a quando egli più volte circuita la 

• terra venne al luogo, il quale gli 
a piacque d’eleggere per lo giardino, 
a allato ad un fiume. Quivi stese verso 
a le stelle tre volte le braccia, rivol- 
, tandosi ad esse, e tante 1 bianchi 
a capelli nella corrente acqua bagnò, 
. domandando altrettante volte con 
a altissima voce il loro aiuto ; poi, po- 
, ste le ginocchia sopra la dura terra, 
, cominciò cosi a dire : 0 notte, fida* 
a tissima, segreta dell' alte cose, e voi 

• o stello, le quali al risplcndlonto 
a giorno con la luna insieme succo- 
a dete ; e tu o somma Ecate, la quale 
a alutatrice vieni alle cose incornili - 
a ciato da noi; e tuo santa Cerere 
a rinnovatrice dell’ampia faccia della 
a terra ; e voi qualunque versi, o arti, 
a o erbe; e tu qualunque terra prò- 
. ducente virtuose piante ; e voi aure, 
a e venti, o monti, e fiumi, e laghi, 
a e ciascuno iddio de’ boschi e della 
, segreta notte, per li cui aiuti io già 
a rivolsi li correnti fiumi, facendogli 
a tornare nelle loro fonti, e già feci 
a le correnti oose star fermo , e lo 
a fermo divenir correnti; e che già 
a desti ai miei versi potenza di a- 
a scili gare i mari , e di cercare senza 
a dubbio i loro fóndi, e di rischia- 
a rare il nuvoloso tempo, e il chia- 
a ro tempo riempiere a mia posta 
. d’oscuri nuvoli, facendo i venti cca- 
a tare e venire come mi parca ; e con 
a quelli rompendo le dure mascelle 
a degli spaventevoli dragoni, facendo 
a ancora muovere le stana selve, e 
a tremare gli eccelsi monti ; e ne’ corpi 
a morti tornare dalle paludi sUgle lo 
a loro ombre, e vivi uscire de’aepol- 
a cri ; e tal volta arar te o luna alla 
a tua ritondità, alla quale per addie- 
a tre 1 sonanti bacini ti solcano aiutar 
a venire, facendo ancora talvolta la 
a chiara faccia del sole impali dire , 
, siate presena , e 1 vostro aiuto mi 
a porgete. Io ho al presente mesUeri 
a di sughi e d’erbe, per li quali l’arida 
a terra in prima da autunno, ora dal 
a freddissimo verno dei suoi fiori , 

• frutti ed erbe spogliata, faccia in 
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„ draghi volanti. Era in fatti calato 

* dall' aria tal carro , au coi salita ap- 
« pena la maga, o prese in mano le 
„ briglie , rendette docili al fieno 
„ que’ mostri. Quindi alzatasi a volo, 
„ ai trovò ben presto al di sopra di 

* Tempo. Dato d* occhio a quo' paesi. 
, td a quell’ erbe di ano piacimento 
„ che coprivano le colline dell’ Otri, 
„ del Pollo, del Pindo, dell'Olimpo 

* e dell’ Osaa ; scese dal carro per 
„ provvedersene, svellendone parte 
, dalle radici , e parto segandone con 
„ una falco di rame. Nè credendo ba- 
. stero li al suo desiderio l’orbe de'mon- 

* ti, calò alle rive de’ fiumi; e colse 
a quelle dell’Apitano e dell’Anfariso, 
, dell’ Enipeo, del Peneo, dello 8per- 
a chio, del Bebete, e dell’ Antedono 
, nell'Eubea non peranco si noto, qual 
„ poi lo rende la trasmutazione di 
, Glauco, oome udiremo. Nove giorni, 
a ed altrettante notti or quinoi or 
, quindi girò la maga ani cocchio, 

* sempre intesa a coglier dell’ erbe, 
„ al solo odore di cui, lasciata 1 dra- 
„ ghl la vecchia soglia, si rivestirono 
„ d’ una nuova. Tornata ella in Tea- 
„ saglia, s’astenne d’entrar nella Re- 

* già , e schivando la vista d’ogniuno 
a fece qualche breve dimora in aperta 
„ campagna, ed ivi innalzò due al- 
„ tari di zolle : ad Ecate eresse quello 
„ a man destra, ed alla Dea della 
„ Gioventù l'altro a sinistra; e l’uno 

* e l'altro fasciò di verbene e fronde 
» salvati che. Indi scavate in poca di* 
, stanza due fosse , sacrificò un nero 
a montone, scolandone il sangue nelle 

* fosse medesime , e versandovi delle 
„ tazze di vino e di tiepido latte . . 


a Appartatosi ognuno, Medea, scanni - 
„ gliata e furiosa come Baccante, girò 
* intorno agli altari che ardevano; e 
. spaccate diverse fascine, le Intinse 
„ nel sangue delle due fosse, e tosto 
. le accese alla fiamma degli altari 
„ medesimi. Tre volte espiò il vec- 
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„ parte ritornare fiorita, mostrando 
, avanti 11 dovuto termine primavera. 
, Questo detto, molte altre cose taci* 

• temente aggiunse a’ suoi preghi. Poi 
, tacendo, le stelle non diedero luce 
„ invano, ma più veloce che volo d'ai* 

• cuno uccello, un carro da duo etra* 

„ gemi tirato gli venne avanti, sopra 

• il qnalo egli montò, e recatesi le 
, redine de' posti freni a’ due dragoni 

• In mano, suso in aria si tirò; e poi 
. pigliando per l'alta regioni ilcam- 
p mino, lasciò Spagna e cercò l’isola 
a di Creti: di quindi Pelio, Otri» ed 
„ Ossa, il monte Nereo, Pachinno, 
„ Peloro e Appennino in breve corso 

• cercò tutti, da tutti svellendo e se* 
. gando con aguta falco quelle radici 
a e erbe che a lui piacevano : nè di* 
« me liticò quelle che divelto aveva 
B quando da Tarolfo fu trovato in Tea* 
, saglia. Egli prese pietre d'in sul 
a monte Caucaso, e dell’arena di Gan- 
. ge ; e di Libia recò lingue di vele- 
, nosi serpenti. Egli vide le bagnate 
. rive del Rodano, e di Senna di Pa- 
a rigi, e del gran Po, e d'Arno, e dello 
a imperiai Tevere, e di Nlfeo, e di Ta- 
a nal, e del Danubio ; di aopra qneUe 
a ancora prendendo quell’ erbe che a 
a Ini parcano necessarie, e queste ag- 
. giunse all' altre colte nelle eom- 
a miti de'aalvatlchi monti. Egli cercò 
a l’Isola di Lesbo, e quella di Coleo, 
a e Patmos, e qualunque altra nella 
a quale sentito svesse cosa utile al 
, suo intendimento. Per le quali cose 
a non essendo ancora passato il terzo 
a giorno, venne in quel luogo onde 
a partito s’era ; e i dragoni che so- 

• lamento l’odore delle preso erbe 
a aveano sentito , gittando lo scoglio 
a vecchio, per molti anni erano rin- 
a novellati e giovani ritornati. Quivi 
, smontato, d' erbosa terra due altari 
a compose : dalla destra mano quello 
, d’ Ecate, dalla sinistra quello della 
a rinnovellante Dea : i quali fatti , e 
. sopra essi accesi divoti fuochi , co' 
. crini sparti sopra le vecchie spalle, 
a con quieto mormorio oominclò a cir- 
. cuire quelli; e nel raccolto s augno 
a più volte intinse le ardenti legne. 
a Poi riponendole sopra gli altari, e 
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* cliio con fuoco , tre volto con dello 
„ solfo, e tre con acqua lustrale. Bol- 

* live frattanto in una caldaja di ra- 
s me, ed alzava una bianca schiuma 
p un decotto di radiche d’ erbe , di 
. acmi, e di fiori tagliati nelle valli 
, della Tessaglia. £ perchè 1* estratto 

* de’ sughi neri riuscisse più attuoeo, 
a aggiunse , la maga, a’ vegetabili una 
a copia di pietre orientali, di sabbio 
. lavato dal riflusso dell'Oceano, di 
, brine raccolte nel pieno della luna, 
a d’ale e di carni d’ infausta stige, 
a e di visceri sminuzzati di lupo, fiera 
a che suol vestire 1* umana tìnoso- 
. mia (sic). Oltre un miscuglio d’in- 
. finite altre cose che mancan di no- 
. me, entrarono I9 questa decozione 
a la tenue squamili osa membrana del 
a serpente cinisio , rettile della Libia, 
« che vive ugualmente in terra ed in 
a acqua; il fegato di vivace cerva, le 

* uova e la testa d’nna cornacchia 
a di nove secoli. Tutti questi ingre* 
a dienti andava la barbara donna ri- 
a voltando, e confondendo da cima 

* a fondo con un arido ramo di pa- 
a cifico olivo, che intinto appena nella 
a bollente caldaia divenne verde, e 
a poco dopo fronzuto e carico di pin* 
a gui frutti e maturi. Al gorgoglio di 
a quel vaso, cadute alcune bolle di 
« schiuma, la terra si rivesti di ver- 
a dura e di fiori come fa in prima- 
a vera, a 
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. talvolta con esse innaffiando quel 
a terreno il quale egli aveva al giar~ 
a dine disposto ; dopo questo , quel 
« medesimo tre volte di fuoco, e d'ac- 
s qua e di zolfo rinnaffiò ; poi posto 
. un grandissimo vaso sopra l'ardenti 
, fiamme, pieno di sangue, di latte e 
a d' acqua; quello fece per lungo spa- 
a zio bollire, aggiugnendovi l’ erbe e 
a le radici colto negli strani luoghi, 
. mettendovi ancora con esse diversi 
« semi e fiori di non conosciute erbe ; 
, e aggiungevi pietre cercate nello 
a stremo oriente, e brina raccolta le 
. passate notti, insieme con carne o 
a ali d’ infamate streghe, e di testicoli 
• di lupo T ultima parte , con equa- 
. ma di c ini pero, e con pelle del che* 
a Udeo; e ultimamente un fegato, oon 
, tutto il polmone d’un vecchissimo 
. cervio; e con queste mille altre 
a cose e senza nomi, e ai strane, che 
a la memoria noi mi ridioe. Poi prese 
a un ramo d’ un secco ulivo, e con 
a esso tutto queste cose cominciò a 
a mescolare insieme. La qual cosa fa* 
a cendo, il secco ramo cominciò a di* 
a venir verde , e in breve a mettere 
a le frondi; e non dopo molto rive- 
a etite di quelle, si potò veder carico 
a di nere olive. Come Tebano vide 
, questo, egli prese i boglienti liquori, 
a e sopra 1’ eletto terreno, nel quale 
a di tanti legni avea fotti bastoni 
a quanti alberi e di quante maniere 
a volea, e quivi 1 liquori incominciò a 
a spandere e ad innaffiare per tutto; 
a la quale cosa la terra non senti 
« prima, che ella cominciò tutta a fio* 
a rire, producendo nuove e belle er* 
, bette, e i secchi legni verdi piantoni 
a o fruttiferi dlvenuono tutti. „ 


Opere volgari di Giovanni Boccaccio, corrette su i testi 
a penna. Edizione prima. Firenze, per Ig. Moutier ( i soli 
primi 5 volumi hanno: per il Magheri), MDCCCXXVII- 
MDCCCXXXIV, voi. 17, in-8.° Coi ritratti dell'autore 
e della Fiammetta incisi da Gio. Della Bella. 

La numerazione del Decanterei!# e del Filoroln, che interessano questa mia 
raccolta, si è già data a' respettivi loro luoghi. 

Altro esemplare in carta grande velina. 
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— Altro esemplare in carta grave di colore (rosa), coi ritratti 

su carta della China. 

Boccaccio. La Theseide di M. G. Boccaccio, innamoramento 
piaceuole & honesto di due giouani Thebani, Arcita et 
Palemone ; d’ ottaua rima nuouamente ridotta in prosa 
per Nicolao Granvcci di Lvcca ccc. In Lucca, appresso 
Vincenzo Busdraghi, ad istantia di Giulio Guidoboni, 1579, 
in-8.° 

Cnr. 8 numerate pel frontispizio, la dedicatoria del Onidobonl a Isntoriro 
Ho arisi, e quella del Orninoci a Siffatto Fomiti. Seguono altro car. 144 con 
nuova numerazione per il testo, che va preceduto da una prefazione dello 
stesso Granucci , nella quale si legge una novella da me pubblicata a parte in 
pochi esemplari. V. Gnaxucci. 

Bonfanti. Novelle di Giovanni Boufanti, Veronese. Vero- 
na, dalla Tipografia Torninosi, 1831 ; e Verona, dalla 
Tipografa del Gabinetto Leti, presso Aristide Testori , 
MDCCCXXX1I, fascicoli 3, in-8.° 

Pagg. 48; 46; 44. I fascicoli primo e Urto furono dedicati dall’autore a 
I Ciò. Ciro/. Orli, ed 11 secondo al Conte Filtro digli Umili. A quest’ ultimo sta 
una carta bianca al Ano. 

Borghini. Novelletta simbolica di Vincenzio Borghini. (In 
fine: Venezia, coi tipi di G. Antonetti, 1842). In-8." 

Pagg. 8, oltre una carta bianca in principio ed altra cimile in fine. Edizione 
di pochi esemplali , a cura di Giuseppe A lazzi nelle nozze di Lelio Arbib con 
Regina Coen. Non avendo essa frontispizio, tolgo il titolo suddetto dalle let- 
tera dedicatoria allo sposo. Assai migliorata vide nuovamente la luce nel vo- 
lume: Opuscoli inediti t rari ecc. Firrnn, Società Poligrafica italiana, 1644, in-12.o 
(V. Opuscoli); ed una bella, nitida o corrotta ristampa si è la seguente. 

— Novella di Vincenzio Borghini, nuovamente stampata e ri- 

corretta. Lucca, Tipografa Giusti, 1870, in-12.° 

Pagg. 16, compresa l’ antiporta. N* ebbe cura 11 chmo cav. Balv. Bongi , che 
la pubblicava nell* occasione delle nozze Passano-Canepa , in soli 100 esemplari 
da distribuirsi in dono. 

— Altro esemplare: uno dei soli quattro impressi in finissima 

PERGAMENA di ÌÌOHM. 

Borgogni. La Fonte del Diporto, dialogo del sig. Gherardo 
Borgogni ecc. Nel quale si raccontano alcuni bellissimi e 
morali auenimenti, e si leggono nuoue e diuerse poesie et 
altre materie curiose. In Bergamo, per Comin Ventu- 
ra, ciò lo xcvul, in-4.° 
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Car. 4 msu numeri e 62 numerate. Rarissima edizione originale dallo stam- 
patore dedicata al Conte Pirro Visconte. 

Borgogai. Novelle dieci tratte dalla Fonte del Diporto di 
Gherardo Borgogni. Bassano, nella stamperia Baseggio, 
1809, in-4.° piccolo. 

Pagg. IV-77 e tre bianche in fine. Edizione per cura di Giambattista na- 
seggio. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in caria cerulea 

rigata. 

Borrini. Novella di Luigi Borrini. Faenza, Tipografia di 
Angelo Marabim (senz’anno, ma 1856,), in-8.° 

Pegg. ft. È un' offerta di Paaquale e Virginia coniugi Mattcucd nelle noase 
Min ardi -Samorini , e n’ebbe cura il car. Gio. G binassi. Non ha frontispizio, 
ma In sua vece sta 1* epigrafe dedicatoria. Edizione di pochi esemplari. 

Borromeo. Novella di Frate Gasparo del Co. A. M. B. P. 
( Cenile Anton- Maria Borromeo, Padovano. — Scnz’ alcuna 
nota). In 8.° 

Pagg. 8, compresa l’antiporta. Vide la luce in Milano nell’anno 1823, in 
•oli 40 esemplari numerati, e non ha frontispizio. 

Esemplare di N.o 14. V. Stanze. 

— Notizia de’ Novellieri italiani ecc., e Catalogo de’ Novel- 

lieri ecc., V. alla pag. 1. (Bibliografia). 

Bracciolini. Novella della pulzella di Francia, dove si rac- 
conta 1’ origino delle guerre fra i francesi e gli inglesi, 
di messer Iacopo di Poggio Bracciolini, cittadino Fioren- 
tino. Ih Lucca, presso Giovanni Baccelli, 1850, in-8.° 

Pagg. 44. Edizione di soli 60 esemplari a cura del cav. 8alv. Bongi, e da 
lui dedicata a F— ( I’mic/nzo Puccvmli); nome che ai legge per estero 

nel 3 esemplari in pergamena. Ha 11 titolo impresso in caratteri rosso-neri. 

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta grave. 

Brevio. Rime e prose di M. Giovanni Brevio. MS, in-4.° 

„ La presente copia, „ dice una nota che bì legge a piè della prima carta , 
„ fu dall’originale a stampa in-8.o piccolo, edizione Homo, per Antonio Biado 
* Asolano, 1546, fedelmente trascritta e con tutta esattezza e verità collazio- 
„ nata nell’ anno 1816 , da me Angelo Morbiato per la mia raccolta de’ Novel* 
„ lierL „ — Alle Rime e proso del Brevio sneeedooo le tra novelle di BaUL Sca~ 
r (umili , tratte dal Confi dtl poema eroico di Scanderbec ecc. ( Carmagnola , per 
Marc' Antonio Bellone, 1586, in-B.o ) ; indi l’altra pubblicata la Lucca, nell'an- 
no 1865, col titolo: Morella della Lisetta Iat aldini, la quale, in questo mano- 
scritto, offre moltissime varianti, c forse miglior lezione; ed ha in fine la ac- 
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guente nota dello stesso Morbiato: a Entrati* dal Codice N.« 2454 della Bi- 
„ blioteca Barberini , cartaceo in foglio , del secolo 15 , il quale è una miscel- 
„ lanca di varie cose, contenente le Oraiioui di Stefano Porcari, molte opere di 
„ Leon Bai t tuia Alberti, siccome Ledere, Dialoghi, Elegie etc. ; la Sortila di Ah- 
. tioco e Strai ottica di Lionardo Aretino; 1’ Urbano attribuito erroneamente al 
„ Boccaccio, ma in questo codice non con suo nome; molti sonetti e canzoni 
„ di autori fiorentini. Il codice comechè di carattere pessimo e ad intenderai 
„ difficilissimo , è non di meno di pura e buona lezione, essendo scritto da un 
« fiorentino. Questa novella, benché trovisi tra le cose dell* Alberti, lo non la 
„ credo allatto stia, perchè lo stilo e la lingua n*è troppo semplice ed è del 
„ buon secolo, e non può essere del quattrocento, e tanto meno dell’Albert! , 

* il cui stile italiano è fraseggiato alla latina, e la lingua non pura, ma con 
„ modi greci e latini. „ 

Alla novella della Lieti ia Le caldini succedono altre tre: la prima, del Doni 
(XLIX nell'edizione lucchese del 1852); le altre due, d’ignoti autori, sono 
inedite ed assai licenziose, e non hanno indicazione alcuna riguardo all’ori- 
gine loro. 

Brevio. Quattro Novelle di M. Giovanni Brevio, intitolate 
Della Miseria Umana, ora per la prima volta riprodotte, 
cavate dalla rarissima edizione di Antonio Biado Asulano. 

Roma, M. D. XLV. Treviso, dalla Tip. Antonio PahieUo, 

1823, in-8.o 

Pagg. 24. Edizione di pochissimi esemplari impressi a parte del fascicolo II 
del Magate ino Letterario. N’ebbe cura l’Arciprete Oiuaeppe Monlco, e furono 
dedicate al Doti. Angelo Morbiato. V. Novkllk. 

Brignole Sale. Le instabilità dell’ingegno, diuise in otto 
Giornate dall’ illustrissimo signor Marchese Antongivlio 
Brignole Sale. In Bologna, per Giacomo Monti e Carlo 
Zenero, M. I)C. XXXV, in-4.° 

Car. 4 senza numerare , compresa l’ antiporta , seguite da pagg. 479 nume- 
rate; cui tengon dietro altre pagg. 8 senza numeri e una carta bianca al fine. 

Ha nna dedicatoria degli stampatori a Mone. Ferdinando Melivi Vescovo fintola, 

— Novella di Àntongiulio Brignole Sale, Genovese. Veneria, 

Anton elli, 1854, in -8.® 

Car. 4 senza numeri. Edizione a cura del cluno sig. Andrea Tessier, di soli 24 
esemplari impressi a parte del fascicolo II dell’ Emporto-Artitiico-Letterario eoe., 
o si estrasse dall’opera suddetta ove sta inserita alla pag. 442. 

— Il satirico innocente, epigrammi trasportati, dal greco al- 

l’ italiano, e commentati dal Marchese Anton Givlio Bri- 
guole Sale. In Genova, per Pier Giouanni Ccdenzani ( sen- 
z’anno, ma dalla licenza per la stampa: 1648), in-12® 

Car. 6 prive di numeri, compresa l’ antiporta; indi pagg. 370 numerate e » 

una carta bianca nel fine. DI questa edizione , dall’ autore dedicata ad Agotiino 
pine Ut, stando alla Biographit Unir trafile , ma con mio grandissimo dubbio, vi 
sarebbero esemplari In-4.® Una ristampa ignota al Passano è quella indicataci 
dal Melai, di Ventila, Coniati» , 1072, in-12.® 
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Brunetto. Lettere di meesser (sic) Horatio Brunetto. (Senza 
nome di luogo nè di stampatore, ma Venezia, Antonio, 
Arrivatene ) M.D.XLVIII, in-8.° 

Car. 13 senza numerare, 1* ultima doli** quali è bianca. Seguono car. 2 fil 
numerate, indi altro 3 senza numeri. Furono dedicate dall’autore a limata 
di Francia Duchessa di Ferrara, c sul frontispizio sta l’insegna della Hamaritana 
al pozzo. 

Due sono le novelle contenute in questo raro libro e non una, come per 
errore indica il Possano: la prima, dell’autore, in una lettera al Vescovo di 
Chiaraaumti (car. 15 recto), riprodotta dal Co. Cicogna nel 1845, e da me regi- 
strata qui appresso; l'altra, «li Anton Unicorno Corto, per lettera allo stesilo 
Brunetto (car. 343 terso ) , ed impressa separatamente nel 1854 a cura del 
cav. Salv. BongL V. Conno. 

— Novelletta di messere Orazio Brunetto. Venezia, presso 

Giuseppe Molti tari, 1845, iu-8.° 

Pagg. 8. Come già fu detto n'ebbe cimi il Co. Emmanuelc Ant. Cicogna, o 
venne da lui intitolata al Dott. Bartolùmmeo Campana. Se ne impressero pochis- 
simi esemplari. 

Bruni. Opera di M. Domenico Brrai da Pistoia, intitolata Difese 
delle donne, nella quale si contengano le difese loro dalle 
calumnie dategli per gli Scrittori, et insieme le lodi di 
quelle. Nuouamente posta in luce. In Firenze ( in fine : 
oppresso i Giunti), 31. 1). LII, in-8.° 

Car. 85 numerate , ed altra iu fino con recto registro e data , e terrò lo 
stemma Giuntino impresso eziandio sul frontispizio. 1) testo va preceduto da 
una dedicatoria del Bruni a Leonora de Medici di Toledo, dnjnissima Uveiti usa di 
Firenit , ed è seguito dalla Kscrmlione dell’ Arttore ai lettori. Io poi non saprei 
dire, se questa sia ristampa eseguita dai Giunti l'anno stesso dell'altra regi- 
strata dal Passano, n a Ini rimasta ignota, oppure la medesima poco rettamente 
indicata. Fatto è clic a me non fu possibile conoscere le edizioni a questa 
antecedenti. 

— Novella di messer Domenico Bruni da Pistoia. Venezia, 

Antonelli, 1854, in-8.° 

Car. 4 senza numeri. Ediziono di soli 34 esemplari impressi a parte del 
fascicolo 125 dell' Emporio- artistico- letterario ecc. Venne estratta dal suddetto 
libro (car. 29 terso ), e n'ebbe cura il chjno Big. Andres Tessicr. 

— Novella di Lionardo Bruni Aretino, tratta di nuovo da un 

codice della Capitolare Biblioteca di Verona, ed aggiun- 
tevi le varie lezioni coliazionate colle più recenti edi- 
zioni a stampa. In Verona, dalla Tipografia Mainardi, 
M. D. CCC. XVII, in-8.° 

Pagg. 40. 81 pubblicò dal prof. Gio. De’ Brignoli di Brunnhoff in 258 esem- 
plari, premessavi una lettera illustrativa la novella, dal medesimo Indirizzata 
ad ilMUMtrO Torri. 
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Brani. Novella di Leonardo Bruni Aretino, secondo un codice 
Marucelliauo inedito. In Livorno, pei Tipi di Francesco 
Vigo, 1870, in-4.° 

Pagg. 20, compresa V antiporta. La pubblicai in noli 80 esemplari numerati, 
nell 'occasiono dello illustri nozze G binassi -Ugolini, serbandovi scrupolosamente 
l’ antica grafia. Venne impressa con caratteri elzeviriani, quasi, dirò, a facsimile 
delle antiche stampe ; e alia dedicatoria feci succedere questo nuovo fronti- 
spizio : Novella de Anthioco Jtglvolo di SaUvco re di Siria, composta da mistr Leo- 
nardo d' Areso, et con molta diligenlia ristampata. M. D. XXXII. Per la lezione, a 
parer mio , non poco si avvantaggia ai testi già conosciuti. Esemplare dei HO 
tu carta reale. N. 4. 

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta imperiale di Fa- 

briano. N.° 70. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta grave da disegno. N.° 76. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese. N.° 77. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in finissima peboamuna (capretti) 

di Roma. N.° 80. 

Brusenti. Gli aborti dell’ occasione di Girolamo Brvsoni, fra 
gli Accademici Incogniti l’ Aggirato. Libri tre. In Venezia, 
appresso gli Ueredi del Sarzina, MDCXLI, in-12.° 

Car. 5 senza numerazione, la quale incomincia dalla psg. 11 e giungo 
alla 237, con l’Errata al e erto dell’ultima: sta in fine una carta bianca. Raro 
libro, rimasto ignoto al Gamba e al Passano; ha una dedicatoria dello stam- 
patore Taddeo Pattarti Mertde del Sartina ad Annibaie Mori scotti, e vi si leggono 
le due novelle : Oli amori tragici e Oli inganni della chitarra , che vennero ripro* 
dotte tra quelle degli Academici Incogniti , tra le Novelle amorose dello stesso 
autore c nella Scielta di Nove Ut di diversi autori. Bologna, Reca Idi ni, M. DC. LXXIII. 

— Il Camerotto di Girolamo Brvsoni. In Venezia, per Fran- 

cesco Valuasense , 1645, in-12.° 

Car. 12 prive di numeri, aeguite da pagg. 236 numerate, e da una carta, 
probabilmente bianca, della quale va mancante questo mio esemplare. 11 Bru- 
aoni dedicava siffatta opera a Veli or Conlarini. 

— La Gondola a tre remi, passatempo cameuallesco di Girolamo 

Brvsoni. In Vcnetia, per Francesco Storti, M. DC. LVII, 
in-12.o 

Car. 4 senza numerare, compresa l'antiporta figurata in rame; indi pagg. 396 
numerate e due carte bianche al fine. Ha una dedicatoria dell’ autoro a Oio. 
Fantino Conte di Poicinico e di Pana. 

— Il Carrozzino alla moda, trattenimento estiuo di Girolamo 

Brvsoni. Seguita la Gondola a tre remi. In Vcnetia, ap- 
presso Valentino Mortali, M. DC. LXVII, in-12." 
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Esemplare intonso. Pagg. 431 numerato, ed altra in line senza numero ron 
la licenza per la stampa, è dedicato dal suddetto tipografo a Roteo Cantile. 

Brusoni. La Peota smarrita di Girolamo Brvsoni. Finisce 
la Gondola a tre remi , e il Carrozzino alla moda. In Ve- 
netta, per Gasparo Storti, 1662, in-12.° 

Pagg. 444 numerate , oltre il frontispizio , l’ antiporta figurata in rame e 5 
carte bianche al fine. Va intitolata a D. 0 incorno Maria Girolamo Stampa. 

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d'huomini illustri 

di Girolamo Brvsoni. In Venetia, per Francesco Garbezza, 
M. DC. L VII, in-12. 0 

Esemplare intonso. Car. 6 senza numeri , compresa una bella antiporta in- 
tagliata in rame. Seguono pagg. 338 numerate, indi una carta bianca con la 
quale ha termine il libro. Edizione originale dal Garbezza offerta a Sicolo Mo- 
etnigo, e che forae è la medesima di quella registrata dal Passano con la data 
del 1658. 

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d'huomini illu- 
stri di Girolamo Brvsoni. In Venetia , presso Steffano (sic) 
Curii, M. DC. LXXVI1I, in-12.» 

Pagg. 287, computata l’ antiporta , e 3 bianche al fine. 

— Le cvriosissime Novelle amorose del Cav. Brvsoni. Libri 

qvattro, con uuoua aggiunta. In Venetia, appresso Ste- 
fano Curii, M DC LXIII, in-12.» 

Car. 6 senza numeri , pagg. 251 numerate e una bianca. Va premessa una 
dedicatoria dello stampatore a Sebastiano Pad arino. 

— Dell’Amante maltrattato di Girolamo Brvsoni, libri otto. In 

Venetia, per Giacomo Zini, M. DC. LXXVIII, in-12.» 

Psgg. 240 numerate, compresa l’antiporta. 

Buonamico. Della servitv volontaria, ragionamenti favolosi 
di M. Mattheo Buonamico, doue, con gran piacer e frutto, 
si ueggono le miserie e sciagure di quei che seruono al- 
trui, con alcuni loro molto importanti ricordi. E di più 
si conosce qual sia il buon portamento, che uicendeuol- 
mente deue esser tra i padroni e chi loro serue. Aggira- 
tovi di nvovo vn Sommario e la Tauola di tutta l’ opera, 
fatto (sic) da M. Giacomo Rossetto. In Venetia, appresso 
Nicolò Ziletti, M. D. XC, in-8.® 

Car. 8 senza numeri, seguite da altre 112 numerate. Ha una dedicatoria di 
Giordan Zllotti a Bernardo Trotto, ed è opera, a detto del Libri, estremamente rara. 
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Busone da Gobbio. Fortunatus Siculus, ossia l’ avventu- 
roso Ciciliano di Busone da Gubbio. Romanzo storico 
scritto nel M. CCC. XI ed ora per la prima volta pubbli- 
cato da G. F. Nott. Firenze, dotta Tipografia all’insegna 
di Dante, M. DCCC. XXX. II, in-8.° gr. 

Pagg. XL-360 , compresa l’ antiporta. Pubblicazione di 275 esemplari , dal 
ch.mo editore Intitolata a 0. B. Niccdini. 

— 'Altro esemplare : uno dei soli 35 in carta inglese da disegno 

nel formato di 4.° 

— Fortunatus Siculus, o sia l’avventuroso Ciciliano di Bu- 

sone da Gubbio. Romanzo storico scritto nel M. CCC. XI, 
pubblicato per la prima volta in Firenze ecc. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXXIII, in-16.° 

Pagg. VIH-472 , compresa l' antiporta. È 11 toI. 921 della Biblioteca scelta 
pubblicata dal tipografo suddetto. 

— Busone da Gubbio. L’ avventuroso Ciciliano, romanzo — E- 

sposizione della Commedia di Dante Alighieri, Capitolo 
in terza rima ( del medesimo autore). — Cino da Pistoia. 
Rime scelte. Firenze, M. Mazzini e G. Gaston, 1867, 
in- 12.o 

Pagg. 272, compresa l'antiporta. Fa parte di una Biblioteca dei Classici, di 
cui forma a volume terzo (serie prima). 

— Novelle tratte dal libro di Bnsone da Gubbio ” Fortunatus 

Siculus”. Bologna, ^Tipografia del Proresso (sic), ditta 
Fava e Garagnani , 1868, in-8.° gr. 

Pagg. 24. Edizione di soli dck esemplari tirati a parte, allargati i margini, 
dal Libro di Novelle antiche (V. Libro), ed appositamente impressi per la pre- 
sente raccolta. 

Unico esemplare in carta reale Lima. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

c 


Cademosto. Novelle di M. Marco Cademosto da Lodi. Edizio- 
ne formata sulla prima rarissima di Roma, per Antonio 
Biado Asolano , del 1544. ( Senza luogo e senza nome di 
stampatore) MDCCXCIX, in-8.° 
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Pagg. IV -80. Edizione di soli 85 esemplari, eseguitosi in Milano nel 1819 da 
raolo Antonio Tool. V. Novelle. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta d' Olanda. 

Caffi. Novelle tre di Francesco Caffi, recitate nell’Ateneo di 
Castel Franco. Venezia, Tipografia Ferletti, MDCCCXVI, 
in-8.» 

Pagg. 16. No flirtino impresiti aoli 60 esemplari. 

— Novella di Francesco Caffi, pubblicata per le nozze An- 

dretta-Bernardi di Castelfranco. Venezia, Tipografia Mo- 
linari, 1823, in-8.» 

Pagg. 24. Edizione di soli 60 esemplari. Ila una dedicatoria dell’autore a 
Dionigi Bernardi padre della «poso. 

— Novella di Francesco Caffi. Bussano, Tipografia Bascg- 
gio, MDCCCXX VI, in-8.» 

Pogg. 10 e una carta bianca al fino. Pnbblicaziono eseguitasi in picoolioainio 
numero di esemplari. 

— L’ultimo madrigale di Benedetto Marcello principe del- 

la musica. Bovigo, Stabilimento tipo-litografico Minélli, 
MDCCCXLI, in-8.» 

Pogg. 16, oltre il frontispizio e una carta bianca al fine. Edizione di po- 
chissimi esemplari nelle noazo Degli Orefici Marcello e Degli Orefici Foscolo. 

Sovra le altro mie » tortile , oosi mi scriveva l’illustre autore, alla cui gen- 
tilezza debbo il presente esemplare, quinta w’r cara anche per aver io regnala 
e fatta e arguire dal brava Proadocimi la vignetta (che sta sul frontispizio) rap- 
presentante il fatto, e dal bravo Mintili la etampa. 

— Tre Novelle inedite di Francesco D.' Caffi, Viniziano. Ve- 
nezia, Antonélli , 1855, in-8.» 

Pogg. 20. Si pubblicavano dal chjno Andrea Tessier in soli 24 esemplari, 
e venivano dal medesimo dedicate al Cao. Snu». Ani. Cicogna. 

— Novella inedita di Francesco Dottor Caffi, Viniziano. Ve- 

neria, per Giambattista Merlo , M DCCC LV, in-8.» 

Pogg. 20, computata l’antiporta. Di questa eziandio si prese cura l’ egregio 
sig. Tessier : venne dedicata òlio stesso Cor. Cicogna e se ne impressero soli SO 
esemplari. 

— Altro esemplare in carta di colore (nankin). 

— Due Novelle inedite di Francesco Caffi. (A tergo dell’epi- 

grafe dedicatoria che tien luogo di frontispizio: Padova , 
prem. Stab. di P. IVosperini, MDCCCLXI). In-8.» gr. 
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Pagg. Iti, compresa una carta bianca in principio. Edizione eseguita*! in 
piceni numero di esemplari nello nozze BioUo-Fas torello a cura di Girolamo 
Antonio De Mattia. 

Calli. Novella del cavaliere Francesco Caffi, Veneziano. Ge- 
nera, Tipografia di Gaetano Scìumone, 1869 , in-8.° 

Pagg. 14, oltre l’antiporta. Parimente inedita era questa novella, intitolata: 
Amidi in di Fanciulle, elio vide la luce nello nozze Sforza- Pierantoni a cura 
del cav. Giambattista Passano. Ne furono impresa! soli 62 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta colorata cf America 

( rosa ). 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta inglese da disegno nel 

formato di 4.° 

— Dne Novelle di Francesco Caffi, riprodotte nel bene augu- 

rato maritaggio ece. Venezia, Tip. Lauro Merlo di G. B . , 
MDCCCLXIX , in-8.o 

PapR. 16. È un' offerta di O. B. Merlo quiiocenti tipografo neUo nozze Guerra- 
Fabris. La prima era già stata pubblicata in Bassano dal naseggio fin dal 1826, 
o l’altra ò la prima dcllè tre stampate in Venezia dalla tipografia Zerletti 
nell'anno 1816. Edizione di soli 60 esemplari. V. Novelle inedite, o Novelle 
(tee) inedite. 

— Altro esemplare: uno dei 13 in carta colorata (celeste). 

— Altro esemplare : tino dei 10 in carta grande velina bianca. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. 

Calzolai. Historia monastica di D. Pietro Calzolai da Bag- 
giano di Toscana ece . , distinta in cinqve Giornate ecc. In 
Firenze, appresso Lorenzo Torrcntino, MDLXI, in-4.° 

Car. 14 senza numerare, seguite da pagg. 303 numerate (bene spesso erro- 
nee), cui tengon dietro altre pogg. 13 senza numeri, le quali danno termino 
alla prima e seconda Giornata, e contengono un'ode latina del Cardinal Ore- 
r/o rio Cortese in lande di 8. Honorato, con la respcttiva versione italiana. La 
tetta, quarta o quinta Giornata hanno ciascuna nuova numerazione, ed occu- 
pano pagg. 162, 160 e 176. Succedono finalmente pagg. 5 senza numeri, dello 
quali la prima o P ultima sono bianche, nello altre sta 1* Errata : nel totale il 
libro è composto di pagg. 836 e non già 833 corno venne Indicato dal Gamba 
o dal Passano. Edizione originale dall’autoro dedicata ad Honorato Grimaldi. 

Campanaio. L’alfabetto (sic) disertato, Novelle XXIV di 
Giovanni Campanaio, Veneto. Venezia, Gio. Battista Negri 
Tip. Ed., 1837 , in-10. 0 Con rame. 

Pagg. 52. In ciascuna di questo 2* novelle manca una lettera dell’ alfabeto, 
e per altra singolarissima bizzarria dell’autore, con la stessa lettera man- 
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conte nell» prima ha principio il torto «U H* ultima . e oom successivamente Ih 
altre; por tal modo la prima Incomincia con la Z ed è composta senza la A. 
la seconda principia con la Y ed ò senza la B, ecc. occ. 

Campori. Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, 
Tipografia Galileiana di M. Celimi e 0., 1853, in-8.° 

Pagg. IV- 80. I racconti sono sei, e dall'autore dedicati Alla madri tua. 

— Due racconti artistici di Giuseppe Campori. Modena, Ti- 
pografia di Alfonso Felloni, 1853, in-8.° 

Pagg. 16. Ri pubblicarono in piccol numero di esemplari nelle nozze Cam- 
pori-Froelni. 

Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, coi tipi 
di Giuseppe Mariani, 1868, in-lti.° 

Pagg. IV-236, oltre una carta bianca in principio. Dei 13 racconti conte- 
nuti in questa nuova edizione di soli 130 esemplari, e dall'autore intitolata 
a sua sorella Hosa, 1 primi 6 vedevano quivi la luce per la tfuaria volta (cosi 
la breve prefazione antepostavi), c per la ttconda e Urta gli altri; oud’c a 
ritenersi certa la esistenza di altro edizioni Ignote al Passano, il quale non 
registrava nella sua bibliografia elio le solo 3 da me possedute. 

Canaldo. Le dolcezze amure, descritte in qvattro libri da Vito 
Canaldo. Finale, per Matteo Squadra, 1854, in-12.° 

Esemplare intonso. Pagg. 1M. Non ò a mia notizia ebo di questa operetta 
esista altra edizione oltre la presente, e reputo caduti in errore tanto il Gamba 
quanto il Passano, i quali, forse sopra la semplice fede del Rossetti ( Itiblio- 
grafta dtl Petrarca $ di Pio II, pog. 63 , N.o 01 ) , la registrarono con la data 
del 1649. Il libro non è altro che 11 volgarizzamento dell’ Historia de dun- 
ósa amaniUnt* di Enea Silvio Piccolomlnl (Papa Pio n); e trovo notato dal 
Melai ( bis, di Op. a», e pntml. Tomo I, pag. 167), che sotto lo pseudonimo di 
Vito Canaldo nascondesi 11 P. F. Donato Calti da Bergamo. 

Canale. Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica di 
M. G. Canale. Genova , presso V editore Filippo Garbarono 
(senz’anno, ma sulla copertina : Tip. Fonthenier, 1838), 
in-16.® 

Pagg. 94 ed una carta bianca nel fine. 

— Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica dell’av- 

vocato M. G. Canale. Capolago, Tipografìa Elvetica, 1854, 
in-16. 0 

Pagg. HO, oltre una carta bianca in priudpio ed altra simile in fine. 

Cantù. Isotta, Novella isterica di Cesare Cantò. Firenze, Ti- 
pografia della Speranza, 1834, in-32.® 

P««g. 64. 
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Cantù. Hei Novelle di Cesare Cantò. ( Iu fine: Milano per Ga- 
spare Truffi. — Senz’anno, ma 1841). In-8.° gr. 

Pagg. YUI-114. Edizione privata di soli 1200 esemplari contrassegnati dalla 
Arma dell’ autore: si pubblicò in occasione delle nozze Predabissi-Alfleri. 

— La Madonna d’ Imbevera, racconto di Cesare Cantù. Na- 
poli. (Senza nome di stampatore), 1844 , in-12.° 

Pagg. 114, oltre l'antiporta e una carta bianca nel fine. Sulla copertina è 
detta /'rima filinone Xa potila n a : rimase ignota al Passano. 

— Racconti di Cesare Cantù. Edizione migliorata e accre- 

sciuta. Milano, presso Giacomo Gnocchi (a tergo del fron- 
tispizio : Tipografia Guglielmini) , 1853, in-12.° 

Pagg. YHI-48R, tenuto conto dell'antiporta, e dell’errata in fine del vo- 
lume. La maggior parte di questi racconti vennero ristampati come segue. 

— Novelle Lombarde di Cesare Cantù. Milano, Paolo Car- 

rara libra jo-cditorc, 1868 , in-12.° Con figure. 

Pagg. 3124, compresa la carta contenente la prima Incisione. 

Capaccio. Gli Apologi del signor Givlio Cesare Capaccio , 
gentil’ huomo ere. Con le Dicerie morali ere. In Venctia, 
appresso Barezzo Barezzi, M DC XIX, in-4.° Figurato. 

Car. 8 senza numerare, indi pagg. 154 numerate e un arcarla bianca al fine. 
Precede una dedicatoria dello stampatore a Creare Oliato. 

Capelloni. Ragionamenti varii di Lorenzo Cappelloni so- 
pra essempii, con accidenti misti segviti et occorsi, non 
mai vedvti in lvce. In Genova, appresso Marc’ Antonio 
Bellone, MDLXXVI, in-4.<> 

Car. 4 senza numerare e pagg. 1912 numerate, Indi altre car. 12 senza nu- 
meri. Edizione originale dall’autore dedicata a Emanuel Pkiliberto Duca di Senso ia. 
Non mancano in questo libro racconti foggiati a guisa di novelle, e citerò ad 
esempio : Un atto tsennplnre et raro di giu «ti eia fatto da mi i Principe ecc. , ohe 
leggesl alla pag. 178. 

Capocoda. L’ amore di Carlo Gonzaga Dvca di Mantoa, e 
della Contessa Margarita Della Rovere, scritto dal signor 
Givlio Capocoda. Bagvsa, appresso Fabio Foli, neU’ an- 
no 1666, in- 12.» 

Car. 3 senza numeri, seguite da psgg. 281 numerate e una bianca. A tergo 
del frontispizio ò uno stemma rappresentante Amore in mezzo a varie fiam- 
melle , vólto al sole che accenna con la dritta mano ; col motto per ipsvm 
facta bvnt omnia. Terminato l’avviso dello etampaiore al lettori sta pure al- 
tra incisione, c questa ha la forma di un cuore, con entro due ritratti, e al 
disopr» la figura dell’Amore nell'atto di avere scoccata una freccia. Raro libro 


Digitized by Google 



S4 


CATA LOGO. 


i* assai licenzioso , generalmente attribuito a Gregorio Leti; c più rara edizione , 
forno originalo, sconosciuta anche al Melzl. 

Capricci. Abest a corde nequitia, a mento malignitas, absit 
et a verbo injuria. Per il Graziosi stampatore e librajo 
in Venezia, MDCCLXVIII, in-8.° Con rame. 

Pagg. 1V-164, oltro il frontispizio figurato in rame. È una serie continuata 
di brevi novelle narrate con uno etile da dispaccio telegrafico, cui precede 
una dedicatoria A Sua Eccellenti S. H. Federigo I tuier, aottoacritta l' milita. De- 
rotta*. OLt/lig. Servidore ••******. Libretto non comune, ignoto al Gamba o al 
Paesano. 

Caprile. Scritti di Domenico Caprile. Genova , co’ tipi del P. 
I. de’ sordo-muti i, 1865, voi. 2, in-12.° 

Pagg. Vili- 4 60; IY-376, computate le rispettive antiporte. Dieci novelle, ol- 
tre varj racconti , stanno Ingerito In questi duo volumi che van divisi in Fon- 
tane e rimembrante — Sorelle — Fette cristiane — Racconti — Virtù t ingegno. 

Carbone. Saggio delle Novelle o Facezie di Lodovico Car- 
bone, tratte dui MS. H. tì. della Comunale di Perugia. 
Perugia, Tipografia di V. Santucei, 1861, in-8.° 

Pagg. 24, compresa l'antiporta. Edizione di pochissimi esemplari, da Ri- 
naldo Funari consacrata ad onerare le illustri nozze Ronaparte Vaimi ini- Faina : 
n' ebbe cura quell’ egregio bibliotecario Adamo Rossi. Le Fuetti/ o Sortile IX, X 
■I riprodussero nel seguente opus coletto. 

— Tre Facezie di Dante Alighieri, raccontate da Lodovico Car- 

bone scrittore Ferrarese del secolo XV. (A tergo dell’ an- 
tiporta che tien luogo di frontispizio: Perugia, Tip. di 
V. Santucci , divetta da G. Santucci c G. Ilicci , 1865) 
ln-8.° 

Pagg. 4 senza numerare. Al prolodato Adamo Rossi è pur dovuta questi 
pubblicazione, eseguitasi sopra lo stesso codice Comunale H. 6, ed egualmente 
in lscarao numero di esemplari. Per le antecedenti edizioni di queste Facezie , 
veggasj in questo catalogo alle rubriche Gamba, (pag. 1. — Bibliografia), e Bi- 
jjuotrca piacevole. — V. ancora Colla betta. 

Carcano. Benedetta, Novella storica di Giulio Carcano. (Sen- 
z' alcuna nota, ma Napoli, Enrico Pazza rolli , 1858 ) 
In-16.» 

Pagg. 40 , tenuto conto delle due ultime bianche. Non ha frontispizio , ma una 
semplice antiporta nella quale si leggo il titolo suddetto. Rimase ignota al 
Passano , e sta in fine al voi. m del romanzo . tradotto dal francese , di Ponson 
du Terrail, intitolato: Un paggio di Imìqì XIV ( Stipali , presso Enrico Ras ra- 
re Ili , 1858, voi. 3, in-16.0); ma se ne trovano esemplari, come questo, sepa- 
rati. 6i riprodusse noi seguenti due libri. 

— Racconti semplici di Giulio Carcano. Milano , presso l' edi- 

tore Pietro Manzoni librajo ( a tergo del frontispizio : Tip. 
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di Vvicenzu Criujl tei mini ) , MDCCCXLIII , iu-12.° Con 
rame. 

Pagg. 372 , compresa 1' aiiti]H>rta. Vennero dedicati dall' autore A sua sortila 
Francesca Carcano. 

Carcano. Dodici Novelle di Giulio Carcano. Firenze, Felice 
Le Monnier , 1853, iu-12.° 

Pagg. 474, oltre l'antiporta e 11 frontispizio. Va innanzi un Diacono di O. Z. , 
in forma di Idi era a Giulio Carcano, sopra la Letteratura rusticale, già pubbli- 
cato nella Birista Eurojxa. Di quest' autore rimase ignoto al Passano un vo- 
lume di Uuccouti campagnuoli, impresso a Milano, ho non erro nel 1844, e due 
novelle che lcggonsi nello letture di Famiglia. Trieste, Tipografia del Lloyd Au- 
striaco , in-4.0, intitolate : Jl tasso di /Vomì, e L'uà famiglia di cui guani' anni fa. E 
poiché venni a far menzione di quest ’ opera illustrata, panni opportuno indicare 
tutto le novelle che in essa stanno inserite, cioè: 

Annata I (1862). Bue matrimoni i , di Antonio Bonclli— Giacomo Esiti 1 1' oti- 
serratore, dell' Ab. Cesare Ruvida. — la t incita proti igiosa al lotto, di Zofllriuo 
Ite — Amor materno, di V. E. Dal Torso. 

Annata II (1863). fismua o il premio delia ridà, di V. E. Dal Torao. 

Annata III (1854). // Abbasia di Casa mari, del cotuinend. De Klitsche De 
La Orango — Etnma, di Carlo Wltcn — La carotano, di Oio. Lordano Zoff — 
Jl sasso di nona, di Oiulio Carcano. 

Annata IV (1865). Carlo il Malvagio , di Carlo G. Brosovich — La morti di 
Pietro Bovatevtnri , di Piotro Raffaeli!. 

Annata V (185G). l'na famiglia di ciuquaut’ anni fa, di Oiulio Carcano — La 
Corte di Loretuo il Magnifico, di Pietro Raffaeli! — Le due sorelle, di Amato 
Amati — Amicata e rivalità, di B. C. — Gli tsuli, di Antonietta De Klitsche De 
La Grange — Il menestrello, della stessa. 

Annata VI (1857). Un amatore di quadri , dell' Ab. Cesare Rorida. 

Annata VII ( 1858 ). Bianca e Brunetta , di Pietro Roffiuilli — Ver un tarolato 
rollo, di una Lombarda-— Ina ghirlanda d' argento , di O. C. B. — I vecchi ri- 
tratti, dell' Ab. Cesare Ruvida — Garsin/errando Conte di Gattiglia, di Zefflrino 
Re — Beneficio t gratitudine , di Gius. Bucellatl. 

Annata Vili (1859). Giannetto, Giulio e Clementina, di Zefflrino Re — Le di- 
sgrafie di un uomo felice, dell* Ab. Cesare Rovida — La figlia di due madri, di 
Gius. Bucellatl. 

— Giulio Carcano. Novelle domestiche. Milano, Libreria d’ e- 

ducazione e d’ istruzione di Faolo Carrara (a tergo del- 
l’antiporta: Tip. Letteraria ), 1870, in-12. 0 Con incisioni. 

Pagg. 324 , tenuto conto di nna nota, i vesta nel fine, di libri vendibili presso 
la slessa ditta, o della vignetta che sta di contro al frontispizio. Delle setto 
novelle contenute in questo volume, sei vanno pur comprese in quello pre- 
cedentemente registrato, e la VII, Virginia e Regina, crasi già pubblicata in 
Torino nel 1857. 

— Giulio Carcano. Novelle Campagnuole. Milano, Libreria 

d’ istruzione e d’ educazione di Paolo Carrara ( a tergo 
dell' antiporta : Tip. Letteraria) , 1871, in-12. 0 Con inci- 
sioni. 
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Pagg. 312 . non computata 1* antiporta. Le novelle sono IV . due dello quali 
U-ggonsi ancora nella suddetta edizione fiorentina, e ranno precedute dalla 
lettera di O. Z. sopra la letteratura rusticale, che accompagna la medesima. 

Caro. Novella del commendatore Annibai Caro, tratta dalle 
sue lettere familiari. (Senza luogo, ma Bologna) Regia 
Tipografìa (e nell’epigrafe dedicatoria che precede il fron- 
tispizio: XXIV Ghigno, M. 1). CCCLXIX), in-8.° 

Pagg. 16. Preziosa pubblicazione di soli 12 esemplari tutti per ordine nu- 
merati. Sul frontispizio ata il frullone, Insegna della Crusca, tua capovolto; 
e rimano dubbio, ae ciò accadesse per Inavvertenza del proto, o appositamente, 
per significare che 1* accademia aveva degenerato da* suoi antichi propositi. La 
novella è quella che si legge in una lettera a Francesco Mona Molta , ed ha per 
argomento; Luigetto Cast rati Unni , dimoio dilania ad iin frate dritti Certosa di 
8. Mattino , t muso prigioni, e non ti' • tratto fuori, che partiti di lassù atomi 
raleutwmnui che egli area perseguitati. La medesima vedeva la luco nel giorno 
mio onomastico, gentilissima offerta di un affé lionato amico (11 cav. commend. 
F. Zambrini), ed è cosa ch’io tengo tra le mie piu care. 

11 presente esemplare è uno dei note in carta inglese da disegno. N.o 7. 

— Altro esemplare: unico in carta reale colorata (gialla) di 

Fabriano, gran formato. N.° 11. 

— Altro esemplare : unico in cartoncino di Francia, gran for- 

mato. N“ 12. 

Garrer. Racconti di Luigi Correr. Romanzetti. — Novelle e 
racconti. — Idiìlj. — Dialoghi. Firenze, Felice IjC Mou- 
nier, 1857, in-12.® 

Pagg. 648, oltre l'antiporta e frontispizio. Forma il voi. IV delle opere 
scelto di questo autore pubblicate dal Le Monnicr. 

— Novella di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipografo, 1868, 

in-8.° 

Pagg. 16, comprese due carte bianche: una in principio, e l’altra nel fine. 
È una tiratura separata di pochissimi esemplari dell' altra pubblicazione : I> u* 
nocelle di Francesco Xtgri e di fseigi Carrer. V. Novelle. 

— Altro esemplare in carta grave. 

— Altro esemplare : imo dei 3 distintissimi in carta reale nel 

formato di 4° stragrande. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in pergamena. 

— L’ anello, Novella di Luigi Carrer. Venezia, Tipografia Cle- 

menti, 1868, in-8.° 

Pagg. 8. Venno offerta ad .Ir» /emù Ctrl esulo naia Argenti di Corègo, in occa- 
sione della laurea di un suo figlinolo, dalla signora AL T. Ferrato: n'cbbe 
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cura l' egregio di lei consorte prof. Pietro . e ne furono impressi pochissimi 
esemplari. Errava però l'editore nell’ attribuirla a Luigi Carrcr. mentre, co- 
ni' egli stesso f secami in seguito cortesemente conoscere, Giovanni Veludo 
u' era il vero autore. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei 4 distintissimi in carta reale nel 

formato di 4." stragrande. 

Carrer. Due Novelle di Luigi Carrer. Venezia , Clementi 
Tipografo , 1860 , in-8.° 

Pagg. 84. 81 pubblicarono In pochi esemplari dal suddetto prof. Pietro Fer- 
rato : la prima , intitolata : Lorenzo Snmpitrra , giù vide la luce nel Sortii ir re 
Italiano. Venezia. 1885. (V. Xotkllikke); la seconda non ha titolo, o, più die 
una novella, vuoisi riguardare quale una dissertazione morale. 

— Altro esemplare iu carta grande da disegno. 

— Altro esemplare in carta grande colorata (nankin). 

— Novella di Luigi Carrer. Venezia , A. Clementi Tipogra- 

fo , 1860, in-8.° 

Pagg. 1 «. È la prima dello suddette duo dotoUo, impressa a parlo iu noli 47 
esemplari, e a me Intitolata dal cluno editore 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta di colore ( naukiu ). 

— Altro esemplare : muco in fekgaheka. 

— Narrazione di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipogra- 

fo , 1869 , in-8.° 

Pagg. 74. È una impressione separata dì soli 07 esemplari, dell'altra scrit- 
tura contenuta nel suindicato libretto : Jtue tiare Ile eco., c venne destinata, dallo 
stesso prot Ferrato, ad onorare le nozze Sforza- Picrau toni. 

} 

— Altro esemplare iu carta gracule velina. 

— Altro esemplare in carta grande da disegno. 

— Altro esemplare in carta grande colorata (nankin). 

— Altro esemplare : unico in pekuamkna. 

Camiti. Gioventù : Racconti di Domenico Carutti. Nuova edi- 
zione, riveduta e corretta dall’ autore. Firenze, Felice Le 
Mounier, 1861, iu-12.° 

Pagg. 11-442 , oltre V antiporta e frontispizio. 1 racconti contenuti in questo 
libro sono 3, cioè: Ih [lina bolli — Mu*9imo — Edoardo Altieri. 11 rimanente del 
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volume è occupalo da Tradisioni popolari — Storie etiopi tei e da alcuue liriche 
intitolata L* Addio ; ma «otto la denominazione di Storie eemptici leggonai 4 no- 
velle : I due bottigai — La poterà Oioranna — Una fanciulla — La pentita. 

Gasaliccliio. L’ utile col dolce, overo tre centurie di argu- 
tissimi detti e fatti di savissimi huomini, del Padre Carlo 
Casalicchio della Compagnia di Giesù. Venezia, presso Paolo 
Paglioni, M. DCCVI1I , in-4.» 

Car. 8 senza numeri e pagg. 464 numerate ; indi altre car. 8 senza nume- 
rare. Edizione a due colonne. 

Castelnuovo. Abnegazione, Novella di Enrico Castelnuovo. 

( A tergo dell’ occhietto che succede all' antiporta : Vene- 
zia, Tip. ilei Commercio di Marco Visentini — Senz’anno, 
ma 1868 ) In-8.° gr. 

— Il racconto della signora Adelaide, di Enrico Castelnuovo. 

( In fine : Venezia , Tipografia del Commercio di Marco 
Visentini, 1860) In-8.° gr. 

— Un raggio di sole, Novella di Eurico Castelnuovo. (A tergo 

dell' antiporta : Venezia, Tipografia del Commercio di Marco 
Visentini, 1870) In-8.° gr. 

Questo tre Novello del Castelnuovo , le quali constano di pagg. 88 ; 84 ; 48, 
comprese le rispettive antiporte che tengou luogo di frontispizi, e nella tersa 
altresì una calia bianca in principio ; furono pubblicate nella Strenna Veneziana 
(.Inno Vili, IX, X), donde s* impressero a parto pochissimi esemplari, e tutti di- 
stribuiti in dono ad alcuni amici dell' autore. 

Castiglione. 11 libro del Cortegiano del conte Baldesar Ca- 
stiglione. (In fine: In Firenze, per li hcredi di Philippo 
di Giunta, nell' amo M. D. XX Vili, del mese d’ Otto- 
bre) In-8.° 

Car. ‘220 senza numerazione, l’ ultima delle quali , bianca nel recto, ha terso 
lo stemma Giuntino. 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. ( In 

fine : Iti Firenze, iter li hcredi di Philippo di Giunta, ncl- 
V anno M. 1). XXJX, del mese d' Ottobre ) In-8.° 

Car. 220 numerate, salvo l'ultima con lo stemma dello stampatore. 

— il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (Seu- 

z’ alcuna nota) In-12.° 

Cor. 202 senza numeri, oltre 2 bianche al firn . Ila segnature A-B, ed e im- 
pressa con piccoli caratteri corsivi. Edizione del secolo XVI e generalmente ri- 
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limita corno eseguita in Tua colano da Alessandro Paganino, ma U conte Carlo 
Baudi di Vesme diligentissimo editore del Cortegiano [Krtuso, I a Mounier, 1854 
in-l'J.e), osserva in proposito (pag. 350) quanto segue : Arre stampala in Venula; 
e forst perciò appunto non parta indirà.’ ione di tempo, di luogo, ai nome di stam- 
pai ore, perche pubblicala duratile il privilegio digli Aldi. 

Castiglione. Il libro del Cortigiano del conte Baldesar Ca- 
stiglione. {In fine: Stani pato in Vinrgia per Vcttor de 
Itabaiii c compagni , nel Anno 31. I). XXXVIII, del mese 
di Luglio) In-8.° 

Car. 5 senza numerare e 103 numerate. Dà termine al libro altra carta con 
recto la figura di una Sirena coronata, impressa eziandio sul frontispizio. 

. — Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione, di 
nuouo rincontrato con l’ originale scritto di mano de l’ aut- 
tore. Con la tanola di tutte le cose degne di notitia ; et 
di più, con una brieue raccolta de le conditioni, che si 
ricercano a perfetto Cortegiano, & a donna di palaz- 
zo. (In fine: In Vincaia , in casa de' figliuoli di Aldo). 
31. I). XL VII, in-8." 

Car. 5 senza numeri c 195 numerate; indi altre 8 senza numerazione, l’ultima 
delle quali al redo ba registro e data, c al terso la medesima àncora Aldina 
con ornati, che scorgonai sul frontispizio. Questa edizione venne dichiarata dal 
Gamba (Testi di lingua, pag. 92), molto slegatile ed accurato. 

— Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, di nuouo 

rincontrato con l’originale scritto di mano de l’autore, 
con vna brieue raccolta delle conditioni, che si ricercano 
a perfetto Cortegiano, et a donna di palazzo. In Lyone, 
appresso Guglielmo RouiUio , 1553 , in-12.° 

Car. 8 senza numeri, seguite da pagg. 407 numerate, etti tongon dietro altre 
pagg. 13 senza numerare. Edizione seconda di questo stampatore. 

— Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, nyovamente 

con diligenza reuisto per M. Lodouico Dolce, secondo l’ e- 
semplare del proprio autore. Con l’ aggiunta de gli argo- 
menti per ciascnn libro, e nel margine apostillato, ecc. 
In Vìncgia, appresso Domenico Farri, 31 D LXXII1I, 
in-12.» 

Car. 14 senza numeraro e pagg- 47G numerate, col registro, data e stemma 
al terso dell’ultima. Ila una dedicatoria del Dolce a Giorgio 0 rad miro. 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldessar Castiglione. 

Sfilano, dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani , 
anno 1803, voi. 2, in-8.° Con ritratto. 
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Pagg. XL-264 ; 226. Il voi. Il ha inoltre nna carta bianca al One. Si eseguiva 
questa ristampa sopra la Oominiana del 1766, c colla restituzlono de' passi mu- 
tilati: precede la vita dell’autore scritta dall'abate Pierantouio aerassi. 

Castiglione. Il Corte giano del conte Baldessar Castiglione, 
publicato per cura del Conte Carlo Baudi di Vesme. 
Firenze, Felice Le Mounier, 1854, in-12. 0 

Pagg. VUI-398, oltre l'antiporta o frontispizio : termina il libro con una carta 
bianca. È il voi. I (nnlco fin qui) delle opere di questo autore, ed ha in fino 
un Catalogo cronologico di molte fra le principali edizioni del Cortigiano. 

Castiglioni. Racconti per giovanetti, di Luigi Castiglioni. 
Casalmaggiore , dalla Tip. Fratelli Bizzarri, 1844, in-12.® 

Pagg. 160. 8ono dieci Novello dall'autore dedicato a Don dora imi intani. 

— Dei doveri del giovanetto, libri tre del professore Luigi 
Castiglioni, coll’aggiunta di alcune novelle. Milano, da 
Giocondo Messaggi, 1862, iu-ltì." 

Pagg. 160, comprese due antiporte. Volumetto che fa parto dolla Colite ione 
di opere istruttive e morali per la gioenti ò, di cui forma il voi. 17, e rimase ignoto 
al Passano. Le novelle sono due: Il uido d'uccelli — Le Margheritine. 

Catalogo della scelta di curiosità letterarie inedite o rare, 
pubblicata a spese del libraio-editore Gaetano Romagnoli, 
dall’anno 1861 al Gennaio 1867 in Bologna. Bologna, 
Tipi Fava e Garagnani, 1867, iu-16.® 

Pagg. 40. Una graziosa novelletta, tratta da nn Codice Laurenzlano, e inti- 
tolata: Origine del Proeerbio: Tu farai come colei, che renderai i eolteUini , sta 
inserita alla pag. 33 di questo catalogo; e per una ristampa della medesima 
V. Novellette. 

Gatelani. Guida a ben parlare, e novelle per le giovinette ; 
operetta di Bernardino Gatelani. Beggio,per Stefano Càl- 
derini e C. — Modena, per Nicola Zanichelli e C., Fditori- 
Libraj (in fine: Tip. Torreggiani c cornp.), 1854, in-8.° 

Pagg. 152 . oltre 11 frontlrpizlo r uno carta bianca In principio. È dedicata 
dall'autore AUe alunne della scuola Qui asiana. 

Cattaneo. Salò, e sua riviera descritta da Silvau Cattaneo, e 
da Bongianni Grattarolo. Colla notizia del nome, e delle 
opere de’ più illustri nomini di essa riviera , con alcune 
opere loro ecc. In Venezia, presso Giacomo Tommasini , 
MDCCXL V-MDCCL , voi. 2, in-4.» Con due carte to- 
pografiche. 

Pagg. LVI-144 : XXIY-176, compreso nel voL II l'antiporta 0 una carta in 
line con la licenza per la stampa, doj*o la quale si osservi clic non manchino. 


Digitized by Google 



€ A T A LOG O. 91 

in '2 carticini Riparati, pagg. 8 (che 3 bianche) per In Tutoli delle coso più no- 
labili e V Errata. 

Libro non comune, pubblicato a cura di Giorgio Zanetti, e Domenico Po* 
lotti : il volume primo ha una dedicatoria di quest' ultimo al Dottor Boni fario 
Tornite e Ili ; il secondo, che è quasi interamente occupato da un poema in *20 
canti, intitolato Fortunopoli , altra no ha al Conti Sartho 1)4 Yiltio, sottoscritta .V. X. 

Cattaneo. Novelle di Silvan Cattaneo, Salodiano, scrittore 
del XVI secolo. MS. 

Diligentissima copia dell* edizione di Venuta, Tipografa Picotti, MDCCCXUI, 
in*8.o, eseguita sopra 1* esemplare che si conserva nella Patriarcale Biblioteca 
del Seminario in Venezia; esemplare, già appartenuto all* editore Bartolommeo 
Gamba, e corredato della seguente nota autografa del medesimo: . Di que- 
„ ut* edizione piacque al ch.mo cav. Lamberti di dare conto nel Giornale di 
„ Milano, intitolato il Poligrafo (Anno 111, X. 9, 28 Febbrajo 1818), onorando « 
„ 1* autore e me stesso col seguente giudizio. 

„ Ora il Big. Bartolommeo Gamba non pure diligentissimo pubblicatone ma 
„ autore egli stesso di buoui libri, ha fatto ristampare le piacevoli narrazioni 
p del Salodiano ..... E perché, oltre alla forma elegante, ai caratteri uitidis- 
p simi, e ad alcune vignette leggiadramente condotte ad acquerello, si aggiu* 
p guesse al picciol libretto anche il pregio di una singoiar rarità, ha voluto 
. che se ne imprimessero soltanto otto esemplari e non più, tutti in finissima 
p e candidissima pergamena. Lo stile del Cattaneo è semplice e schietto , e 
p talvolta eziandio ornato di gentile eleganza , benché talora rimanga puro 
« macchiato da vocaboli e da locuzioni alquanto viziose. 1 soggetti delle no- 
p villette sono tutti onestissimi, ed in sì casta maniera al espongono, che pos* 
n sono senza ombra di pericolo offerirsi allo sguardo de’ fanciulli più innocenti. * 

. Lo vignette del presente esemplare e di altro passato nella libreria Tri* 
« vulzio , sono le sole originali del Veneto artista Francesco Novelli , essendo 
. state negli altri sci esemplari ricopiate dal giovane disegnatore Giambattista 
p Ferraccini di 8o lagna. 

Vi si leggono le seguenti narrazioni, estratte dall'opera antecedentemente 
registrata: 1 Fichi di Pascolano, Novelle due — La Cassila, Favola di Esopo — 
Il Castellano di Mal resine , Novella — Oli arari, Bacconti — Il garzone Bergamasco 
s i Pedanti, Novelle due. 

Cavalcanti. Il vicario burlato, Novella di Andrea Cavalcanti. 
Firenze, Tipografia del Vocabolario diretta da G. Polve- 
rini, 1870, in-ltì.® 

Pagg. 16. Edizione per cura del chzno cav. Pietro Fanfani, di soli 46 esem- 
plari. La Novella si estrasse da un Codice Riccardiano segnato di N. *2370 , ed 
ha per argomento: Il Semplice de' Farri con belle maniere cava di mano a ctrti 
r Ulani molli prestili i, e fa una nuora beffa al Vicario delTArcirescoro di Firtntt. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno nel 

formato di 8.° 

— Altro esemplare : uno dei due impressi in finissima perga- 

mena di Roma, similmente in-8.° 

— Novellette intorno a Curzio Marignoli (sic), poeta Fioren- 

tino, scritte da Andrea Cavalcanti già Arcicousolo della 
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Crusca. Per cura di Giulio Piccini. Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Regia Tipogra- 
fia), 1870, in-12.» 

Pagg. 102 o una carta in line con l’errata. Hi pubblicarono nella Scelta di 
curiosità letterarie ecc., della quale formano la Disp. CXI, e non a’ impresterò 
che soli 202 esemplari ordinatamente numerati. Va innanzi una erudita Prefa - 
sione dell’egregio sig. Piccini, nella quale inscriva due graziose novello di Stefuno 
Rosselli, una Canzone satirica d ' Or mio Pernioni e un Ode di Cario Pati diretta 
a Frane eneo Ridi; e nelle note posto a pie di pagina del testo: due epigrammi 
o un sonetto dello stesso Mariguwlli , ed altro epigramma tl* Gratto Persiani. 
Tutta roba inedita. 

In uua ristampa potrebbe forse tornar utile consultare la Tifa «fi Curtio 
Jlarignolli, geni lineino fiorentino, colla morte arguita l’anno 1600, che, manoscritta, 
ai conserva nella insigne Biblioteca dell’ illano sig. Marchese Gino Capponi 
di Firenze. 

Esemplare di N. 50. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta reale Liona nel formato 

di 8 3 grande. N. 201. 

— Altro esemplare : uno dei quattro , che , oltre i 302, furono 

impressi in carta di colore ( verdognolo ) nella stessa forma 
di 83 grande. 

Cavalcanti. La Carità da frati, Novella inedita d’ Andrea 
Cavalcanti già Arciconsolo della Crusca. Firenze , presso 
Giovanni Botti, 1871, in-8.° 

Pagg. 28, tenuto conto dell’ antiporta. È una gentilissima offerta che a mu 
facca l’editore Giovanni Dotti, e forma la quarta pubblicazione di quelle suo 
ghiotto Curiosità bibliograjlchc. La Novella è tratta dal medesimo Codice Ric- 
cardiaao più sopra indicato, ed ha per argomento : Burla folta da (Jio. da S. (lio- 
ronni al Padre Maestro Biondi , che gli volerà far dipingere una Carità da frati. 
L’edizione fa curata dall’egregio idg. Giulio Piccini di cui è la prefazione, la 
quale va illustrata da scritturo inedite , cioè : la Cansona dello Scarpe contute 
di Carlo Dati; un saggio della Sottolata, poemetto di Uissnro Migìiorucrif od 
altro di una Frottola dello stesso autore. Ne furono impressi aoU 20 esemplari 
in carta reale bianca, quattro dei quali col nome del rispettivo posseditore, o 
tutti gli altri numerati; più due in carta colorata col nome ecc. , uno in carta 
giallognola d’Annouay, per disegno, e nno in pergamena. 

Esemplare in carta reale bianca, impressovi il mio nome. 

— Altro esemplare: uno dei due in carta di colore (crema). 

— Altro esemplare : ubico ih carta giallognola t TAnnonay , per 

disegno, nel formato di 43 stragrande. 

Cavallo. (Il) venduto e ricomperato, Novella scritta da una 
fanciulla di sedici anni (Anna Bianrhi). Treviso, Fran- 
cesco Andreola Tipografo , 1825, in-8.° 

Pagg. 6. Edizione di pochissimi esemplari. 
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Gaviceo. Il Peregrino di M. Iacobo Caviceo da Parma, nvo- 
vamente revisto. (In fine: In Vinegia, nella contraila di 
San Moyse, nelle case nuore Iustiniane, all’ insegna del- 
l’Angelo Raphael, per Francesco Bindoni et Mapheo Basini, 
Compagni ) M.D.XXXI, in-8.° 

Car. 8 8euu numeri, cui tengon dietro car. 271 numerate; indi altra cari a, 
bianca nel terno, e redo la figura dell'Arcangelo Raffaello. 

Rarissima edizione di questo libro dall'autore dedicato a Lecretia II or gin 
Archetto di Ferrara. Il tento ha un nuovo frontispizio , per la maggior parte 
occupato da un'incisione in legno in forma di quadretto, al sommo della quale 
si legge : Libro del Pereg ri no ntoramentt ristampalo et con Mommo éiligentia cor- 
retto, et alla tra pristina integrità ridotto. Terminato il testo del Peregrino suc- 
cedo la Vite de Incolto Caeioeo per U totip o A attimo al II. J tester Priamo IH Pepcli. 
11 frontispizio del libro ò figurato in legno, ed ha nel mezzo il ritratto del Caviceo. 

— Novella di Iacopo Caviceo, Parmigiano. Lutea, Tipografia 

di A. Fontana, 1885, in-8.° 

Pagg. 12 e duo carte biancho al fine. 81 entrasse dal suindicato libro (car. 1 or») 
a cura del ch.mo Salvator Bongl, o se ne impressero soli 50 esemplari, com- 
presi 22 in cario distinte. 

— Altro esemplare in caria di colore (rosa). 

— Altro esemplare : rsico in carta reale turchina. 

Come si legge al recto della penultima caria , questo esemplare fu apposi- 
tamente impresso pel sig. Michele Pierantoni. 

Cèhete. La Tavola di Cebete Tebano, ed alcune novelle pro- 
poste alla gioventù per utile e dilettevole lettura. Udine, 
pei Fratelli (sic) Mattiuezi — Tip. BccUe, 1826 , in-16.° 

Pagg. 92 , oltre il frontispizio e una carta bianca in principio. 

Ceccheregli. Delle attioni et sentendo del S. Alessandro 
De’ Medici primo Dvca di Fiorenza, ragionamento d'Ales- 
sandro Ceccheregli, Fiorentino. In Vinegia, appresso Ga- 
briel Giolito de’ Ferrari, M I) LXJII1, in-4.° 

Car. 69 numerate, con registro e stemma al r erto dell'ultima; indi una carta 
bianca. Edizione originale dall'autore dedicata a Qioramettorio Sederini. 

— Altro rarissimo esemplare in carta reale grande. 

Non indicato da alcun bibliografo. 

— Delle azioni e sentenze di Alessandro De’ Medici, ragio- 

namento d’Alessandro Ceccheregli. In Bologna, presso 
Gaetano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Regia Ti- 
pografìa), 1868, in-12.° 
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Pagg. 2 OC cd nua carta bianca al fine. Edizione di soli 202 esemplari ordi- 
natamente numerati : venne impresti* con nitidi caratteri cornivi, e si esemplo 
sopra la originale suindicata , aggiungendovi quanto, secondo altro, mancava 
nella medesima. Forma la dispensa LXVI della Set Ita di curiosità letterarie occ. , 
che va ognor pubblicando l'editore suddetto, c n'ebbe cura 11 prof. Ugo Ant. 
d'Amioo. V. Notmjjc (quattro). 

— Altro esemplare : uno dei 2 distintissimi in caria reale Liona 

ì lei formato di 8.° grande. N. 202. 

— Altro esemplare : mio dei 4, che. oltre i suddetti 202, ven- 

nero impressi in caria colorata ( blen ). 

Cecchi. Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi detta 
nell’ Accademia della Crusca il dì 30 Novembre 1813; con 
la Dichiarazione de’ Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato dagli Accademici della Crusca. Seconda 
edizione, aumentata di molti pezzi tratti dalle comme- 
die inedite del medesimo Cecchi. Firenze, dalla stamperia 
Fiatti, MDCCCXX, in-8.» 

Psgg. 104. Edizione procurata dall' Ab. Luigi Fiacchi. 

— Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi ecc.; con 

la Dichiarazione de’ Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato ecc. Milano, per Giovanni Silvestri, 1888, 
in-16.° 

Psgg. IRÒ, compresa l'antiporta. Terza edizione non registrata dal Passano: 
fa parte della Biblioteca scelta, e ne forma il voi. 381. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in caria grande turchina 

di Parma. 

— L'Assinolo, commedia, e saggio di Proverbj per Giovan 

Maria Cecchi ; coll’ aggiunta di uno studio sulle comme- 
die dell’ autore, e di una lezione sui Proverbj toscani per 
Luigi Fiacchi. Milano, G. Duelli e Comp. , editori ( a tergo 
dell’antiporta: Tipografia Bozza), 1863, in-16.° 

Pagg. Y1II-148. Altra ristampa ignota al Passano, pubblicata a cura di Carlo 
Tèoli ( Eugenio Camerini) di cui è lo Studio suaccennato, e forma il voL Vili 
della Biblioteca rara. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de’ Bischeri, letta nell’ Accademia della Crusca, sopra ’l 
sonetto : “ Passere e beccafichi magri arrosto ”. In Fi- 
renze, per Domenico Manzani, 1583, in-8.° 

Pagg. 59 numerate , seguite da 3 senza numeri e una carta bianca nel line. 
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Cecchi. Lezione, overo Ciealainento di Maestro Bartolino dal 
Canto de’ Bischeri, sopra ’l sonetto : “ Passere e beccafichi 
magri arrosto. ” In Firenze, per Domenico Manzani, 160ó, 
in-8.° 

Pagg. 45 con numeri e 3 senza numerazione, 1* ultima delle quali ù bianca. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri sopra '1 sonetto “ Passere e beccafichi magri 
arrosto ". Con privilegio. In Bologna, presso Gaetano Ro- 
magnoli, MDCCCLXI, in- 16.° 

Pagg. 96. Rarissima pubblicazione di aoli 30 esemplari progressi vamen te 
numerati : è la Diaponoa II della Scritti di curiosità letterarie, e credo ne avesse 
cura il Commend. F. Zanibrini. 

Esemplare di X.o 28. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de' Bischeri sopra '1 sonetto “ Passere e beccafichi magri 
arrosto ”. In Bologna , presso Gaetano Romagnoli ( a tergo 
del frontispizio : Stab. Tip. Monti), MDCCCLXIII, in-16.° 

Pagg. 104 , comprese le 3 ultime ebe sono bianche. Edizione seconda, ignota 
al Passano , di soli 100 esemplari per ordine numerati , e questo reca il X.o 12. 

— Altro esemplare : uno dei due, che, oltre i suddetti, furono 

impressi in carta reale Liona nel formato di 8.° grande. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de’ Bischeri sopra '1 sonetto “ Passere e beccafichi magri 
arrosto ”. Terza ediz. Bolognese. In Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Stab. Tip. Mon- 
ti), 1868, in-16.® 

Pagg. 89 e tre bianche al fino. Di questa edizione, riveduta dal prelodato 
Comm. Zombrini , o rlmendata da assai orrori cho erano occorsi nelle duo ante- 
cedenti , s’ impressero soli 70 esemplari numerati ; più 5 copie in carte distinte 
e in un formato maggiore dell'ordinario. 

Esemplare di X.o CO. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (carne). 

— Altro esemplare : unico in carta grande bianca Liona. 

— Novella di Giammaria Cecchi. Venezia, Antonclli, 1864 , 

in-8.» 

Car. 4 senza numerare. Pubblicazione a cura del chjno sig. Andrea Tes- 
sier, di soli 24 esemplari tirati a parte del fascicolo 123 dell' Emporio- Arti- 
itici- Letterario ree. 
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Celano. Degli avanzi delle poste del signor Carlo Celano. 
Parte Prima. In Napoli , appresso Antonio Bulifon , 
CIJIDCLXXVI — Parte Seconda. In Napoli, per An- 
tonio Bulifon, MDCLXXXI. voi. 2, in-8.° 

Parts prima, far. 15 senza numerazione, compresa l’antiporta incisa in 
rame; indi pagg. 383 numerate e una bianca. Si pubblicò a cura di Pompeo 
Sornelli , più socialmente conosciuto sotto l’ anagramma di Mosillo ltopponu ; 
c venne dal medesimo dedicata a D. G tornimi Capere finitola eoe. 

Parte sscoxda. Cor. 8 senza numeri. Ivi computata l’antiporta, cui ten- 
gon dietro pagg. 410 numerato, e di nuovo cor. 6 senza numerare per lo 
Turai» e P Errala. Questa ntrotula Parte , indicataci dal Passano quale ristampa 
della prima , o sola da esoo registrata , La una dedicatoria del Bulifon a D. Fa- 
brttin Caracciolo Dura di Giri/alco ecc., e un avviso Al leggitore quanto tortene, 
olirti Imito candido td ingenuo di Antonio Mattina. 

Le duo Parti di quest’opera ben raramente trovati hì unito. 

Celestina. Novella spagnuola. Verona, dalla Tipografia Bi- 
sesti (senz’anno), in-16.° 

È questo il frontispizio di un libretto ignoto al Passano, o cosi composto : 
Celestina, novella spaglinola, cui fan seguito 3 favole: fa due colombe di Citerà — 
Il Delfino e il fatterello — L’uomo e il corallo; e tutto ciò occupa pagg. 36. Con 
nuova numerazione succedono altre pagg. 70, contenenti : Claudina , nocella sa- 
rojarda — quattro brevi racconti intitolati : Amor filiale — Gratitudine straordi- 
naria — Distrazione di mente — Un divertiménto alle spalle altrui qualche eolia costa 
caro; indi un aneddoto. Dalla pag. 43 il libro ò Impresso con caratteri più grossi , 
c termina con una carta bianca. 

Cellini. Racconti di Benvenuto Celimi, ora per la prima vol- 
ta pubblicati. Venezia, dalla Tipografia di Ahisopoli, 
MDCGCXxrm, in-8.» 

Pagg. YUI-48 , compresa l'antiporta. Pochissimi esemplari e non posti in 
commercio si tirarono di questi racconti , in occasiono delle nozze Cittodolla- 
Maldura. Vennero offerti da Adriano Dondiorologio Amai alla Vmeratisaima Danni 
L’Iena tlaspi Massimo, avola dello sposo; e n’ebbe cura Bartolommoo Gambo. 

— Racconti di Benvenuto Cellini, per la prima volta pubbli- 

cati in Venezia l’ anno MDCCCXXVIIT. Edizione seconda. 
Venezia , Pietro Milesi editore — Dalla Tip. di Alvisopo- 
li, 1829, in-12.» 

Pagg. 48. Ristampa procurata dallo stesso Bartolommoo Gamba. 

Cesari. Alcune Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In Ve- 
rona, per Dionigi Bamaneini, 1810, in-8.° 

Pagg. YOT-120. Prima edizione , dall’ autore dedicata a Gitmgiacomo Trinale io. 

— Sei Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In Verona, Ti- 
pografìa Bamamini, 1816, in-12.° 

Pagg. 50. Non hanno frontispizio, e le suddetto indicazioni sono tolte dalla 
copertina. 
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Cesari. Delle Novelle di Antonio Cesari, Veronese. Terza 
edizione. In Verona, per l’Erede Merlo, 1818, in-12.° 

Pagg. YI-230; più duo corte bianche : una in principio, e l'altra nel Ano 
del libro. 

• — Altro esemplare in carta reale nel formalo di 8.° grande. 

— Novelle di Antonio Cesari dell’Oratorio, con alcnne ag- 

giunte in questa quarta edizione. Verona, Tip. di Paolo 
Libanti, 1825, in-8.° 

r«BK. VIH-296. 

— Altro esemplare in carta velina nel formato di piccolo 4 .° 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’Oratorio. Edizione 

eseguita sulla quarta fatta dall’ autore, con alcune ag- 
giunte. Milano, per G-iovanni Silvestri, M. DUCO. XXIX, 
in-16.° 

Pagg. Vili-Ili , comprila» l’antiporta. È U rol. 237 della Biblioteca scelta pub* 
blicata dal Silvestri. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina 

di Panna. 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell'Oratorio. Edizione 

eseguita sulla quarta ecc. Livorno, presso Bertoni, An- 
toneUi e C. , 1838, in-16.° 

Pagg. vm-208. 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’Oratorio, con alcune 

aggiunte. Seconda edizione Livornese. Livorno, presso 
M. Niccolaj Gamba, 1839, in-16.° 

Pagg. 248 e due carte bianche al fine. Vi sono esemplari con la data di 
Livorno, presso In Tipografia Volpi, 1889. 

— Novelle dell’ Abate Antonio Cesari, Veronese. Firenze , 

Tipografia Fraticelli, 1859, in-16.° 

Pagg. 264. In queste ultime 6 ristampe venne riprodotta la dedicatoria a 
Giulio Bernardino Tomi tono , premessa oli’ edizione di Verona, Merlo, 1815, 
in-12.0 

— Novelle due di Donn’ Antonio Cesari, Veronese, prete di 

San Filippo. (In fine: Treviso, dalla Tipografia di Fran- 
cesco Andreola, 1834) In-8.° 

Pagg. 16. In luogo di frontispizio sta una semplice antiporta proceduta dal- 
l’epigrafe dedicatoria. Edizione fuor di commercio di pochissimi esemplari nelle 
nozze Segati-Moro. Vennero offorte agli sposi dalla famigUn Vineeuli. 

H 
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Cesari. Due novello di Antonio Cesari, P. D. 0., non mai 
fin qui stampate. Genova, Stamperia di Gaetano Scheno- 
nc, 1868, in-8.° 

Pagg. ‘24. Edizione por cura del dotto bibliografo cav. Giambattista Pausano 
nelle nozzo Zambrinl-Della Volpe : no furopo impressi ioli 82 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei dieci in carta colorata (grigia) 

da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. 

Alla squisita cortesia e particolare amicizia dell' illustre editore, debbo io 
il possedimento de' tre suindicati esemplari di questo novelle , le quali già eransi 
vedute a stampa più volto; ma su tal proposito ecco ciò che mi Bcrivea quel 
gentile : „ Quanto alla disgraziata ediziono delle novelle del Cesari , non erano 
„ passati ancora tre giorni dalla loro pubblicazione , di' io seppi non erano 
„ inedite. Sospesi subito gl' invii , o tutti gli esemplari che ancora mi restavano 
„ furono distrutti, per cui !* ediziono in oggi riducesi a soli 49 esemplari, 
, cioè; 38 comuni, 9 in carta distinta o 2 in pergamena. Perchè prima di pub- 
* liticare quelle novelle , lo non abbia fatto le dovute indagini per accertarmi 
, se veramente erano inedite , o no , ella lo conoscerà per esteso dalla 2.* edi- 
„ zione de' Novellieri In prosa , che sjiero ben presto fare di pubblica ragione. „ 

Non voglio poi separarmi dal Cesari senza notare, cho della di lui novella 
impressa in Verona dal Ramanzini nell'anno 1806 col titolo di Xoaella di uh 
l tronfie, hawi una ristampa non' mino non menzionata dal Passano. (V. Mf.lzi. 
bit. di Op . in, e formi. Tom. 2.0, pag. 248). 

Cesarotti. Callista e Filetore , frammento d’ una novella 
greca, tradotto dall’Abate Melchior Cesarotti. Piacenza 
(In fine : presso Giuseppe Tedeschi), 1704, in-8.° 

Pagg. VI-22. Vedeva la luce in occasione delle nozze della fonte sta l.ucretia 
Anguitmvùt col Conte Luigi Ikl Verme de' Conti di Bohbio, al qualo veniva dedi- 
cata da filarete Partenopeo. Andò poi errato il ch.mo Passano allorquando as- 
sicurava che non col nome del Cesarotti , ma si con quello arcadico di M croate 
Lnriene o veniva essa pubblicata. 

— Callista e Filetore, frammento di una novella greca, tra- 

dotto da Meronte Larisseo. Venezia , per Pietro 2!crlctti , 
MDCCCIU, in-8.» 

Pagg. 30, oltre una carta bianca in principio ed altra Rimile ih fine. Pub- 
blicazione eseguitasi nelle nozze Vianelli-Grcgorj di Chloggla, e da Tommaso 
Olivi offerta allo «poso. 

— Mescolanze d’amore, ovvero raccolta di scritti amatori! 

di Plotino, Leon Battista Alberti, Stefano Guazzo e Mel- 
chior Cesarotti. Milano, G. Dadi i e Comp. editori (a 
tergo dell’antiporta : Tip. Gcrnia e Erba), M DCCC LXIII, 
in-16.° Col ritratto dell' Alberti. 

Pagg. XVI-134, tenuto conto del ritratto e di un doppio frontispizio figu- 
rato in legno; termina il libro con una carta bianca. Alla novella del Ceaa- 
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rotti, Callista e Fiutar? , U quale sta da pag. 117 a 191 , ranno unite in questo 
volume (VI della Bibliotèca rara) le seguenti scritture: Kagionamcnto d'amori 
di notino, tradotto da Anton Maria Salvini — Ecatomfila t Dtifira di Leon Bat- 
tista Alberti — DttT 011 or delle donne , dialogo di Stefano Guano. N’ ebbe cura 
Carlo Tèoli ( Eugenio Camerini). 

Nel catalogo del librajo Giuseppe Dura di Napoli, anno 18C7, trovo regi* 
strata un' altra edizione di questa novella del Cesarotti , rimasta ignota al Pas- 
sano, col seguento titolo: I delirj dell' amor platonico, frammento d' una novella 
greca, tradotto dal *ig. Ab. MrUh. Cesa rolli (senz'ai cuna nota, in-8.0, di pagg. 20). 
Anche dell’ altra operetta di quest'autore, intitolata: Amor giardiniero, non 
venne a cognizione del prelodato bibliografo una ristampa di Pàdova, Pena- 
titi , 1802, in-8.o (V. Mklzi. Die. di 0p. Ah. e Pieud. , Tomo 1, pag. 47). 

Cesarotti. La Luna (l’Agosto, apologo postumo del Lodoli, 
pubblicato nell’ingresso della dignità di Procurator di 
S. Marco di S. E. Andrea Memmo, colle annotazioni dello 
stampatore. Dagli Eìisj, presso Enrico Stefano tipografo di 
Corte , Vanno dell’ Era di Proserpina 9999 (1787), M. V., 
in-12.° grande. 

Pagg. 24. n Passano la dice composta di un solo foglio di stampa. 

Cibrario. Il Castellano di Grassemborgo, Novella. (Senz’ al- 
cuna nota) In-8.° 

Pagg. 12, compresa l’antiporta che tien luogo di frontispizio. È uno dei 
pochissimi esemplari impressi a parte dall’ Annotatore Piemontese ( Voi. 1 , Fo- 
nde. 6, anno 1885), e va adorno dell’indirizzo autografo dell’autore (Luigi 
Cibrario) al Car. Angelo Pe stana. 

— Il pozzo di Piss-Madai, Novella. (Senz’ alcuna nota) In-8.° 

Con un disegno in litografia del Co. Ces. Della Chiesa 
di Benevello. 

Pagg. 12, oltre una carta bianca in principio , ed altra simile in fine. Non 
ha frontispizio nè antiporta, e questa pure è una tiratura separata, di ben 
pochi esemplari, dall’ anzidetto periodico ( Voi . 2, Fase. 1, Anno 1885). Ha 
lo stesso indirizzo autografo della precedente, e com’essa rimase ignota al 
Passano. 

— Libro di Novelle, e Dialogo tra un pedante ed il medio 

evo di L. C. Torino i presso Giuseppe Ponila, 1835, in-16.° 
Con due disegni come sopra, uno dei quali forma dop- 
pio frontispizio. 

Pagg. 152, non compresi i due frontispizj. È dedicato dall’autore Ad Otta- 
via (sic). 

— Etelina, Novella di Luigi Cibrario. Milano , presso la So- 

cietà degli Editori degli Annali Universali delle Scienze 
e dell’ Industria (a tergo del frontispizio: Tipografia Lam- 
patn), 1835, in-8°. 
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I'agn- 12. Venne estratta ila) giornale V Kco (N.o 73), o Impressa In piccini 
numero di esemplari: il presente conserva l'indirizzo autografo dell'autore al 
Ci ir. Ang. Fri situa. 

Cibrario. Novelle di Luigi Cibrario, Torinese. Nuova edi- 
zione corretta ed accresciuta. Milano, presso Ant. Fort. 
Stella e Fiifli (a tergo dell’ antiporta : Tip. Bravdta), 1836, 
voi. 2, in-32.» 

Pagg. 314; 330; più uua carta bianca al Duo di ciascun voluta o. Fanno 
parte di una Piccola Biblioteca di Vaimi elio, della quale formano 1 volumi 8 e 9 
(quarta serie). 

Ciceri. Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-alle- 
gorica di Giacomo Ciceri. Fonia (senza nome di stampatore, 
ma Lugano, Giuseppe Vianclli e Comp.), M. D. CCC. XXVII, 
in-16.» 

Pagg. 114, computata l'antiporta. 

— Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-allegorica di 

GiaeomoCiceri. Milano, per Gaspare Truffi, MDCCCXXX, 
in-24.° Con vignetta. 

Pagg. 304. Como l’editore dichiara nell'avviso Ai signori associati, elio va 
innanzi alla Pref astone, tanto gli Aneddoti (dal Passano Indicati d'antore ano- 
nimo ) quanto le Due giornate <V Agosto aggiunti in questa ristampa , sono opera 
del medesimo Ciceri; e i primi, che possono riguardarsi quali altrettante no- 
velle, vennero già pubblicati separa t&monto in Como nel 1824, e In Milano 
nel 1830. Or eocono i titoli: Il marchese e la marchesa — Il cardinale t V abate — 
Il patrocinatore e la donna — // ufficiale e V assassino — 1 tre amici (brano) — 
ÌA dama e la /annulla — Il commissionato t il giorni* — Il curato e il giovinetto — 
Il vescovo e il lettore di teologia — Paolo Giovo e il Toscano — La madre e la figlia. 

— Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofica-allegorica; 

e miscellanea di poesie e prose di Giacomo Ciceri. Terza 
edizione. Como, (Uilla Tipografia Giorgctti, 1854, in-16.° 
Con vignetta. 

Pagg. 208, tennto conto dell'incisione e dell' errata. Ristampa ignota al Pas- 
sano, nella quale, oltre gli Aneddoti e lo Due giornate d' Agosto, vennero aggiunti 
eziandio cinquo Sonetti, c un Argomento di poema sacro. 

Cicogna (Emm. Antonio). Novella di Emmanucle Cigogua 
(sic), Viniziano. Venerici (senza nome di stampatore), 
MDCCCXXJI, in-16. « 

Pagg. 22, oltre una carta bianca in principio. Edizione di aoli 80 esemplari 
numerati, impressi a parto del voi. I delle Xoctllc inedite pubblicate dal li- 
braio Giuseppe Orlandelll (V. Novkllk). Vi fu aggiunta dal eh juo autore una 
breve avvertenza; e le iniziali G P, poste sul frontispizio, stanno forse a indi- 
care Giuseppe incotti stampatore. 

Esemplare di N.*> 39. 
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Cicogna (Emtn. Antonio) 11 triplice maritaggio, Novella di 
Angelo Eugenio Meutice Mantovano ( anagramma di 
Emanuele Antonio Cigogna— Senz’ alcuna nota). In-8.° 

Car. G senza numeri, l'ultima dello quali bianca, o con una sempllco an- 
tiporta in luogo di frontispizio. Pochissimi furono gli esemplari Impressi di 
questa novella, rimasta sconosciuta al Passano, ed il presente, in una carta che 
li servo dJ risguardo, ha una nota di pugno dell'autore, e dal medesimo sot- 
toscritta, in cui ò detto : Quatta novella fu stampata a Tren'gi , 1889. Mi avvorto 
poro il cb.mo sig. Andrea Tessier, che vi nono alcuni esemplari, nei quali, 
l' antiporta va preceduta dal seguento frontispizio : Per U felicissime none ite sa- 
Oiacomelli. Tese (SO, dalla Tipografia Aminola, 1889. 

— Il tesoro scoperto , storia vera , di Emmanuele Antonio 

Cicogna. Venezia , dalla Tipografia di G. E. Merlo , 
MDCCCXL Vili, in-8.° 

Pagg. 10, compresa l’antiporta e una carta bianca in principio. Edizione 
di soli 50 esemplari numerati, tutti contrassegnati dalla firma autografa del- 
, l'editore, e questo porta U N'.o 3. 

— La beneficenza ricompensata, fatto vero, di Emmanuele 

Antonio Cicogna. Venezia , dalla Tipografia di G. B. 
Merlo, MDCCCXL Vili, in-8.« 

Pagg. 8. Pubblicazione parimente eseguita in soli 50 esemplari numerati : 
il presente, segnato di N.o 3, ù in carta grande cerulea. 

— Altro esemplare : uno dei sei in carta di colore (nankin). 

— Il testamento di Francesco Gavazza, Novella d'incerto au- 

tore. Vicetiza, dallo Stabil. Tipo-Litogr. Prov. di L. Lon- 
go, 185(1, in-8.° 

Car. G senza numerare, compresa la prima bianca. Tolta di netto da Frate 
Iacopo Da Cessole e dal Sercambi, fu pubblicata in iscarso numero di esem- 
plari nelle nozze Minozxl-DolAn : o venne offerta da alcuni offetionatissimi al 
Sùbite Giovanni Dolfin padre della sposa. 

Nella Nota delle Sorelle impresse in pergamena, dal Oaraba e dal Passano 
premessa allo loro Bibliografie, alla rubrica Cicogna, trovo registrato i Cenni 
storico-critici cho il medesimo scriveva su Bianca Cappello, ma nulla avendo 
essi che faro con le novelle, vorrebbero esserne esclusi. V. Novelle (tue) 
INEDITE. 

— ( Strozzi). Del Palagio de gl'incanti, & delle gran mera- 

viglie de gli spiriti, & di tutta la natura loro. Diuiso in 
Libri XXXXV & in III Prospettine ecc., di Strozzi Ci- 
gogna (sic) geutilhuoino Vicentino ecc. In Vicenza, ad 
instanza di Bolcrto Mcglietti, MDCV, in-4.° Con ri- 
tratto iuciso all’ acqua forte. 
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Car. 15 senza numerazione , seguito da pagg. 423 numerato o una bianca, 
la quale dà tonnine al libro: ba il titolo impresso in caratteri rosao-neri. An- 
che la dedicatoria <tJ Strettimmo <0 infittisti Hrrttcipe il tig. Marino Oriinani ; et 
all' eccetto cotteeglio di X delia gran Republica di Yinegia, va sottoscritta Stroui 
Vigogna. Edizione originalo. 

Gipriani. Lo avvelenato , Novella dell' Ab. Giosafatte Ci- 

priani. Verona , Tipografia Giullari, 1815, iu-8.° 

— Il caporione, Novella dell’ Ab. Giosafat Cipriani. Verona , 

Tipografia Giuliari, 1815, in-8.° 

Pagg. 16, compresa una carta bianca in principio 

— Lo spavento, Novella dell' Ab. Giosafatte Cipriani, Verona, 

Tipografia Giuliari, 1815, in-8.° 

Pagg. 14, oltre una carta bianca che sta innanzi al frontispizio. 

— Li due viaggiatori , Novella dell’ Ab. Giosafat Cipriani. 

Verona, dalla Tipografia Giuliari, 1816, in-8.° 

Pagg. 14 o una carta bianca al line. 

— Dello scherzevole, Novella I (II e III) dell’Ab. Giosafatte 

Cipriani. Verona, Tipografia Giuliari, 1816, fase. 3, in-8.° 

Ciascuna novella è composta di pagg. 16, con proprio frontispizio. 

— Lo squaquariglia, Novella dell’Ab. Giosafat Cipriani. Ve- 

rona , dalla Tipografia Giuliari, 1817, in-8.° 

Pagg. 14 , non compre»» una carta bianca al line. Di tutto queste novello 
del Cipriani »’ impressero pochi esemplari. 

Cirillo. Novelletta di Mons. Cirillo da Aquila, Prot. Ap. 

Secolo XVI. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-4.° 

Car. 4 senza numerare. La estrassi dal libro dell* Andrei» : Di alami Codici 
manoscritti eoe. (V. Akukkih), e ne feci imprimere soli quattro esemplari. Il 
presente è i««o dei due in carta papale bianca. N.» 1. 

— Altro esemplare : unico in carta grave colorata di Francia 

(cecio). N. 3. 

— Altro esemplare : unico in pergamena di Roma. N. 4. 

Clementina, Novella morale. (In fine : Venezia, dalla nuova 

Stamperia Curti, MDCCXCI1I) In-8.° 

Pagg. XX , computata l' antiporta che den luogo di frontispizio , o una carta 
bianca in principio. Novella divenuta assai rara, perché l'autore {Ippolito Dot- 
d* monte) ne ritirava la maggior parte degli esemplari. 
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Codemo. 11 Colle di San Sebastiano, Novelle di M. Codeino. 
Treviso, Tipografia Trailo, 1823, in-8.° 

Pagg. 72. L’autore dedicava queste novelle a D. Godano de ' Conti Mi Ut. 

— Altro esemplare : «ho de' soli 4 in caria reale grande. 

Non ha verun indirizzo a stampa , come ne' medesimi supponeva verificarsi 
il ebano Passano, ed è a ritenersi , che la sola copia dell’autore offerta al 
Dott. Ang. Morbiato ne andasse ornata. 

— La gatta morta del Colombera, ossia la burla retrocessa. 

Venezia, l’ipografia Zeri et ti , in-8.° 

Car. 16 senza numeri, la prima delle quali è bianca. Il nome dell’ autore 
leggeai al fine della novella. 

Collanetta di narrazioni inedite per cura di Giulio Piccini. 
Perugia, Tipografia di V. Santucci, 1866, iu-8.° 

Pagg. 16. Edizione di soli 80 esemplari. Tra Poltre scritture stanno Inse- 
rite in questo libriccino : Ihte facezie di Lodovico Carbone , tratte da un codice 
della Comunale di Perugia, c una XoulMta del Lotti che è nel Contento del 
Burchiello. 

Colombo. Frammento di un Novelliere antico, forse del se- 
colo X1III ( e non XIII come indicano Gamba e Passano ), 
dato in luce da Giulio Bernardino Toinitano. Oderzo 
(senza nome di stampatore), ciò. io. ccc. vml, in-8.° 

Pagg. XII, compresa l'antiporta. È scrittura originale deU’Aft. Michele Co - 
lombo, e vide la luce non già in Oderzo, ma sì bene in Verona co’ tipi del Ra- 
manzine Edizione di soli 40 esemplari numerati, alcuni de’ quali in carta forte. 

Esemplare di N.o 12. 

— Novella di messer Agnol Piccione ( pseudonimo dell un- 

tore) non più stampata. Parma, per Giuseppe Paganino, 
MDCCCXXI, in-8." 

Pagg. xxn, oltre un. carta bianca al fine. È una offerta dello atanipatore 
Paganino a Margherita fi odiati naia LaW Aglio nel giorno suo onomastico. 8’ im- 
pressero pochi esemplari. 

— L’asino mutato in frate, Novella di mess. Agnolo Pic- 

cione. Ornate (senza nome di stampatore), MDCCCX, 
in -8.° 

Car. |6 senza numeri, la prima delle quali è bianca. In Venezia, e da 
quanto mi viqn detto, nella Tipografia di Ai viso poli, si eseguì nel 1822 questa 
edizione per cura di Bartolommeo Gamba, in soli 31 esemplari , 16 de’ quali in 
carta velina, 12 in carta inglese, 1 in carta del Giappone e 2 tu pergamena. 
11 soggetto di questa novella venue già trattato da altri, ed anche Lorenzo 
Pignotti ne cantò in versi, ma in differente maniera. 

Esemplare in rada relitta. 


Digitized by Google 



104 


CATALOGO. 


Colombo. Di uiia beffa che fece un riunito ad un contadino, 
Novella di messer Aguol Piccione. Treviso, Francesco 
Andrcola Tipografo, 1822, in-8.° 

Pagg. 16. Tiratura a parto, di boti pochi esemplari, dal N.o XV del domalo 
tulle /trinile t lettere delle Prorùtcie Tenete. £ ristampa della Dorella antecedente, 
aggiuntovi un avvino A' ! uditori e un Proemio ; ma più castigata per le Don 
podio mutazioni introdottovi dall* autore, lo quali, 11 ch.mo Possano dichiarava 
rincontrami nello solo edizioni poaterlori. 

— Breve relazione della Repubblica de’ Cadmiti , ghiribizzo 

di Agnolo Piccione, illustrato da Aguoliuo suo figliuolo. 
Vencsia, dalla Tipografìa di Alvisopoli, MDCCCXXVI, 
in-8.° 

Pagg. ù2 o una carta bianca al fine. Fa pubblicata da Bartolommeo Gamba. 

— Altro esemplare: uno dei 24 in caria grande velina grave. 

— Breve relazionò della Repubblica de' Cadmiti, ghiribizzo 

di Agnolo Piccione, illustrato da Agnolino suo figliuolo, 
con aggiunta. Firenze, presso la stamperia Magheri , 1827 , 
in-8.° 

Pagg. 44. Ristampa ignota al Passano: n’cbbe cura il Canonico Morenl, cho 
vi aggiunse l’altro ghiribizzo : Viaggi di J torco Porca judo. Si riprodussero am- 
bedue come segue. 

— Due ghiribizzi dell’Abate Michele Colombo. Edizione ri- 

veduta dall’ autore. — Parma , per Giuseppe Paganino. 
MDCGCXX VII, in-8.o 

Pagg. VIH-60. Edizione di pochissimi esemplari, slmilmente ignota al Passano. 

— Opere dell’Abate D. Michele Colombo di Parma. Milano, 

per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, iu-16.° Con 
ritratto. 

Pagg. VIII-482 , compresa l'antiporta. È 11 voi. 145 della Biblioteca ocello, 
e 3 sono le novelle ivi riprodotte: quolla che sotto il nome di Gio. Batista 
Amaltoo venne già inserita dal Borromeo nella prima edizione del suo Cata- 
logo; l'altra pubblicata in Parma dal Paganino; e la terza finalmente clic, 
estratta dal Giornale di tcicnte, lettere occ. , al stampò a parto in Treviso col 
titolo : Di Ntut beffa che /eco un romito ecc. 

8o no impressero 4 copio in carta grande turchina di Parma , e altre 4 in 
carta telino bianca. 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in carta grande turchina 

di Parma. 

— Altre opere dell’Abate D. Michele Colombo, per seguito 

al voi. CXLV della Biblioteca scelta. Milano, per Gio- 
vanni Silvestri, M. D. CCC. XLII, in-10.« 
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Pagg. Vl-472, uou computata l’ antiporta. Oltre alla Brere ctLitiout della. 
Ut pubblica de' Cadmiti, o ai Viaggi di Marco Porcujuolo, videro di nuovo la luco 
lu quelito volume ( 436 della suddetta Uiblioteca ) 14 Sottilette giù pubblicate nel 
C tornale Ligustico di Sci tu te , Mitre ed Arii ( Anno 11 , fase. Ili , Maggio e Giu* 
gno 1828), e la Vigliaccheria del Conte di Culagna, elio forma quasi un seguito 
alla quattordicesima di caso novellette; le quali, sia detto per maggior esat- 
tezza, stanno inserito nel Discorso intonto ali' ammaestramento che più contiene 
n‘ fanciulli. Avverto per ultimo, clie 5 delle medesime, o precisamente la IH, 
VI, Vm, IX, X, leggonsi ancora nel Giornale de' fanciulli. Fi re» re , a spese 
di Pietro Virali e Socj , 1834, in-8.0 (Anno I, fase. V, Maggio c Giugno). 

Colombo. Novellette edite e inedite dell’Abate Michele Co- 
lombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868 , in-8.° 

Pagg. Vm-32, compresa l'antiporta. Edizione di soli 50 esemplari ordinata- 
mente numerati: si pubblicò a mia cura, e contiene le 14 Sottilette o la Vi- 
gliaccheria del Conti di Culagna di cui già tenni proposito ; più Due casi incen- 
si nuli e pur ceri, inediti, che produssi sopra la copia dell’ autografo , che di 
mano d‘ Angelo Pezzana conservava il commenti. F. Zambrinl, ed ora passata 
in mio potere per di lui gentilissimo dono. Il presente esemplare è imo dii HO 
in carta di Fabriano, N.o 12. 

— Altro esemplare : uno dei 17 in caria grave colorata ( gialla ) 

d’ America. N.° 46. 

— Altro esemplare : rateo in carta grande inglese da disegno. 

N.° 48. 

— Altro esemplare : uno dei due in ckkoamena. N.° 49. 

— Quattordici novellette dell’ Abate Michele Colombo. Livor- 

no, Francesco Vigo, 1868, in-8.° 

Pagg. 24. Unico esemplare pubblicato a parto dal volumetto antecedente. 
Anche della Vigliacchiria del Conte di Culagna, c del Due casi eco., si tirarono 
esemplari separati come appresso. 

— Vigliaccheria del Conte di Culagna, Novella dell’ Abate 

Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, in-8.° 

Pagg. 8. Della medesima parimente non fu impresso che quest* unico esem- 
plare. Era già stata inserita tra le Cento nocelle di autori moderni (Foligno, 
Toma si ni , 1838-1840), cosa ch’io ignorava allorquando la pubblicai. 

— Due casi inverisimili e pur veri, fin qui inediti, narrati 

dall’ Ab. Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, 

in-8. 0 

Pagg. 8, compresa l’antiporta. Edizione di soli 12 esemplari progressiva- 
mente numerati, e questo, che porta il N.o 4, è uno dei 6 in carta inglese da 
disegna, e va corredato della copia dell’ autografo fatta dal colcbre Ang. Pez- 
zana, non cho della lettera con la quale egli accompagnava la copia mede- 
sima al preluda to cornine ud. Zambriui. V. Nu velai: (due). 
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luti 

— Altro esemplare : unico in carta grave colorata ( ceeio ) di 

Francia. N.” 7. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in pergamena. N.° 12. 

Compagno. (Il) del passeggio campèstre, ossia raccolta pia- 
cevole di fatti storici e di aneddoti veri, utilissimi a for- 
mare il costume della gioventù ecc. Venezia, stabilimento 
Encicl. di G. Tasso edit., M. DCCC. XLVI, in-24.» 

Pagg. 240, computata l’ antiporta. È il voi. CXXXI della Biblioteca di opere 
classiche auliche e moderne, e alando al Melai (Dia. di Op. .1». e P*tud. Tomo I, 
pag. 227) sarebbe compilazione di Carlo Antonio Pèsti, Veneziano. 

Contarmi. Il vago e dilettevole Giardino, ove si leggono 
gli infelici fini de molti huomini illustri : i varij, et mi- 
rabili essempi di virtù et vitij de gli huomini ecc. Rac- 
colto dal Padre Luigi Contarino (sic), Crucifero. Di novo 
ristampato et ampliato. In Vicenza , per gli Hcrcdi di 
Periti Libravo, 1589. — Aggivnta al vago e dilettevole 
Giardino del R. Padre Lvigi Contarmi, Crucifero, dal- 
l’ istesso auttore nouamente composta ; nella quale si leg- 
gono ecc. In Vicenza, per gli Heredi di Perin Libraro, 
M. D. LXXXX - voi. 2, in-4.» 

Vol. I. Car. 6 Renza numerazione , pagg. 488 numerate , ed altro cari. 28 
senza numeri. Ha una dedicatoria dell* autor© al Padre Inauro Badoaro suo ne- 
IX) te, e Vicario generai do' Crociferi. — Voi. H. Car. 12 senza numerare , 123 
con numeri e una bianca al fine. È intitolato dagli stampatori a l’homaso Can- 
torini Podestà di Ticenea, Sopra i reapcttivi frontispizi sta impressa l'àncora 
Aldina. 

Come ai ritrae dal titolo , la proacnto edizione non è dunque l’ originale , 
conforme farebbe crederò il Passano. Non so poi dar torto al Borromeo se col- 
locava questo libro nel suo Catalogo , quando vi ai leggono delle novelle sul 
genere di quella inserita a car. 25 (reno) del voi. 2, tratta dal Petrarca (Della 
Fortuna ecc.), e che Incomincia: Fu poco tempo fa in Italia uno konorafo et no- 
bile genttUmcmo , ricco per molte sue possessioni ecc. 

— Il vago e dilettinole Giardino, in evi la diuersità degl’ es- 

sempi che in esso si leggono, può portar alla cogni- 
tione di tutte le cose, tanto antiche quanto moderne. Come 
dalle materie descritte ecc. , raccolte già dal R. P. Lvigi 
Contarini. Et bora diuiso in tre Parti, nuouamente ac- 
cresciuto di molte aggionte ecc. In Venetia, appresso Gio. 
Battista Indrich (nel voi. II leggesi invece: Appresso Ste- 
fano Carli), M. DC. LXXX111 , voi. 3, in-12.° 
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Parte L Car. 20 non numerate e pagg. 4S6 con numeri. — Parte IL Car. 18 
privo di numerazione o pagg. 384 numorate. — Parte 111. Car. 16 senza nume- 
rare e pagg. 398 con numeri. 

Ristampa non menzionata dal Passano. 

Conte (II) d’ Arco, Novella d’autore ignoto. Bologna, dalla 
stamperia delle Muse, 1837, in-16.° 

Pagg. 68. È la novella attribuita a Lorenzo Magalotti, più comunemente co- 
nosciuta sotto 11 titolo : 1* strane ed innocenti corrispondente del Co. Sigismondo 
Ì" Arco colla principessa Clattdia Felice d' Inspruch. V. Magalotti e Strane (Le). 

Conti. I discorsi del tempo in un viaggio d’ Italia , ricrea- 
zioni di Augusto Conti. In Firenze, coi tipi di M. Cellini 
e C., 1867, in-12.» 

Pagg. 628, oltre l’antiporta e frontispizio. Alcune graziose novelle sono 
sparse in questo libro, dall'egregio autore dedicato al Cat. Alessandro Mossi, 
veneto da Schio; ma quella che si legge sotto il titolo: L'onore non lo rende lo 
spretale, era già stata inserita nella strenna Le Bagnature. Siena, Tip. tul IL Isti- 
tuto dei sordi muti, 1862, in -8.o 

— Dodici conti morali d’ anonimo Senese. Testo inedito del 

secolo XIII. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo 
del frontispizio: Tipi del Progresso) 1862, in-16.° 

Pagg. XYI-152. Edizione di sol! 202 esemplari ordinatamente numerati , duo 
de’ quali in carta reale Liona nel formato di 8.0; più uno senza numero In 
carta cerulea parimente in-8.o 81 pubblicarono a cura del comm end. F. Zam- 
brlni : vennero da lui dedicati al compianto prof. Ah eh. Mclga di Napoli, e for- 
mano la dispensa IX della Scelta di curiosità letterarie ecc. 

Esemplare di N.o 69. 

— Conti di antichi cavalieri, copiati da un codice della Biblio- 

teca di casa Martelli, e stampati ora la prima volta per 
cura di Pietro Fanfani, con note e dichiarazioni. Firenze, 
Tipografia di T. Baracchi, successore di G. Piatti, 1851 , 
in-8.° 

Pagg. xn-ioo. Il Conto IX ( Conto del re giovane) corrisponde, per l’argo- 
mento , all’ ultima parte della Novella XIX delle Cento antiche , edizione di Fe- 
rente, Giunti, 1572 ( Anchora della grande libertà e cortesia del re d’ Inghilterra). 

— Altro esemplare : unico in carta reale grevissima. 

Convito. De uno bello convito che feze re Dardano, el quale 
durò sie mesi. Padova ( in fine : Stai). Prosperità ), 1865 , 
in-4.° 

Pagg. 32, oltre ima carta bianca in principio, ed altra che tieu luogo di 
frontispizio, ov'è detto: Selle auspicatissime notte Corinaldi-Treres De Ronfili. 
N'cbbo cura il Dott. Agostino Palesa, che la estrasse da un’antica cronaca 
manoscritta inedita, riguardante la città di Padova ed altre della Lombardia 
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o del]» Marca Trlvlgiana ; e renne offerta dai «ignori Avv. Doti. Oiac. Levi, 
Rodrigo Broxxolo, Antonio Fararo e Giovanni Fortin a Micheli e Benedetta 
Conti Corinaldi , genitori dolio sposo. 8' impressero pochi esemplari. 

Coppi. Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell’ av- 
vocato Felice Coppi. Milano, presso Luigi di G. Pirola, 
M.DCCC. XXXII, in-16. 

Pagg. 242 ed una carta bianca al fine. 

— Novelle interessanti, istruttivo e dilettevoli dell’ avvocato 

Felice Coppi. Milano, coi tipi Brambilla e comp., 1839, 
voi. 2, iu-10.° Con una litografia nel voi. I. 

Ogni volume conata di pagg. 120, compresa l'antiporta, nella quale sol- 
tanto leggesi il titolo suddetto , mentre sui frontispizi sta impresso quello 
della respettira prima novella, cioè: Vox» L 1/ Attedio, oxsiano gli ultimi giorni 
di Mittolungi, fiottila dt II' attornio V. C. — Vox» II. La Ytdota non rtdota, fio- 
ttila ecc., corno nel primo. Le altre novelle hanno una semplice antiporta. 

— Novelle Bacre , del tutto nuove , del cittadino avvocato 

Felice Coppi, dedicate ai padri ed alle madri di famiglia, 
per l’istruzione dei loto figliuoli. Milano, dalla Tipo- 
grafia di Commercio di Luigia Zanicotti, 1848, in-lC.° 
Con incisione in legno. 

Pagg. 88, compresa la vignetta. Sono 4 novelle tratte dalle divine scrittura, 
e intitolate : Il Faradico perduto — Il fratricida — La ditinuione degli uomini — 
Jl trionfo di Gioct. Sfuggirono al Passano. 

Cornazano. Proverbii di messcr Antonio Cornazano in Fa- 
cetie, di nuovo ristampati, con tre Proverbii aggiunti, 
et due Dialoghi noui in disputo. Cose sententiose et belle 
per assottigliar l’ ingegno , et di gran piacere ecc. In 
Vbicgia, appresso di Agostino Bindoni, M. I). L , in-8.° 
Con figure in legno, alcune delle quali sono ripetute. 

Car. 40 senza numerazione, con segnature A-E. L'ultima carta, bianca noi 
certo, ha redo l’emblema della Giudi sia, ma olquauto diverso da quello che 
sta sul frontispizio. Edizione rarissima. 

— Proverbii di messer Antonio Cornazano in Facctie. Parigi, 

dai torchi di P. Didot il Magg., M. DCCCX1I, in-12.° 

Esemplare intonso. Pagg. X-170 o una carta bianca al fino. Edizione di 
soli 100 esemplari per cura di A. Agostino Rcnouard. 

— Altro rarissimo esemplare in carta di colore (rosa). 

— Proverbii di messer Antonio Cornazano in Facetie. Bolo- 

gna, presso Godano Ilomagnoli (a tergo del frontispizio : 
Ilrgia Tipografia), 18(>5, in-16.® 
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Pagg. XII-176, tenuto conto dell' antiporta. Ha il titolo entro nna cornice Inta- 
gliata in legno, e varj Intagli in legno, a fac- simile dello antiche stampe, vanno 
sparai eziandio nel tento. Edizione di 202 esemplari ordinatamente numerati 
(Disp. LXU della Scelta di curiosità letterarie eoe.), due de' quali in carta reale 
Liona nel formato di 8.®; più 4 in carta colorata senza numerare ed uno in 
pergamena per la Biblioteca del Consiglier Casella di Napoli. 

Esemplare di N.o 88. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in cartel reale Liona nel 

formato di 8.° gr. N.° 202. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta di colore (rosa). 

Corniani D’ Algarotti. Tre novelle inedite di Lauro Cor- 

niaui d' Algarotti, tratte dal suo manoscritto autografo. 
In Venezia, per Gimamhatista Merlo, 1884 , in-8.° 

Pagg. 24 , compresa l' antiporta. Si pubblicarono in pochi esemplari da 
Marc’ Antonio G rimani nello nozze Buri -Manin. 

— Tre brani storici Viniziani, tratti dal Novelliere inedito 

de l' illustre italiano scrittore nobile Lauro Corniani degli 
Algarotti ecc. Venezia , co’ tipi di G. Passeri Bragadin , 
M DCCC XLIII, in-8.» 

Pagg. 20, computata l’antiporta. Videro la luco in occasiono dello nozze 
Veuicr-Gradeuigo , a cura di Antonio Artclll , o non s' impressero che soli 120 
esemplari. 

— Tre novellette tratte dal Novelliere italiano di Lauro Cor- 

uiaui degli Algarotti. Venezia , dalla Tipografia Gaspa- 
ri, 1843, in-8.° 

Pagg. 24, tenuto conto dell'antiporta e di una carta bianca in principio. Gio- 
vanni Gorisio pubblicava queste novelle del suo prozio, in piccol numero di 
esemplari , nelle nozze Iiutom-Olivlerl. 

— Due racconti tratti dal Novelliere inedito dell’ italiano scrit- 

tore nob. Lauro Corniani degli Algarotti. Venezia, co’ 
tipi di G. Passeri Bragadin, M DCCC XLIV, in-8.° 

Pagg. 10, nelle quali, oltre l’antiporta, van computate duo carte bianche : una 
in principio e l’ altra nel fino del libretto. Pubblicaziono di pochissimi esemplari 
nelle nozze Cittadella-Dolfin. In luogo di dedicatoria sta un sonetto Ai Sposi in dia- 
letto veneziano, sottoscritto LI Barcariol, pseudonimo di Jacopo ì incetuo Fbscarini. 

— Cento Novelle del Conte Lauro Comiani d’ Algarotti , 

Veneziano. Venezia, dada Tipografia di G. B. Merlo 
MDCCCL Vili, in-8.» 

Pagg. XII-432, compresa l’antiporta. Edizione di soli 110 esemplari, dal 
suddetto stampatore dedicata al cIijdo sig. Andrea Tcssicr. V. Novella di ex 
DUCA DI FEJUURA. 

t’no dei 100 esemplili in carta uliva comuni di N.° 44. 
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— Altro esemplare : uno dei sei in caria grande velina greve. 

— Altro esemplare : uno dei tre in caria grande colorata 

( celeste ). 

Corona de’ Monaci, testo del buon secolo della lingua com- 
pilato da un monaco degli Angeli, ora per la prima volta 
pubblicato per cura e studio di D. Casimiro Stolfi, monaco 
Camaldolense. In Prato, dalla Tipografia Guasti, 1882, 
in-16.» 

Pagg. XXIV-248. Da questa operetta non menzionata dal Passano, il dotto 
conmi. Zambrini traeva 5 novelle , le quali inseriva nel labro di Sottile anti- 
che. V. Libro c Novelle. 

Corso. Novella di M. Antongiacomo Corso, Anconitano, da 
Ini raccontata in una lettera a M. Orazio Brunetto. Lucca, 
Tipografia Fontana, 1854, in-8.° 

Pagg. 16. Edizione di soli 82 esemplari per cura del cluno Salv. Bongi. 
V. BmrxKTTO. 

— Altro esemplare in carta grave. 

— Altro esemplare in carta grande cerulea. 

— Altro esemplare in carta colorata (grigia). 

— Altro esemplare : tisico in carta reale turchina. 

Corte (La) d’amore, Novella cavalleresca scritta nel buon 
secolo della lingua, e non mai fin qui stampata. Venezia, 
dalla Tipografia di G. lì. Merlo, MDCCCLVIII, in-8.° 

Pagg. 16. Pubblicazione di soli 51 esemplari a cura del più volte ricordato 
coinmend. Zambrini, che la offeriva a diamanti Vnrriui. 

Esemplare di N.o 24. 

— Altro esemplare aranti numero, forse ukioo, in sottilissima 

carta velina rosata. 

Corticelli. Della Toscana eloquenza, discorsi cento detti in 
dieci giornate da dieci nobili giovani in una villereccia 
adunanza, descritti dal Padre Don Salvadore Corticelli, 
Bolognese. In Bologna, nella stamperia di Lelio dalla Vol- 
pe, MDCCLI1, in-4.o 

Bellissimo esemplare intonso. Pagg. XVI-576. Edizione originale, dall' au- 
tore dedicata al Marche u Antonio Sacorgnano. Pochi e rari esemplari hanno in 
fine, aggiunta dopo la stampa del libro, una lettera dell’autore, in nome di 
KmìIìo, diretta Agli Studiosi detta Totenna Ktogstturn. 
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Cospi. Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria 
Cospi ecc. Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Co- 
spi ecc. , suo nipote. In Fiorenza, nella stamperia di Za- 
nobi Pignoni, 31. DC. XXXXIII, in-4.° 

Pagg. 610 (computato un rame che succede al frontispizio), tei delle quali, 
le prime, non hanno numeri; le altre son numerate (7-610), cui tien dietro 
una carta senza numerazione col registro. Il libro è diviso in tre parti, ed ha 
il titolo impresso in i-osbo e nero, con dedicatoria di Ottavian Carlo Cospi al ( 
Gran Duca di Toscana ( Ferdinando II Medici), di cui l’autore fu segretario. 
Varie burle e novelle assai bene scritte, e sconosciute a’ bibliografi , vi stanno 
inserite; particolarmente nella Parto IH, alle rubriche; De ladri vagabondi — 
De ladri vagabondi d' ima minai — Ih gli zingari — Ile gioiellieri falsi — Dintrse 
truffe falle da finii alchimisti — De futi negromanti t rii natatori di tesori. 

— Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria Cospi ecc. 

Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Cospi ecc. In Ve- 
nctia, appresso Abondio Menaf aglio , 31. DC. LXXXI, 
in-4.° 

Car. 4 privo di numeri , compresa l' antiporta , seguite da pagg. 536 nume- 
rate. Ha una dedicatoria del Meuafoglio a Pietro Rita, o il titolo impresso in 
caratteri rosso-neri. 

Costa. Demetrio di Modoue, Novella. Bologna, presso i Fra- 
telli Masi, 181G, in-12.° 

Pagg. 38 e una carta bianca in fine. È scrittura del celsbre Paolo Costo. 

— Demetrio di Modone , Novella di Paolo Costa , Raven- 

nate. In Venezia, co’ tipi di Lauro Merlo di G. B. , 
3IDCCCLXIX , in-4.» picc. 

Pagg. 24 , comprosa una carta bianca in principio. Edizione di soli 33 esem- 
plari, a me graziosamente intitolata da Giambattista Merlo quiescente Tipo- 
grafo. Il presente esemplare è «ho dei 20 ih caria grate velina. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta grave colorata ( ros- 

sastra ). 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

— Demetrio di Modone, Novella di Paolo Costa, Ravennate. 

Lucca, dalla Tipografia Laudi, MDCCCLXIX, in-8.° 

Pagg. 24. Pubblicavasi quasi contemporaneamente alla ristampa suindicata, 
e ciò fu canea, che dall' egregio editore Michele Pierantoni non potè farsene 
menzione nell'avvertimento, come delle altre. Furono impressi soli 50 esem- 
plari tutti per ordino numerati , compreso uno in pergamena : 11 presente reca 
il N.o 40. 

— Altro esemplare, dei pochi in carta reale di Fabriano im- 
pressi con caratteri rosso-neri. N.° 44. 
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Costo. Il Fvggilozio di Tomaso Costo, diuiso in otto Gior- 
nate, ove, da otto gentilhvomini e due donne si ra- 
giona delle malizie di temine e trascnragini di mariti, 
sciocchezze di diuersi, detti arguti, fatti piaceuoli e ri- 
dicoli ecc. Con molte bellissime seutenze di grauissimi 
autori ere. In Venctia, ajtprcsso Barczzo Barczzi tù Cotn- 
pagni, M DC, iu-8.° 

Car. 10 senza numerazione c pagg. G17 numerate; indi altre pagg. 30 senza 
numeri e 3 bianche con lo quali ha termine il libro. Va innanzi una dedica- 
toria del Carezzi a Matteo di Capoa Principi di Conca ecc. 

— Le otto Giornate del Fvggilozio di Tomaso Costo, ove, 

da otto gentilhvomini e due donne si ragiona delle ma- 
lizie di temine e trascuragli di mariti, sciocchezze di 
diuersi t detti argutti, fatti piaceuoli e ridicoli ecc. Con 
molte bellissime sentenze di gravissimi autori ecc. In Ve- 
nctia (senza nome di stampatore), MDCXX, in-8.° 

Car. 28 senza numeri, seguito da pagg. 817 numerate e da altre 3G senza 
numerare ; indi 3 bianche. Fa conservata in questa ristampa la dedicazione del 
Barczzi a Matteo di Capoa, e vi ai aggiunse una Tavola del contendo delle 
Morelle. 

— Il piacevolissimo Fvggilozio di Tomaso Costo, libri VITI, 

ne' quali si contengono malitie delle temine e trascura- 
gini de’ mariti, sciocchezze di diuersi, detti arguti, fatti 
piacevoli e ridicoli ecc. In Venctia, presso il Tur rini <£' 
il Brigo nei, M. DC. LXJII, in-12.° 

Esemplare intonso. Pagg. 180 numerate sena* alcun preliminare, alle quali 
tengon dietro, oon nuova numerazione, altre pagg. 48 per la Mota appiatta 
al Peggi lofio dello stesso autore, accresci illusegli in quest' tUima impressione. 

Croce. L’ eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole 
di Salvstio Miranda, diuiso in cinque Capi ecc. In Fer- 
rara, per Vittorio Baldini, AI. D. XCIIII, 

Bellissimo esemplare. Pagg. 72 numerate, con la figura del Porco incisa in 
legno sul frontispizio , o il motto mut bleso ronco mer es erto. Rarissima c 
forse originalo edizione , rimasta ignota al Passano , il quale uon registrava cho 
la sola di Venctia, Zntta, 1600, in-12.o Sotto lo pseudonimo di Salustio Mi- 
randa nascondeva»! il Bolognese <1 tulio Cesare Croce, e col suo vero nome ni 
ristampava come appresso. 

— L’eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole di Giv- 

lio Cesare Croce, diuiso in cinque Capi ecc. In Venctia, 
appresso Clio. Battista Bonfadino, MDCV, in-8.” 


Digitized by Google 



CATALOGO. 


113 


Pagg. BO numerate , «alvo lo prime H , per tal modo la numerazione ha prin- 
cipio con quella segnata di N.o 9. Edizione parimente sconosciuta e rarissima; 
ed ha sul frontispizio la medesima figura del Porco con lo stesso motto del- 
1* antecedente. 

Croce. Novella di Battista abbraccia il Porco, scritta da Sal- 
lustio Miranda. Veneria , Antonelli, 1854 , in-8.° 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli 24 esemplari impressi a parto dal 
fase. 118 dell’ Km porto -ari int ico- h iterar io ecc., o si pubblicò a cura del chjno 
sig. Andrea Tcssier, che la estrasse dal libro precedentemente registrato. 

Cromer. Lo specchio magico, Novella. Nel giorno delle au- 
spicate nozze del signore Giovanni Nachich colla signora 
Manna Meneghini, il cognato G. B. Cromer. Padova, coi 
tipi della Minerva, 1832, in-8.° 

Tagg. 24. Pubblicazione fattoni in piccol numero di esemplari. 

Crudeli. Rime e prose del Dottor Tommaso Crudeli, To- 
scano. Parigi, presso Gio. Claudio Molini, MDCCCV, 
in-12.° Con ritratto inciso dal Carattoni. 

Car. 6 senza numeri, compresa l'antiporta, e pagg. XII-180. Nitida edizione 
eseguitasi in Pisa co'torchj del Capurro per cura di Giuseppe Molini figlio. 

È a supporsi che terminata la stampa del libro , un certo numero di copie 
rimanessero mancanti de* relativi preliminari, e che questi venissero ristam- 
pati in seguito, per completarle, facendo uso di carta alquanto differente, e 
di caratteri più stanchi. Questi esemplari possono anche piò facilmente distin- 
guersi dalle seguenti variazioni : Essi hanno in principio noie car. 6 senza nu- 
merare , e sole pagg. 10 marcate con numeri romani : a tergo dell' antiporta 
non hanno la nota dei luoghi e da ehi hi Italia tendisi il libro: mancano del- 
l' occhietto Poesie, che segue l’ avvino dell’ editore ; e finalmente le Mot iti e per 
la rifa del Dottor Tommaso Crudeli sono contenute in car. 5 , e non 0 come negli 
altri. V. Novelle (due). 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in caria sopraffine. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in carta inglese 
da disegtio. 

Questi tre distinti esemplari sono impressi in un formato più grande dell* or- 
dinario. 


D' Arco. Degli sfortunatissimi amori di Cammilla Faa e di 
Cecilia de’ Quedenech, narrati da Carlo d’ Arco. Mantova, 
co' tipi de’ Fratelli Ncgretti, 1844, in-8.° 

Pagg. 82, computata l’antiporta ovo sta impresso: Racconti patri i. Una carta 
bianca dà termine a questo libretto non menzionato dal Passano. 

fi 
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Da Barberino. Del reggimento e de’ costumi delle douue 
di Messer Francesco Da Barberino. Poma, nella stam- 
peria De Eomanis , MDCCCXV , in-8.® Con ritratto. 

Car. 4 «lenza mi me rare e pagg. XXXVI-408 ; indi, con nuova numerazione, 
altre pagg. 128 per 1* Indice delle roci ecc. Edizione per cura di Guglielmo Manzi . 
e dal medesimo offerta a Vittoria Colonna l'r xuci presa Barberini. 

— Del reggimento e de’ costumi delle donne di Messer Fran- 

cesco Da Barberino, pubblicato per cura di Guglielmo 
Manzi, Romano. Milano, per Giovanni Silvestri, 1842, 
in-16.° Con ritratto. 

Ptgg. vm-436 , tenuto conto dell' nnUport*. È U voi. 419 dell» Biblioteca .citta. 

— Novelle di messer Francesco Da Barberino, tratte dal libro 

“ Del Reggimento e de’ costumi delle donne Bolo- 
gna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Garagnani, 
~M. DCCCLXriII, in-8.<> 

Pagg. 100, compresa l’ antiporta. Vennero da me pubblicate in occasiona 
delle illustri nozze Bongi-Ranalli , in soli 20 esemplari non posti in commercio 
e tutti per ordino numeratL È un accurato lavoro del commend. Franoesco 
Zambrini, il quale, con quella rara gentilezza che lo distingue, volea ch’io 
disponessi in cosi lieta occasione; e mercé le premurose sue cure, e la dili- 
genza dello stampatore , cola leu pnr confessare cho riusci cosa ghiottissima a 
molto desiderata. Sono impresso con caratteri rossi, neri e turchini; ed ini- 
ziali affiorate. 

Esemplare di N.o il ; uno dei 19 in carta reale I.ioua. 

— Altro esemplare : uno dei tre in carta inglese da disegno. 

N.o 22. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese azzurra. 

N.o 24. 

— Altro esemplare : uno dei due in percahena. N.“ 25. 

Da Castiglione. Ricordi, overo Ammaestramenti di Mon- 
signor Saba Da Castiglione, cavalier Gierosolimitano, 
ne qvali con prvdenti e christiani discorsi si ragiona di 
tutte le materie honoratc , che si ricercano a vn vero 
gentil’ huomo. Con la tanola ecc. In Vincgia, per Parlo 
Gherardo, M. D. UHI, in-4.® 

Car. 8 senza numeri, 133 numerate e una bianca al fine. Edizione originale 
di quest’opera, che dall’ autore fu scritta con la mano sinistra: ha sul fronti- 
spizio la di lui effigie incisa in legno , c venne dedicata dal Gherardo a M. Fran- 
cesco Ytniero, Frtncipe di Yensiia. Importanti Cenni biografici di questo autore 
venivano di recento alla luce in Fae*u a , nella Tipografia di Pietro Confi, per 
opera dell’ erudito slg. Gian Marce Ilo Valgimigli. 
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Da Castiglione. Novella di Fra Sabba Da Castiglione, nuo- 
vamente stampata. Lucca, per Bartolommeo Camvetti, 
MDCCCLXV, in-8.° 

Pagg. VI- 14. Edizione procurata da Michele Plcrantoui , che la entrasse dal 
precedente libro (car. 64 rtcto ). Terminata la novella, aegue il catalogo delle 
Pubblicai ioni di cose antiche edite (d inedite .fatte in Lucca ecc. He ne Impressero 
ioli 60 esemplari. 

— Altro esemplare: uno dei due in carta reale turchina, ma 

unico nel formato di piccolo 4.° 

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno. 

Da Cessole. Volgarizzamento del libro de’ costumi e degli 
offizii de' Nobili sopra il giuoco degli scacchi, di Frate 
Iacopo Da Cessole, tratto nuovamente da un Codice Ma- 
gliabechiano. Milano , dalla tipografia del Dottore Giulio 
Ferrario, 1829 , in-8.° 

Pagg. XX-1G4. Edizione per cura di Pietro Marocco, con varj intagli in le- 
gno a file -simile di quelli che adomano l'antica stampa del Miscomini (1493). 

— Novelle di Fr. Iacopo Da Cessole, tratte dal suo Trattato 
degli scacchi. Bologna, Tipografia del Progresso, ditta 
Fava e Garagnani, 1868, in-8.° gr. 

Pagg. 32, oltre il frontispizio e una carta bianca in principio. Edizione di 
ioli dus esemplari impressi a parte , allargati i margini , del Libro di Sortila 
antiche. (V. Libro). 

Unico esemplare in carta reale Li otta. 

— Altro esemplare : unico in pebgaxena. 

Da Guidicciolo. Antidoto della gelosia, distinto in doi li- 
bri, estratto da l' Ariosto per Levantio Da Gvidicciolo, 
Mantoano, con le sue Nouelle ecc. In Brescia, appresso 
Damian Turlino, MDLXV, in-8.° 

Car. 16 lenza numerazione e pagg. 315 numerate, col registro e la data a 
tergo dell'ultima; indi altra carta, bianca nel terso, e recto lo stemma dello 
stampatore che trovasi pure ini frontispizio. Raro libro dall' antore dedicato a 
iMvra Martinenga G attinga, ed a Barbara Colina; e per quanto contenga delle 
novelle assai licenziose, si pubblicò con l'approvazione dell* Inquisitore di 
Brescia. Vuoisi poi avvertire, eome nelle note al Fontanini ( BibL ItaL, pag. 312) 
venga dato all'autore di quest’opera il nome di Levanxio Marziano: dò po- 
trebbe agevolare qualche ricerca intorno al medesimo, di cui fin qui si resero 
\ vane le pratiche. 

— Antidoto della gelosia, distinto in doi libri, estratto dal- 

T Ariosto per Levantio Da Gnidicciolo, Mantouano. Co» 
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le sue Nouelle ree. Ih Venetia, appresso Francesco Ram- 
pa* etto , M D LXV, in-8.° 

Car. 12 senza numeri e 124 numerate. Copia l’edizione antecedente. 

De Guidicciolo. Due Novelle per M. Levanzio Da Guidic- 
ciolo, Mantovano. Lacca, Tipografia Giusti, 18G9, in-8.° 

Pagg. 32, compresa l'antiporta. Nitidissima edizione .di sole 50 copie (al- 
cune dello quali andarono in seguito distrutte), col frontispizio in caratteri 
rosso-neri. Furono estratte dal summentovato libro, e a me offerte da que' cor- 
tesi cd illustri editori Cai. Carlo Minatoli e ire. faone Del Preti. 

— Altro esemplare : tino dei dieci in carta reale di Fabriano. 

Dall' Ongaro. Figlie del popolo, Novelle di Francesco Dal- 

l’ Ongaro. Torino , Società editrice italiana ( senz’ anno , 
ma 1855), in-4.° Con incisioni. 

Pagg. 78 e una carta bianca al line. Sono impresse a due colonne, e for- 
mano le dispense 28 e 29 delle fatture amene t istruttive. Terminata la novella 
segue una Ballata dello stesso autore, che ba per titolo: Poteri fiori! poltri 
cuori! Edizione ignota al Paesano. V. Boccaccio. 

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall' Ongaro. .Jt- 

renze, Felice Le Mounier, 1861, in-12.° 

Pagg. 450, oltre l’antiporta e frontispizio. 

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall’ Ongaro. Seconda 

edizione. Firenze, Successori Le Monnicr, 1869, iu-12.° 

Pagg. 452; più l’antiporta e frontispizio. 

— F. Dall’ Ongaro. Racconti. Firenze, Successori Le Mon- 

nier, 1869, in-12.» 

Pagg. IV- 4 32 , non compreso il frontispizio nè l'antiporta. I Racconti sono 14, 
cioè : La donna bianca dei Colla Uà — l complimenti di Ceppo — I dui caste Ut in 
aria — Il diritto e il torto — II berretto di pel di lupo — La tolte di Resia — Istoria 
di una casa — La giardiniera delle mate erbe — La fidan tata dtl Montenegro — Oen~ 
Mina — Fanti y — Il palano de’ diavoli — Un riaggetto nusials — L'ora degli spiriti. 

Dall’ Oste. Francesco Jamyn, Racconto del secolo XVII. 
Venezia, dalla Tipografia di Pietro Naratovkh, 1857, in-8.° 

Pagg. 92, l’antiporta compresa e due carte bianche: una in principio e 
l’altra nel fine. Si pubblicava in pochi esemplari nelle nozse Soranzo-Avogadro: 
il nome dell'autore (D. r Giacomo Dall" Oste) sta a’ piedi della dedicazione. 

Dalmistro. Il Timore, Novella Friulana di Angelo Dalmi- 
stro, letta in Castelfranco, nella Società de’ Capponici , 
alle calende di Marzo 1815; e riletta nell’Atenèo di Tre- 
viso la sera del 30 Giugno dell’ anno stesso. Giuntovi 
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una Novelletta tratta dal Poggio. In Livorno, pei tipi di 
Francesco Vigo, 1870, in-4.° 

Fagg. XIV-34. Di questa Inedita novella del Dalmiatro, estratta dagli au- 
tografi t Bistenti nella Matriarcale Biblioteca del Seminario in Venezia, fui edi- 
tore io medesimo, consacrandola all' ottimo mio padrone slg. Andrea Tcssior. 
Precede una lettera dell' antere Al tmo taloroetssimo amico Bartolommco Gamba. 
cui inviava la novella in ordine di stampa; e un discorso preliminare, col 
quale ai presentava»! A’ membri illustri del Trieigìano Aitato, per dar loro let- 
tura della medesima. L' argomento non n' è nuovo , essendo già Btato trattato 
dall’ Ab. Cesari nella sua novella XUI; e probabilmente ciò fu causa che il 
Oamba ne trascurasse la pubblicazione, che aveva in prima sollecitata corno 
sappiamo dallo stesso autore nella lettera surriferita. La novelletta aggiunta. 
I due medici, tratta dalle facezie latine del Poggio, ma impinguata alquanto , e 
infiorata , fu già inserita nel voi. I (pag. 35) della raccolta di XorelU inedite, 
pubblicata in Venezia dall’ Orlandoli! nell'anno 182*1 (voi. 3, in-12.0), - quindi 
in molte altre; e corrispondo i>erfettamcnte alla Novella VI, Notte Vili, dello 
Straparola. Altra novella del Dalmistro, Il Giudice rettale, rimasta ignota al 
Gamba e al Passano , si pubblicò nel giornale del dipartimento del Tagliamento 
(5 Ottobre ÌBIS). 

Edizione fuor di commercio di soli 75 esemplari tutti per ordine numerati, 
ed il presente, segnato di N.O 28, i tetto dei 4ò iu carta imperiale bianca di 
Fabriano. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grave bianca da 
'disegno nel formato di 4.° N.° 59. 

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta reale colorata (gialla) 

di Fabriano, nella stessa forma di 4.° N.° 69. 

— Altro esemplare : urico in carta inglese da disegno , pari- 

mente in 4.° N.° 73. 

— Altro esemplare : uno dei due in purgamkrà , ma unico in 

sottilissimi capretti di Fonia. N.° 75. 

Dandolo. Educazione del cuore. Novelle raccontate ad ado- 
lescenti dal Conte T. Dandolo. Milano, Tipografia Gu- 
glieltnini, 1857. 

Pagg. 310, compresa l’antiporta. Va innanzi la stessa dedicatoria dell’au- 
tore al suo figlio Enrico, già premessa all' edizione originale del 1830. 

Da Porto. Rime e Prosa di messer Luigi Da Porto colla vita 
del medesimo, consagrate (sic) al merito incomparabile 
dell'illustrissima Signora Contessa Irene Porto ccc. In 
Vicenza, per il Lavczari, MDCCXXXJ, in-4.° Coll’ al- 
bero genealogico della famiglia Da Porto. 

Esemplare intonso. Fagg. Vili- 84 ed una carta bianca nel fine. Ediziono pro- 
curata dall’ Ab. Michelangelo Zorzi- Dopo la vita dell' autore , trovasi riprodotto 
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il fronti* pi rio dell'antica stampa Marco li Diana , cioè: /firn# e Prosa di messer 
Luigi Va Porto, dedicate al reverendissimo Cardinal Bembo. M. D. XXXIX. Con 
pritilegio ; e la medesima nota in fine : Stampata in Yenetia per Francesco Mar- 
colini, del mese di Ottobre nell" anno del Signore M. D. XXXIX. 

Da Porto. Storia di due nobili amanti, con la loro pietosa 
morte avvenuta già in Verona nel tempo del signor Bar- 
tolommeo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Lu- 
gano (senza nome di stampatore), 1795 , in-8.° 

Pagg. 60. Ristampa eseguita*! in Venezia co’torchj di Carlo Palone, ed in 
aoli 60 esemplari tutti impressi in carta cerulea. Fu pubblicata nelle nozze 
Rossi- Rizzo da Giuseppe Compagnoni. 

— Storia di Giulietta e Romeo di Luigi Da Porto. Si ag- 

giunge la descrizione di due quadri del professore Hayez 
sullo stesso argomento di D. B. Milano, dalla società tipog. 
de’ classici Italiani, 1823, iu-12.° 

Pagg. &4. Edizione per cura di Davide Bertolotti. 

— Storia di due nobili amanti , con la loro pietosa morte av- 

venuta già in Verona nel tempo del signor Bartolom- 
meo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Verona, 
Tipografia di Pietro Bisesti, 1823, in-16.° Con due rami. 

P»gg. 68. 

— Storia di Giuletta e Romeo, con la loro pietosa morte av- 

venuta già in Verona nel tempo del sig. Bartolommeo 
Della Scala, scritta da Luigi Da Porto. Milano, per Ga- 
spare Truffi, 1831, in-24.° Con rame. 

Pftgg. 108. È U dispensa XL della Raccolta di Sorelle morali , Storie. Rac- 
conti ecc: alla novella del Da Porto, la quale ha termine con la p&g. 70, oe- 
gue l’ altra della Contessa D iodata Salnzzo Roero , intitolata : Gaspara Stampa. 

— Giulietta e Romeo, Novella storica di Luigi Da Porto di 

Vicenza. Edizione XVII , colle varianti fra le due primi- 
tive stampe Venete ; aggiuntavi la Novella di Matteo Ban- 
dello su lo stesso argomento, il poemetto di Clizia Veronese, 
ed altre antiche poesie ; col corredo d’ illustrazioni storiche 
e bibliografiche per cura di Alessandro Torri; e con sei 
tavole in rame. Pisa, coi tipi dei Fratelli Nistri e CC., 
M. BCCC. XXXI, in-8.o 

Pagg. XX-204, seguite da oltre XLVin pel Catalogo bibliografico dell’ editi otti 
della Sorella , 1* Indice descrittilo dei rami e 1* Indice del volume. Edizione di 800 
esemplari tutti in carta velina, 10 in carta papale e 12 in carta colorata di 
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Francia. de' quali 6 di colore roseo, e 0 di color limoucino. Venne intitolata 
dall* esimio editore al Conte Pietro degli timitj , ma vi antepose eziandio un' epi- 
grafe dedicatoria alla già defunta Anna Contessa Schio da Manta nf Strego Al- 
lighieri da Verona, alla quale aveva egli divisato offerirla. Va unito a questo mie 
esemplare 1* altro volumetto (impresso in ugual sesto, carta e caratteri): Sh 
la pietosa morte di (I tulio Cappelletti e Romeo Mùntecela, lettere critiche di Filippo 
Scolari; aggiuntori un poemetto inedito in ottava rima di Teresa Albarelli Vordoni; 
con altre poesie da rari autori su ì’ argomento medesimo. Livorno , coi tipi di Glauco 
Masi, MDCCCXXX1 (di pagg. VI- 104 , con dedicazione del medesimo Alessandro 
Torri al Conte h attardo Tassino a Vicensa ). Delle sole Lettere contenute in 
questo volume , senza le poesie, s'impressero alcuni esemplari a parte. 

— Altro esemplare : uno dei sei in carta di color limoncino. 

Già di proprietà dello stesso Torri editore; con sua nota autografa. Uni- 
tovi , nella medesima carta , le lettere critiche di Filippo Scolari eco. , come alla 
copia antecedente. 

Da Porto. Romeo e Giulietta, Novelle due scritte da Luigi 
Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze, presso G. 
Ducei, 1836, in-64.° Col ritratto del Bandello e una 
vignetta. 

Pagg. 168, compresa l’antiporta. • 

— Alcune Lettere inedite di Luigi Da Porto, scritte daH'anuo 
MDIX al MDXIII (sic, ma MDX1I). Padova, per Va- 
lentino Crcscini, M.DCCC.XXIX, iu-8.° 

Pagg. 88. Edizione originale di pochi esemplari, pubblicata da Francesco 
Testa in occasione di nozze , e non ricosdata dal Passano , il quale faceva solo 
menzione delle successive ristampo di Venezia e Firenze. Errava poi il Gamba 
(Testi di lingua ) allorquando nel registrare la medesima, la disse corredata di 
ottime notili e intorno l’autore scritte da Jacopo Jtilan, Vicentino; mentre, come ci fa 
noto il summentovato editore nella dedicatoria al Conte Antonio Porto Barbara» , 
padre della sposta, furono esse soggetto di speciale pubblicazione per parte 
dello stesso Milan , ad onorare que* medesimi sponsali. In queste Lettere , tratte 
da un Codice manoscritto del secolo XVI esistente nella Marciana di Venezia, 
al leggono altre due novelle del Da Porto: una alla pag. 66 ( Astuzia d' un 
monetario falso per campare dalla morte in Bologna), e l’ altra alla pag. 73 ( «Ve- 
stito di Martino Gradoni Albanesi spacciatosi per Friulano ). 

— Lettere storiche scritte dall’anno MDIX al MDXII da Luigi 

Da Porto, Vicentino, primo autore della celebre novella 
Giulietta e Romeo. Venezia, dalla Tipografìa di Alvisopoli, 
MDCCCXXXII, in-16.» 

Pagg. XXXI1I-256. Alle cure di Bartolommeo Gamba devesi questa ristampa , 
la quale venne sensibilmente aumentata, e corredata delle .\otisir anzidetto 
scritte dal Milan. Fa parte della collezione di Operette di instrueiotte e di pia- 
cere ecc., e alcuni pochi esemplari furono impressi in carta velina nel for- 
mato di 8.0. 

— Lettere storiche di Luigi Da Porto, Vicentino, dall’ au- 
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no 1500 ul 1528, ridotte a castigata lezione e corredate 
di note per cura di Bartolommeo Bressan ; aggiuntevi : 
la Celebre novella di Giulietta e Romeo dello stesso au- 
tore, e duo Lettere critiche del professore Giuseppe To- 
deschini. Firenze , Felice Le Mounier , 185/ , in-12.° 

Pagg. 448, oltre 1* antiporta e frontispizio. Vi furono premesse le già ricor- 
date .Vu/irie Intorno alla vita o agli scritti dell’autore. 

Da Porto. Novella di inesser Lvigi Da Torto, mandata a 
messer Antonio Caccialvpo a Bologna. Venetia, oppresse 
Francesco Marcolini, M. li. XXXX, in-8.° 

far. 4 *cnza immeri . 1' ultima dello quali è bianca. Dalle Lettere suddetto 
ai estrasse questa novella, e dolio duo ivi contenuto come già indicai più ao- 
pra, è quella di Martino U r ottani, che qui è chiamato (lontanici. Fu impregna 
in Venezia da (>. li. Merlo, nel 1848, in pochissimi esemplari ; e per un er- 
rore imperdonabile doli' editore, che j>a.»sò inavvertito all’egregio Passano, fu 
detta mandata <t messer Antonio Cacciala po a Bologna, mentre è diretta a messo r 
Faustino Broia a Bussano. 

— Altro esemplare in ernia grande turchina. 

— Altro esemplare in carta così detta del Giappone. 

— Altro esemplare in pergamena antiea. 

Da Prato. Il Paradiso degli Alberti, ritrovi e ragionamenti 
del 1389, romanzo di Giovanni Da Prato, dal codice au- 
tografo e anonimo della Riccardiana a cura di Alessandro 
Wesselofsky. Bologna, presso Gaetano Bomagnoli (a tergo 
del frontispizio: Regia Tipografia), MDCCCLXV1I (ma 
veramente MDCCCLX VII- MDCGCLXIX ) , voi. 4, 
iu-16.° 

Pagg. VIU-370; IV -448; IV-230; IY-278, compreso le respettlve antiporto. 

I volumi prime e terso hanno ancora una carta blauca al fine. Edizione di 202 
esemplari ordinatamente numerati, e forma le dispense LXXXVI 1 — LXXXVI * — 
LXXXVH — LXXXVUI della Scelta di curiosità letterarie ecc. Ha il titolo in ca- 
ratteri rosso-neri. 

Doppiamente importante è resa questa pubblicazione da' documenti ed ine- 
dite scritture di cui la corredava l’ illustre e dotto editore; e dal trovarvisi 
inserite, nella loro genuina lezione, otto novelle già pubblicate sotto il nomo 
di Giraldo Giraldi, ed attribuite fin qui al Dott. Gaetano doni Fiorentino. 
(V. Ora ALDI). 

Esemplare di N.® 1. 

— Altro esemplare : uno dei due splendidissimi in carta reale 

Liona nel foiinato di 8 .° massimo. N.° 201. 

— Altro esemplare: uno dei quattro, che, oltre i suindicati, 
furono impressi in carta di colore ( rosa ). 
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Da Sanseverino. Viaggio fatto da Jacopo Da Sanseveriuo 
cou' altri gentiluomini, e da esso descritto. Testo inedito 
del secolo XV. Lucca, Tipografia Giusti , 1808, in-8.° 

Pagg. 38, compresa rantli>ort&; più una carta bianca in principio. A pro- 
ibito di questa pubblicazione, ceco quanto l’egregio Gio. Sforza veniva no- 
tando nel Propugnatore , ]>eriodico Bolognese di filologia, Anno I, pag. 374 : 

» La presente scrittura, che il signor Leone Del Prete trascrisse da un codice 
. della Laurenziana di Finanze e divulgò por le stampo con molta diligenza, 
„ vuol riuscire gradita ai cultori della nostra favella essendo dettata con sculetta 
. eleganza e con stile facile e disinvolto. Che sia opera di uno Iacopo Da 8an- 
. Severino, vissuto al cominciare del quattrocento, non riesce difficile il ere- 
. derlo, ma che sia una vera e propria descrizione di tm viaggio realmente 
* fatto, molti ne dubiteranno. Di questa opinione è pure lo stesso editore, o 
. a buon dritto, giacché siffatta descrizione va riera di tali e tante stramberie 
« o di goffaggini cosi madornali , che nessun uomo al mondo ù possibile le abbia 
„ vedute co’ propri occhi. Sembra dunque assai più probabile sia invece , come 
» osserva 11 signor Del Prete , una favola narrala da un bellumore che abbia r o- 
„ luto prendervi gioco della dabbenaggine altrui, o come tale va pOBta nella serie 
„ delle nostre novello. „ 

Nitidissima edizione ili soli 100 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 00 distribuiti in dotto nelle nozze 
liongi-Itanaìli, con l’ epigrafe dedicatoria in luogo dell' an- 
tiporta. 

Da Sassimagnoli. Due prose giocose, cioè : Cicalata in lode 
della polenda, e Novella intitolata : M. Teofilo dall’ Im- 
pruneta, scritta da Mes. Brunone Da Sassimagnoli. Fi- 
renze, Tipografia Tìirindclli, 1829 , in-16.° 

PaRg. 36. 

Da Schio. Le Novelle del mio tempo, saggio di un Favoletto 
di Giovanni Da Schio. Venezia, Tipografia di Giuseppe 
Grintaldo, 1861, in-8.° 

Bono 12 novelle ignote al Passano, che si pubblicarono separatamente in 
vari! tempi, co’torchj del medesimo Grimaldo, ed in ristrettissimo numero di 
esemplari non posti in commercio ; cd alle quali in seguito si aggiunse il fron- 
tispizio suddetto. Or ecco la precisa loro indicazione sotto quo’ numeri d'or- 
dine onde vennero a luco, e la data respettiva. 

Nov. L XapoUom finita Vicenza ( 1864, pagg. 4 ) — Nov. II. Babeli e [1664, 
pagg. 8) — Nov. XIII. Il contilo di Gargagnago [1864, pagg. 8) — Nov. XVII. Il 
nippli rio dii gatto ( 1864 , pagg. 6 e una carta bianca nel fine ) — Nov. XV Di. La 
ritorta [1804, pagg. 8) — Nov. XIX. La dedizione , pura otaria [1863, pagg. 8) — 
Nov. XX. Il dizionario del diavolo, pura /abn (i. ti. w., pagg. 8 ) — Nov. XXL 11 
circolo gtiadralo [1864, pagg. 8 ) — Nov. XXII. La tu archem degli Obini [1861, 
pagg. 16) — Nov. XXm. Il violone del Dragonetti [1601, pag. 12) — Nov. XXIV. / 
coscritti Vicentini (7868, pagg. 10) — Nov. XXV. Un rp inodio della peate dell" an- 
no 3/DCXXX in Vicenza [1861, pagg. 20). 

Il titolo di ciascuna di esse sta a guisa di antiporta. 
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Dati. Scelta di prose di Carlo Roberto Dati. Venezia, Ti- 
pografia, di Alvisopoli, MDCCGXXV1, in-16.° 

Pagg. 236. Fa parte della collezione di Operette di ittstrutìom e di piacere ecc. 
edita per cura di Bartolommeo Gamba, e va corredata di alcune Soiitie in- 
forno alla rila e alle opere dell'autore. Tra lo varie scritturo contenute in que- 
sto volume, atanno inserito quattro Veglie Fiorentine , nella seconda delle quali 
(Siti costume di bandire le cote perdute affine di ri Ir orari* ) , già pubblicata dal- 
l'Àb. Francesco Fontani nell' Klogto del Dati (/Yrorre, Cambiarli JIDCCXC1Y , 
ttt-4.0), leggonsl due graziose novelle, ebe si riprodussero a parte nel 1663 in 
occasione di corre. 

— Altro esemplare : uno dei pochi in carta velina nel fonnato 

di 8.°, col ritratto dell’autore. 

— Prose scelte di Carlo R. Dati. Venezia, Girolamo Tasso, 

MDCCCXL VI, in-24.o 

Pagg. 240, compresa l’antiporta, ma per errore tipografico dalla pag. 12 si 
passa alla 26. È ristampa dell’edizione antecedente, con qualche aggiunta; c 
forma il voL CXLI della Biblioteca di opere clastiche antiche t moderne. 

— Due Novelle di Carlo Ruberto Dati. Faenza, dalla Tipo- 
grafia di Pietro Conti, 1863, iu-8.® 

Car. 2 senza numeri. Bono le anzidetto novelle, che si pubblicarono dal 
cav. Gio. G binassi , in soli 100 esemplari, nelle nozze Boschi-Bossi. 

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e cvriosi avvenimenti, rac- 

colti e descritti da Carlo Dati. Firetizc, nella Stamperia 
Magheri, 1829, in-8.° 

Pagg. XXXH-182 . computata l’antiporta; più una carta bianca al fine. Edi- 
zione per cura del Canon loo Morenl , e dal medesimo dedicata al Prof. D. Flo- 
riano Caldani. 

Esemplare in caria forte. 

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e curiosi avvenimenti descritti 

da Carlo Roberto Dati ; e Fantasie e bizzarrie di artisti 
narrate da Giorgio Vasari. Milano, presso V editore Lo- 
renzo Sonzogno, 1829, in-24.° 

Pagg. 228 , coiftprese le prime due , nelle quali sta 1* elenco di alcune Ope- 
perette già pubblicate delia Biblioteca di edueasiotte , a cui appartiene anche il 
presente volumetto. 

Da Udine. Lacrimosa Novella di due amanti Genovesi, com- 
posta da Giovanbattista Da Udine, ora nuovamente stam- 
pata. In Livorno, pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-8.° 

Pagg. 32, tenuto conto dell'antiporta. Volendo porgere all’illustre biblio~ 
grafo cav. Giambattista Passano di Genova una pubblica testimonianza di stima 
e amicizia, ed eziandio di gratitudine per la gnntilo offerta fattami delle Ai>- 
relle di Francesco J)el Tappo (V. Del Tmo), diedi mano a ristampare, pre- 
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sputandone il medesimo , questa interessantissima novella, la quale , ver trat- 
tare un argomento Genovese, reputai sarobbcgli tornata piti d’ogni altra gru* 
dita. Ne condussi la stampa sopra l' edizione procurataci dall'egregio sig. Pietro 
Oliva Del Turco ( Udine, Yevdrame, 1828 , in-8.o), ma rendendola però più cor- 
retta ai nel testo che nell' interpunzione ; e tirandone soli 60 esemplari pro- 
gressivamente numerati. D presente, che porta il N.o 17, è wno dei 40 in carta 
colorata (verde) d’America. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta sopra imperiale bianca 

nel formato di 4 N.° 53. 

— Altro esemplare : rosico in carta grande inglese da dise- 

gno. N.° 57. 

— Altro esemplare: uno dei tre in pergamena, ma unico in sotti- 
lissimi capretti di Bontà , d' incomparabile bellezza. N. # 60. 

De Burgo. Hydravlica , o sia trattato dell' aeqve minerali 
del Massino, S. Mauritio, Fanera, Scultz, e Bormio. Con 
la guerra della Valtellina del 1618 sin’ al 1638, & altre 
curiosità. Avtore D. Gio. Battista De Bvrgo, Abbate 
Clarense ecc. In Milano , nelle stampe dell’ Agnelli , 
M. DC. LXXXIX, in-12.« 

Car. 6 senza numerazione , pagg. 428 numerato e due carte bianche al fino. 
Rarissimo libro, e più singolarissimo esemplare, forse vinco , mantenendosi 
tuttavia intonso, co' fogli chiusi e nell’antica sua legatura in cartoncino. 

De Castro. Foglie d’ autunno, Novelle di Giovanni De Ca- 
stro. Torino, Società editrice italiana di M. Guigoni. — Mi- 
lano, Francesco Fagnoni, 1857 ; in-16.° Con vignetta. 

PaSS* vm-ws, compreee l' antiporta e P incèdono, È il rol. 25 (fntnio delia 
prima serie) delle Letture amene e istruttive. 

— La battaglia della vita , storia d’ amore di Carlo Di- 

ckens. — Cuore di sposa: L’Angelo del sacrificio. No- 
velle (di Giovanni De Castro). Milano, G. Docili e Comp., 
editori ( a tergo del frontispizio : Tip. di Gaetano Bozza ), 
MDCCCLXIII , in-16.° Con incisione. 

Pagg. YIII-184, computate 1* antiporta e 1» vignetta. Videro la luce nella 
Biblioteca nuova pubblicata da 0. Datili, o ne comprendono il voi. 80. 

— Tempeste del cuore, Novelle di Giovanni De Castro. Mi- 

lano , E. Treves & C. , editori ( a tergo del frontispizio : 
Tipografia letteraria), 1869 , in-16. # 

Pagg. 138 e una carta bianca in fine. Bono due novelle intitolato: Serena — 
Carlotta , che formano il voi. 12 di una Biblioteca amena. 


Dìgitized by Google 



124 


C A T A L O G 0. 


Deciani. Novelle di Francesco Deciani. Padova, Tipografia 
Bettoni, MDCCCXII , in-8.° 

p «**■ w>. Bon dedicato dall'autore All' anitre) atto .Vicoli» Bilioni. 

— Novelle ed altri scritti di Francesco Deciani, raccolti e 

annotati da Prospero Antonini. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1861, in-12.° 

Pagg. 420, oltro l' antiporta c frontispizio. Precedono alcune notizie intorno 
alla vita e alle opere del Deciani, dettate dall'egregio editore. 

De Fiori. V. Aletipuilo. 

De Franchis. La Speciosa, di Giovanni De Franchis. Bo- 
logna, Società tipografica dei Compositori , 1868, in-12.° 

Pagg. 138. L'autore dedica questa novella a suo padre. 

De Galateo. Luisa, Novella di Giovanni De Galateo. Firenze, 
Tipografia Fredi Botta, 1869, in-16.° 

Fsgg. 168. olir. U frontispizio. È la settima pubblicazione Selle 1-tltur t 
amene della Gai tetta à‘ Italia. 

Delaberrenga. Miche letterarie di Tito Delaberrenga. Ve- 
nezia (in fino: coi tipi di Alvisopoli), 1842, in-8.° 

Pagg. 200, compresa una carta bianca in principio. Dopo un Dialogo, che 
può servire di pre/asione, tra un autore rd un editore , succede un* antiporta ov* ò 
detto: Novelle, scene della vita, binarne ed aneddoti. Le narrazioni contenute in 
questo volume sono in mnmero di 46. 

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen ( ana- 

gramma di Tito Delaberrenga). Trieste, Colombo Coen (a, 
tergo del frontispizio : Tip. del IJoyd Austriaco), 1853, 
in-12.» 

Pagg. 100, computata l’antiporta. Quattordici racconti si leggono nella pre- 
sente edizione ignota al Passano, 10 de' quali aveano già veduta la luce nella 
precedente , e 4 sono affatto nuovi , cioè : hi cavea da morto — Il dottore Taru- 
bocchia — Shakspeart — Oli sposi , i cani ed i gatti. 

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen. Trieste , 

Colombo Coen, editore (a. tergo del frontispizio: Tip. del 
IAoyd Austriaco), 1853, in-16.° 

Pagg. 376, con l'antiporta compresa. In questa nuova edizione, dall' autore 
intitolata Air amico Giusep/ e (sic), o dal Patinano ritenuta qual semplice ri- 
stampa di quella originale di Venezia, i racconti sono 44 . compresi i 4 aggiunti 
nella procitata edizione Triestina, e 15 nuovi, che sono i seguenti: Lo set- 
minilo — V incognito — il lotto — Uno strano accidente — Clara — Dal giornale di 
mh medico — Storia di due innamorati — Il tesoro — Quattro leggenda — Una scena 
Triestina del 1849 — Il testarne ni o — Vendetta di una donna — Storia misteriosa — 
Visione d" un modico — Un' aevenlttra amorosa. 

Avverto finalmeute, che il racconto qui intitolato Storia d 1 una pulce, nel- 
l'edizione Veneta andavasi leggendo sotto l'altro: La Metempsicosi. 
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Della Casa. Trattato di Meser Giovanni della casa (sic), nel 
quale, sotto la persona d'un uecchio idiota ammaestrante 
un suo giouanetto , si ragiona de modi , che si debbono o 
tenere o schifare nella comune conuersatione, cognomi- 
nato Galatheo. In Milano , appresso a Giouann' Antonio 
de gli Antony, M 1) LIX, in-8.° 

far. 44 numerate, l'ultima dello quali, nella parto verso, ha il medesimo 
stemma cho si vedo sai frontispizio, e la nota: In Milano, tntprimetutno i fru- 
ttili da Meda, M D LIX. Alla car. 5, recto , di questo classico libro leggesi una 
novella non citata dal Oamba nè dal Possano. 

— Il Galateo ed altre prose di Monsignore Giovanni Della 

Casa. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCGXXV, 
in-16.° Con ritratto. 

Pagg. 240. Edizione per cura di Bartolommeo Oamba. Oltre il Galateo con- 
tiene il Trattato degli Uffici, l’ Oranoue a Carlo V ed nna Scelta di Lettere f ann- 
uari. Fnronvi premesso alcune notizie intorno alla vita o allo opere dell'au- 
tore, e fa parte della collezione di Operette di instrusione e di piacere eco. Al- 
cuni pochi esemplari, senza 1‘ Orazione a Carlo V e la Sctlla di Lettere, vennero 
tirati separatamente in carta velina ilei formato di 8.o grande , e 2 eziandio 
in pergamena; e sì negli uni che negli altri, la vita dell'autore fu dal Qamba 
nuovamente compilata. 

— Novella di Monsignore Gio. Della Casa, tratta dal suo Ga- 

lateo. In Livorno, pei tijri di Francesco Vigo, 1870, in-8.° 

Pagg. 16. Dopo l’ epigrafe dedicatoria saccodo altro frontispizio così conce- 
pito : Novella di messer Giovanni Della Casa, ttuouamenlt posta in luce. In Vins- 
già, appresso Gabriel GioUto de Ferrari, AWLXV. 

È la novella poco sopra indicata , e venne da me offerta a’ signori cav. Con- 
siglierò Francescantonio Casella e cav. comm end. Francesco Zamhrini, a te- 
stificazione della viva mia gratitudine pel tesoro bibliografico eh’ eglino mi 
presentarono nella Nocella della donna d’un notaio ecc. (V. Novella). Porge un'as- 
sai felice imitazione dello antiche stampe del Giolito, tanto pe* caratteri , ohe 
per gli stemmi o altri intagli in legno appositamente eseguiti dal professor 
Francesco ltatti dello studio di Bologna; e nell’esecuzione della quale 11 dili- 
gentisaimo Vigo mi secondò a' meraviglia. Soli ardici esemplari ne furono im- 
pressi, progressivamente numerati, e tutti in finissima pergamena (capretti) 
di Roma. Esemplare di N.° 14. 

— Altro esemplare: unico nel formato di 4.° stragrande. N.° 16. 

Della Chiesa di Benevello. Sette Novelle raccontate dal 
C. Cesare Della Chiesa di Benevello. Torino, presso Pietro 
Marietti ( a tergo del frontispizio : Tipografia Fodrat- 
ti), 1836, in-8.° Con sette litografie disegnate dallo stesso 
autore. 

Pagg. VI- 142, non computata l'antiporta c nna carta bianca al fine. 
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Della Chiesa di Benevello. Nuovo Novelle del Conte 
Cesare Della Chiesa di Benevello da Sai uzzo. Torino, 
presso Pietro Marietti (ed in fine : Tipografia Fontana ) , 
1838, in-8.o 

Fagg. 304, compre** 1* Antiporta. Le novelle contenute in questa nuova rac- 
colta sono In numero di olio. Altra novella di questo autore, rimasta ignota 
al Passano , e intitolata : l'na notte nella Lituania , venne inserita nel Museo ecieit- 
tifico , letterario, artistico ecc. Torino, Fontana (Anno 3.0), 1841, in- 4.0, pag. 58. 

Della Lana. Racconti dal Commento di Iacopo Della Lana, 
Bolognese, illustrativi la Divina Commedia. Testo di lin- 
gua. Bologna, Tipografìa S. Tommaso d’ Aquino, 1857, 
in-8.° 

Fagg. 86. N'ebbe cura l'egregio sig. danzante Varrinl, che dedicavali al 
eotnm. F. Zambrini, Se ne impressero soli 62 esemplari. 

Del Tuppo. Novelle di Francesco Del Tuppo, Napoletano. 
Genova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1869, in-8.° 

Pagg. 16. Dalla Torsione delle Favole di Esopo fatta dal medesimo Del Tuppo, 
r stampata in Napoli nel 1486, trasse il cav. Giamb. Passano di Genova quosta 
0 novelle, che a me offeriva per tratto di sua singoiar cortesia, benevolenza 
e amicizia. Si mantenne l’antica grafia, e non se ne tirarono che soli 62 esem- 
plari. 

— Altro esemplare : uno dei dieci distinti ( in carta reale tur- 

china). 

— Altro, esemplare dei dieci distinti (in carta inglese da di- 

segno nel formato di 4.°). 

— Altro esemplare : uno dei soli due in pergamena di Roma. 

De Mori. Givoco piacevole d’Ascanio Pipino De Mori da Ceno. 
In Mantova, per Giacomo Rrffinello, l’anno M D LXXV, 
in-4.° 

Bell' esemplare. Car. 4 senza numerazione, 61 numerate ed altra in fine 
senza numero per l'errata. So no stamparono mille copie oon formo al legge 
nell'avviso A‘ lettori, che il Ruffinello aggiungeva nella seguente ristampa; ed 
oltre alla dedicatoria dell’autore a Y incenso Gonzaga, Principe di Mantova et di 
Monferrato , precede un avviso a' Cortesi lettori di Giottan Battista Cauallara, 
Medica. Debbo quindi osservare, che ammessa l'esistenza della edizione di cui 
fa parola il medesimo Cavallara nell’ avviso anzidetto, e la quale sarebbe l’ori- 
ginale di questo libro; certo non porta impresso il semplice nome di Signor 
A acanto , come, per mala interpretazione notava il dumo Passano ; inquantoohè 
se ci vien detto, che tale edizione fn data a far istampare sotto nome pm del 
S. Ascamo , devesi intendere dell' autore , del De Mori, e non altrimenti. 

— Givoco piacevole d’ Ascanio De Mori da Ceno, ristampato 
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piv corretto, & migliorato da lui; con la givuta d’ale vile ri- 
me, et d’un Ragionamento del medesimo in lode delle Don- 
ne. In Mantova, presso Giacomo Ruffinello, M d lxxx , 
Parti 3 in un volume, in-4.° 

Cir. 52; 22; 9; tutte numerate, compresi in ciascuna parte i respettivi fron- 
tispizi. La seconda delle medesimo ( Alcrne rime ) ò dedicata al Ut diro Cavallaro, 
o la terza ( Ragionamento in lode delie donne ) a Beatrice //muracela Castalda, Mar - 
elusa di Cosciotto , de. Termina il volume con una carta senza numero , conte- 
nente la nota dello Corntlioni d'errori di tutto tro lo parti, e non del solo 
Giuoco come Ìndica il Passano. Il medesimo andava errato eziandio nell' affer- 
mare, forse sulla fede del Gamba, ebo la presento ristampa non venne men- 
zionata dal Zanetti, nè dal Borromeo; mentre la veggiamo indicata dal primo 
nel voi. IV del Xoeelliero italiano , in nota alla pag. X; e dal secondo alla 
pag. 59 di quel suo Catalogo, edizione di Bussano, 7505. 

De Mori. Prima parte delle Novelle di Ascanio De’ Mori da 
Ceno. In Mantova , per Francesco Osanna, M D LXXXV, 
in-4.° 

Magnifico esemplare. Car. 4 senza numerare, pagg. 139 numerate ed altra 
senza numero per l’ Errata , con la quale ha termine il volume ; non esistendo 
menomamento le 2 carte bianche indicate, da' bibliografi , che l' ultima segna- 
tura ( S ) è di un solo foglio. 

Anche questo rarissimo libro venne dedicato dall'autore allo stesso Vin- 
cenzo 0 ontaga , cui già intitolò il Giuoco piacevole ; ed ba sul frontispizio uno 
stemma recante per insegna la figura della Fama, o il motto: vibtvte et 

LABORE. 

— Delle Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Londra, presso 

Riccardo Banche r (ma Livorno, Masi), 1794, in-8.° Con 
ritratto. 

Pagg. XX-284. Ristampa procurata da Gaetano Poggiali, e dal medesimo 
offerta a Giacomo Anderson, gentiluomo inglese. 

— Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Milano, per Gio- 

vanni Silvestri, 1814 , in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-272, compresa l’antiporta. È il voL XII della Raccolta de’ Xocel- 
lieri italiani edita dal Silvestri. V. Raccolta. 

— Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Firenze, Tipografia 

Borghi e Compagni, 1833, in-8.° 

Edizione a duo cclonno, ignota al Passano. Fa corpo del voi. I della Rac- 
colta di Xovtllieri italiani (V. Raccolta) pubblicata da' suddetti editori nella 
loro Biblioteca del Viaggiatore; nel qual volume stanno inserite da pag. 935 a 
pag. 992, con propria antiporta e proprio frontispizio. Per altre due ristampe 
sconosciuto al bibliografo anzidetto, V. Pababosco e Novelle (scelte). 

De Rossi. La (sic) noce di Benevento, Novella del cav. 
Gio. Gherardo De Rossi. Venezia, Tipografia di Alrìso- 
poli , M DCCC XVIII, in-8.° 
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Pagg. 16. Nitidissima edizione di soli 30 esemplari, pubblicatasi a cura di 
Ilartolommeo Gamba. Il presente è uno dei 24 in carta bianca relitta d '* In- 
ghilterra. 

De Rossi. Novelle del cav. Oio. Gherardo De’ Rossi. Vene- 
zia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXIV, in-16.° 

Pagg. IV-202 . oltro una carta bianca al fine. Sono dovuto al medesimo Gamba, 
e non se ne impressero che soli 109 oc in pi ari. 

— Altro esemplare: uno dei 18 in curia velina nel formato 

di 8.° grande. 

Dioneo e Lisetta, Novella. (Senza luogo e senza nome di 
stampatore). Anno MDCCCX1I , iu-8.° 

Pagg. 96. Edizione eseguitasi in Venezia nel 1820 in soli 60 esemplari, dei 
quali: 6 in carta velina d'Inghilterra, 12 in carta colorita di Francia e 32 in 
carta velina di Toscolano. Ha il titolo in forma d’ antiporta , e la data sta im- 
pressa, insieme con la nota delle tirature, al recto della prima carta. 

Esemplare in carta velina bianca di Tosco f/mo. 

Di Sant' Agnese. I racconti della primavera , pubblicati 
dalla Contessa Agnese Di Sant’ Agnese. Milano, per Giu- 
seppe Rezzi (a tergo del frontispizio: Tipografia de' Clas- 
sici italiani), M. DCCC. XXX111, in-8.° Con rame. 

Pagg. Vm-170. Questi racconti souo generalmente attribuiti a Davide Ber- 
tolottl. 

Di San Tommaso. Due Novelle del Marchese Felice Di San 
Tommaso. Torino, presso Pietro Marietti (ed in fine: Ti- 
pografia Fodratti), 1839, in-12.° 

Pagg, 72, compreso due bianche in principio. Edizione di pochi esemplari , 
e questo , veramente singolarissimo , ò impresso in carta di 3 colori ( celiate , 
carnicino e giallognolo). 

— Prose scelte del Marchese Felice Di San Tommaso. Mi- 

lano, per Giovanni Silvestri, 1840, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. VIII-276, computata l’antiporta. Tra 1 varj scritti contenuti in questo 
volume (416 della Biblioteca sciita), i quali, secondo vien detto nella prefa- 
zione, furono dall'autore migliorati e I Anali con particolarissima cura e patiniti 
perstserama , e molti dei pubblicati ini tram cut e rifusi ; si riprodussero le due 
novelle surriferite, senza che dò arrivasse a cognizione dell’ egregio Passano. 

Disvariati ( I ) indici d’ amore ove si contengono di molto 
begli e notevoli esempli d’ uomini innamorati e di donne. 
Testo inedito Iliccardiano citato dagli Accademici della 
Crusca. Genova, Bernabò Lomelìin (ma Bologna, Tipo- 
grafia delle Scienze), MBCCCLTX. in-8.° 
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Pagg. 16. Edizione per cura del comu. F. Zambrini, di soli 25 esemplari 
progressivamente numerati, e quelito è uno del 10 (elio ari in carta comune, 
e sei In carta grave), i quali hanno in Ano una SonìUtU r di anonimo trecentista. 

Esemplare <11 N.° 24 : uuo dei tei in ertila grate. 

Dolce. Dialogo della institvtion delle donne di messer Lo- 
dovico Dolce. Da Ivi medesimo nvovamente ricorretto et 
ampliato. In Vincaia . appresso Gabriel Giolito do Fer- 
rari, MDXL VII, in-8.o 

— Dialogo della institvtion delle donne di messer Lodovico 

Dolce. Da Ivi stesso in qvesta terza impressione rivedvto, 
e di piv vtili cose ampliato. In Vinegia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari e fratelli , MDLIII, in-8.° 

Ristampa «conosciuta o rara. Come l'antecedente consta di car. 84 nume- 
rate, cui fan seguito altre 3 senza numerazione per la Tavola , con lo stemma 
del Giolito al r erto dell'ultima. Dm termine al libro una carta bianca. 

• 

— Dialogo di M. Lodovico Dolce della institvtion delle donne. 

Da Ivi stesso in qvesta quarta impressione riueduto, e di 
più utili cose ampliato, & con la tauola delle cose più 
degne di memoria. In Vinegia , appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, M II LX, in-8.° 

Car. 83 numerate, ma è «ingoiare come in tutti gli esemplari da me esa- 
minati, la pag. 82, per mancanza d' impressione, rimano bianca. Precedo la me- 
desima dedicatoria del Giolito alla Signora Violante Da San Giorgio Presidente 
di Casale, premessa all’edizione originale del 1545, ed altresì riprodotta nell* 
due sununentovate. 

— Due brevi racconti di Galeno, tradotti in volgare per messer 

Lodovico Dolce. Venezia, appresso Giambattista Merlo, 
MDCCGXL Vili, in-lG.» 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli 24 esemplari , c questo è in carta ve- 
lina grave nel formato di 8.0 

— Altro esemplare in carta di colore ( nankin ) nel formalo 

di 8 grande. 

— Novella di M. Lodovico Dolce , nuovamente stampata. 
Londra, Giacomo Edtrards, 1790, in-8. # 

Pagg. 8. Questa oscena Novella è una delle due pubblicate con la falsa 
data di Siena, Iacopo Focatanta, 1026, ma probabilmente in Milano verso 
il 1824; e fu tratta dal rarissimo libro: Dialogo piacevole, ntl quale me ss. Pietro 
Aretino parla iu difesa di mali attenti irati mariti (Vcnetia, Curtio Troiano «fi 
Attuò, 1542, in-8. 0 ). La presente ristampa, di nuovo condotta sopra l’originale, 
venne ristretta a soli cinque esemplari numerati, e si eseguiva a mia cura in 
Livorno, co* tipi di Paolo Vannini c Figlio, nell'anno corrente 1871. 

Può dei tre. esemplari in carta reale la'.inca da disegno. N.o 1. 

io 
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— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano 

nel formato di 4.° N.° 4. 

— Altro esemplare : unico in pergamena di Roma. N.° 5. 

Domenichi. Detti et fatti de diversi signori, et persone 
private, i quali communeniente si chiamano facetie, motti 
et burle; raccolti per M. Lodouico Domenichi. In Ve- 
nctia, ajtpresso Francesco Lorenzini da Turino, M DLXII, 
in-8. 0 

Bollissimo esemplare. Car. 4 con numeri, pel frontispizio © la dedicatoria 
del Domenichi a M. Yincentio Malpigli , gentil' hnomo Luche» «; segue la Tavola 
in car. 11 senza numerare, indi il tosto che occupa car. 192 numerate. Raris- 
sima edizione. 

— Facetie, motti et bvrle di diversi signori, et persone pri- 
vate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nuouo del settimo libro ampliate. Con vna nuoua aggiunta 
di motti , raccolti da M. Thomaso Porcachi , & con vn 
discorso intorno ad essi ecc. In Venctia, appresso Dome- 
nico Farri, M D LXXXIIII, in-8.« 

Car. 16 senza numerazione, pagg. 460 numerato e una carta bianca. Vi 
fu riprodotta la lettera dedicatoria del Porcacchi a M. Achille Bovio, che accom- 
pagna T edizione di V metto. Coralli, 1565; la quale, nella ristampa seguente, 
ed eziandio in varie altre da mo fatte esaminare, trovasi diretta al di lui mi- 
nor fratello M. Calatilo Bovio, di cui appunto vien fatta menzione nella lotterà 
medesima; ciò che rendo sempre più manifesto l' orrore. Debbo quindi avver- 
tire che , in tali edizioni , la morte del Domenichi in luogo del 20 Agosto 1564 , 
viene malamente indicata come avvenuta nel 29 Agosto 1574. 

— Facetie, motti et bvrle di diuersi signori, & persone pri- 

uate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nuouo del settimo libro ampliate. Con vna nuoua ag- 
giunta di motti, raccolti da M. Tomaso Porcacchi, & con 
vn discorso intorno ad essi ecc. Iti Venctia , appresso 
Paulo Vgolino , MDIC, in-8.° 

Car. 16 senza numerare o pagg. 424 numerate. Un'edizione sconosciuta ai 
bibliografi è quella di Venctia, appresso Giovanni Griffio, MDLXXVI, in-S.o, di 
cui va posseditore 1* egregio slg. Andrea Tessier di Venezia. V. Fobtukato. 

— Facecies, et motz subtilz d’aucuns excelleus espritz et 

tresnobles seigneurs. En Francois et Italien. A Lyon , 
imprimé par Robert Granjon, Mil «.* lix (1559). Aueq 
priuilcgc dii Roy. in-8.° 
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Car. 59 numerate con cifre goticbe. Libretto di grande rarità , non mensio- 
n atti dal Possano, e che contiene una eccita delle Facezie di Lodovico Dome- 
nicali t salvo le ultime 4 carte occupate dal J tota subfils. È impresso a due co- 
lonne, nel duo idiomi Francese e Italiano (oon caratteri gotici U primo, a 
corsivi il secondo), ad eccezione del frontispizio, privilegio e dedicatoria che 
sono in francese : quest' ultima è quella stessa del Do me nielli a Sebastiano Cura 
(qui leggo (Snu), che va premessa all'edizione originale di Firenze, 1548. In 
caratteri gotici è pure impresso il frontispizio, salvo il vocabolo Focene», ma 
non esclusa la data; e nel mezzo del medesimo scorge»! un emblema, ebe lia 
tutta l’apparenza di un tridente, in cui primeggia un serpe avvolto a un rame 
di ulivo ; col motto : Ex aeqvttate , n fbvdeutla , BOHoa. 

Quattro ristampo ne registra il Brunet: tre di Lyon, Benoi»t Rigatiti, 1574, 
1582, 1597 ( quest’ ultima venduta ir. 10U Solar); ed altra di rari», Aie. Boti- 
fone, 1582. Sono tutte rarissime. 

Domenichi. La nobiltà delle donne di M. Lodovico Dome- 
nielli. In Venetia, appresso Gabriel Giolito di Ferrarii, 
MDXLIX, in-8.0 

Bellissimo esemplare, dar. 10 senza numerazione, l'ultima delle quali è 
bianca. Seguono car. 272 numerate, indi altre 6 senza numeri , di cui , la quarta, 
bianca nel rereo , ha recto il solito stemma di messer Gabriello. Edizione ori- 
ginalo dal Domenichi dedicata al Conte d" Averta Don (Ho. Vincendo Btlpraio. 

— La nobiltà delle donne di M. Lodovico Domenichi, corretta, 

& di nuouo ristampata. In Vinetia, appresso Gabriel Gio- 
lito di Ferrarii e fratelli, 1551, in-8.° 

Esemplare bellissimo. Car. 8 numerate , cui tengon dietro altre 275 con nuova 
numerazione , ed una al fine con lo stemma. Conserva la medesima dedicatoria 
dell'edizione antecedente. 

Or non sarà discaro nò disutile, ch'io qui riproduca ciò che in proposito 
di questo libro nota il Mazzucbelli ( Scrili . d’ II. Tomo n, Parte IV, pag. 2186): 
„ 81 vuole che 11 nostro Bruni ( Domenico Bruni Fietojeae) appartenga anche il 
* libro che ha per titolo: Della nobiltà e belicela (sic) delle donne; il qual libro 
„ essendo Stato comunicato dal Bruni ad un certo Domenico (sic), questi l’ab- 
„ bia con biasimevole ruberia sotto 11 proprio nome pubblicato. „ E si av- 
verta che il Mazzuchelll in appoggio di questo tetto, cita l’autorità del Dempstk- 
bo ( Kt curia Rigali s) e dello Zaccajua ( Bibliotheca Bistorte nsia). 

— Historia di M. Lodovico Domenichi, di detti et fatti no- 

tabili di diversi principi et huomini privati moderni. In 
Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari , M D L VI, 
in-4.° 

Car. 26 non numerato, contenenti il froDtispizio, la dedicatoria di Scipione 
Bottigella al Cardinal di Trento, in data di Bologna a XXII d' Agosto del MULTI , 
le Tavole e 1* Errata. Seguono pagg. 702 numerate , indi una carta con recto re- 
gistro e data, e cereo Io stemma del Giolito. Vera edizione originale non regi- 
strata dal Passano, il quale faceva soltanto menzione degli esemplari che della 
medesima trovanti con diverso frontispizio e diversi preliminari , conforme n’ò 
uno il seguente. Debbo notare altresì , che della inesattezza in cui egli cadeva 
circa la numerazione delle pagine, fu causa senza dubbio l’ esser questa bene 
spesso erronea. 
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Domenichi. Historia di messer Lodovico Domenichi, di detti 
e fatti degni di memoria , di diversi principi e hvomini 
privati antichi et moderni. All’ illvstriss. et reverendiss. 
signore il S. Cardinal di Trento, principe d' Imperio, et 
governatore dello Stato di Milano. Con privilegio. In Vi- 
negia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M D LVII 
(ed in fine: M D LVI), in-4.° 

Bellissimo esemplare di rodalo in carta Decita, pagine filettate di rosso e 
taglio dorato. Al frontispizio succede la dedicatoria dell’ autore datata di Fio- 
renza a XXXI d' Agosto MPI.YI, e un tornito di .V. llcmigio Fiorentino ài S. 1 a- 
dotiro Domenichi , a tergo del quale sta un bel ritratto di quest' ultimo . inciso 
In legno. Seguono le TaroU ecc., come indicai per l’ antecedente esemplare, 
di cui conserva 1* indentila numerazione. 

— Historia varia di M. Lodovico Domenichi, nella qvale si 

contengono molte cose argute, nobili e degne di me- 
moria di diuorsi principi & huomiui illustri ; divisa in 
XIIII Libri. Con dve Tavole ecc. In Vinegia, appresso Ga- 
briel Giolito de’ Ferrari, M 1) LXV, in-8° 

far. 24 senza numeri, col ritratto del Domenichi al r erto dell' ultima, ed 
occupate dal frontispizio, nuova dedicatoria dell' autor© a Moneignor Ckrittoforo 
Madre ccio . in data di FUtrema a’ XV di Settembre dtl MTH.XIU , e dalle Tarole. 
Succedono pagg. 830 numerale, e a questo una carta con redo 11 registro o 
retto lo stemma del Giolito. Questa edizione, ignota al Passauo, non è già una 
materiale ristampa della precedente, bensì, come l’autore stesso ci fa noto 
nella dedicatoria, venno ritoccata in alcuna tua parie * ampliala. 

— Dialogo dell’ Imprese militari et amorose di monsignor Gio- 

vio Vescovo di Nocera, con vn ragionamento di messer 
Lodovico Domenichi nel medesimo soggetto. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. M D L VII, in-8.° 

Car. 8 senza numerare, e pagg. 144 numerate. In questo libro non regi- 
strato da' bibliografi delle novelle italiane , e dal Domenichi dedicato al Conte 
Clemente Pietra, leggisi nna novella dal medesimo narrata nel suo Uagiona- 
mento ( pag. 105), e la quale non è altro che un brano della XLI.* di Masuccio 
Salernitano. 

— Ragionamento di M Lodovico Domenichi, nel qvale si 

parla d’ Imprese d’ armi, et d’ amore. In Milano, appresso 
a Giovanti’ Antonio de gli Antoni/ (ed in fine: In Milano, 
imprimetw.no i fratelli da Meda), M D LIX, in-8.° 

Esemplare bellissimo. Car. 30 numerate c 2 senza numeri. 

— Dialogo dell’ Imprese militari et amorose di monsignor 

Gionio Vescono di Nocera, et del S. Gabriel Symeoni fio- 
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rallino. Con vn ragionamento di M. Lodouico Domeui- 
clii nel medesimo soggetto. In Lyonc, appresso Guglielmo 
Itouillio, 1574, in-8.° Figur. 

Bellissimo esemplare. Pagg. 280 numerate, seguite da car. 7 «ruta numeri 
per le Tnroie , e (la altra bianca al fine. Elegantissimo libro col ritrailo del Gio- 
ito, t 185 stampe in legno del j>in elegante disegno ed esecuzione. Cosi il Ci cagnara 
(N.o 1002): ma vuoisi aggiungere, che tanto il ritratto, il quale sta a tergo 
del frontispizio; quanto le incisioni, che sono in numero di 138 in luogo di 135, 
vennero eseguite «dal celebre Ptlit Bernard (Bernardo Salomon). Altra novelletta 
relativa ad un usurajo può qui leggersi ancora a pag. 200, narrataci dal Sitneoui. 

Domenichi. Novella narrata da M. Lodovico Domeniche Li- 
vorno, Francesco Vigo, 1808, iu-8.° 

Pagg. 16, comprese l'antiporta e una corta bianca al line. È la novella che 
trovasi inserita nel già ricordato Hagionamento : si pubblicò a mia cura, e non 
se ne tirarono che sole 36 copio tutte per ordine numerate. 

Esemplare di N.O 7 : urto dei 86 in carta di Fabriano. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grande inglese da 

disegno. N.° 29. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 35. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 36. 

Doni. Lettere d’ Autonfrancesco Doni. In Vinegia, appresso 
Girolamo Scotto, MDXXXXIIII, in-8.° 

Bellissimo esemplare, far. 135 segnate con numeri romani, ed altra al fine, 
bianca al terso, e redo la figura della Face seduta sopra il mondo, reggendo 
un ramo d'ulivo, col motto Fiat pax in virtvtk tv a. Sul frontispizio ha Pini- 
presa della Fuma incoronata da Mercurio, con uno scudo nella sinistra mano, 
in cui stanno impresso lo iniziali 0. 8. M., che indicano Ottarinno Scotto da 
Monta, padre di Girolamo, o stampatore Veneziano del secolo XV. Ha per 
leggenda: Fama* estendere factis, est viktvtih opvs. 

Prima e rarissima edizione delle Lettere del Doni, dallo Scotto dedicata a 
Monsignor Federigo Cesia IV scoro di Tinti , e dall’ autore a /.miotico Domenichi. 

— Tre Libri di Lettere del Doni, e i Termini della lingua To- 

scana. (In fine: In Vinegia, per Francesco Marcolino), 
MDLII, in-8.» 

Bell' esemplare. Car. 8 senza immuri, o pagg. 405 numerate; indi altre 5 
senza numerazione per la Tarala, registro, data e stemma. Al frontispizio del 
volume (che 11 trreo Libro ne ha uno proprio) succede una dedicatoria del Doni 
a Gostanza niella De /taglioni, terminata k quale vedesi impressa l’arme di 
Fiorenza, che occupa per intero il terso della terza carta. Finalmente con la 
pag. 387 han fine le Intiere e incominciauo le Dime; e queste giungono alla 
bag. 405. 

— La Libraria del Doni fiorentino, nella qvale sono scritti 

tutti gl’ autori uulgari,‘con cento discorsi sopra quelli: 
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tutte le tradvtioni fatte all’ altre (sic) liugue nella nostra, 
& una tauola generalmente come si costuma fra Librari. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, HI li L, 
in-8.° 

Car. 70 numerate , e 2 in fine senza numeri , la prima delle quali ha rteio 
re giuro c data, e terso 1* impresa del Giolito : l’altra ù bianca. Edizione ori- 
ginale. 

Doni. La Libraria del Doni fiorentino , nella quale sono scritti 
tutti gli autori volgari, con cento discorsi sopra quelli; 
tutte le tradottioni fatte dall’ altre lingue nella nostra, ecc. 
Di nuouo ristampata & aggiuntali tutti i libri volgari posti 
in luce da trenta anni in qua, & Iettatone fuori tutti gli 
autori & libri prohibiti. In Vincgia, presso Alt oidio Sa- 
lvato, M 1) LXXX, in-12.» 

Car. 12 senza numerazione, e 00 numerate. Il Balicato dedicava questa ri- 
stampa a Oio, Francesco Brngadino. 

— La seconda Libraria del Doni ecc. In Vinegia ( in fine ; per 

Francesco Marcolini, nel mese di regno), MULI, in-12. # 

Bellissimo esemplare. Car. 112 numerato e 7 senza numeri, l' ultima delle 
quali , bianca nel recto, ha terno lo stemma : termina il libro con una carta bianca. 
È indirizzata dal Doni a Ferranti Caraffa. 

— La seconda Libraria del Doni ecc. Ristampata nouaniente 

con giunta de molti libri. In Vinegia (in fine: pcrr (sic) 
Francesco Marcolini), M D LV, in-8.° 

Pagg. 167 numerate, segui te da altre 0 senza numerare, compresa l' ultima 
bianca. Ha ristampata la dedicazione surriferita al Caraffa. 

— La Libraria del Doni fiorentino, divisa in tre trattati ccc. In 

Vinegia, appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari M D LVII, 
in-8.° Con 6 ritratti. 

Bell’ esemplare. Pagg. 296 numerate, con dedicatoria del Doni Alti Ilio- 
striai. Signori Anconitani il Conimi tà dignissima. 

— La Zvcca del Doni. (In fine del Libro primo: In Vinegia, 
per Francesco Marcolini, M. D. LI; negli altri : MDLII) 
In-8.° Con figure. 

Che la presento opera venisse dall’autore divisa in 4 Parti principali, ov- 
vero Libri, distinti coi titoli di Zecca, Foglie, Fiori e Fritti, non vi ha ombra 
di dubbio, leggendosi in fine dello Foglie (.4 » lettori Set sa magra ) : — Gli errori 
che sotto iti, Jt andranno a procisaione nel libro della Zecca, delle Fàglie, de Fiori, 
cioè Primo, Secondo A Terno Libro ecc.; o a cart. 3 dei Frutti, pur nell’ avviso 
A i Lettori: — Itora questo sani o libro stanziato (le Facezie raccolte dal Domo- 
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nielli), tiri messe uri capo alcune panie. «t im/erintendole chiamai il libro la Zecca : 
poi r ho fatta far Fogli* Al Fiori. L'Academia Peregrina adunane (che e uno corpo 
di spiriti Peregrini tee.), ristringendoti nel proprio lor intendere, fi fon dilettati 
far hYutti ecc. Posto ciò, o considerato la sua importanza c grande rarità, 
procurerò darne quella più esatta indicazione che per me sarà possibile, c la 
quale si cercherebbe invano nelle più accurate bibliografie. 

Tutta l'opera dunque si compone di quattro Libri, intitolati: La Zecca. 
Foglie, Fiori e Fretti, i quali hanno identici frontispizi intagliati in legno con 
figure ecc., e nel basso una zucca coi motto : Mkuora latenti ed ogni Libro va 
suddiviso in tro Parti, come meglio si vedrà qui appresso. 

LA ZVCCA. 


È formata di Cicalanieuti, Date e Chiarhitrc, che hanno frontispizio proprio, 
con la data MDLI, e propria numerazione, cioè: — Cigolamenti. Car. 16 senza 
numerare pel frontispizio ( l.n Zecca), Prologo diretto a Porco Grama , avviso 
A i Ultori, frontispizio dei Cicalamtnli , dedicatoria del medesimi a Yinceneo 
Puoi misi, ritratto del Doni, Tarala delle materie contenute in tutto il Libro, e 
una bella incisione in legno, ove son rappresentati Dante , Petrarca e Boccac- 
cio. Seguono pagg. 63 numerate , ed altra appresso, nella quale sta una figura 
di donna seduta che ai cuopre il volto con una maschera ; e la leggenda : Qvzl 
chi ftv mi molesta ascondo, et taccio. — Baie. Car. 4 senza numerazione, 
contenenti il frontispizio, la lettera dedicatoria del Doni a M. ChrUtoforo Mxe- 
lichi, e la già ricordata incisione con Dante, Petrarca ccc.; indi pagg. 04 con 
numeri, 1* ultima delle quali, per la maggior parte , è occupata dalla medesima 
figura di donna seduta, ma oon la maschera a' piedi, in atto di abbruciarla: 
non ha motto. — Chiachieuk. Car. 4 prive di numeri pel froutispizio, dedica- 
toria al Conte /aulotico Itangone e solito intaglio in legno con Daute ecc. Ten- 
gon dietro pagg. 61 numerate per le Chiachitre e Post scritta , ed altra col Re- 
gistro delle tre Parti e la data. 

Chiude questo primo Libro una carta bianca al reno, e nel recto nno dei 
tanti stemmi Marcoliniani, colle parole : Vkritas odivm farit. 

FOGLIE DELLA ZYCCA. 


Van divise in Dicerie, Fatale e Sogni, senza però che la numerazione venga 
interrotta. Car. 16 non numerate, le quali comprendono il frontispizio, uu 
avviso del Doni che tiene il trago della epistola dedicatoria, sonetto del medesimo 
a Gieliauo Soldati, nua lettera Al Doni sottoscritta A. D., tro dell'autore a 
(ìiouctn Paulo Cauriolo, Marc' Antonio Passero e Pier Gradenigo ; figura con Dante. 
Petrarca ecc., lettera del Dottore et ProlUonotario Pasgualigo al Doni, la Tavola 
da leggere, un sonetto dell’autore a Remigio Fiorentino, altro di quest’ultimo 
in risposta al medesimo, e finalmente il ritratto di messer Anton francesco. 
Sucoedono pagg. 173 numerate (in luogo di 186, come indicano tutti 1 biblio- 
grafi, 1 quali, senza dubbio, si fidarono unicamente sul numero dell’ ultima, 
senz* avvertire che dalla pag. 96 si passa alla 109). comprese le antiporte delle 
tre Parti, ed altra priva di numerazione con la Scesa magra per gli errori ecc. 

Dà tonnine a questo secondo Libro una carta bianca nel terso, e al recto 
nuovo stemma Marcolinlano, col motto : Yeiutas roiA tempori*, e la data MDLI1: 
stemma e data, che stanno eziandio in fine dei seguenti due Libri. 

FIORI DELLA ZVCCA. 

Bono composti di Grilli, Paseerotti e Farfalloni, ma la numerazione o una 
sola. Car. 8 senza numerare , occupate dal frontispizio . dedicatoria a Rtberto 
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biro* n , Pnainlrlo gru troie a i Ittiuri, lettila del Doni a lì ti, tacchino (j murimi , 
ritratto dell'autore , nonetto di Francesco Virenti al medesimo, solita incisione 
con Dante, Petrarca e Boccaccio, e sonetto del Doni a Monsignor Imi I onico Bec- 
catelli. Fan seguito pagg. 17<ì numerate (salvo l’ ultima eh' ó bianca), compresa 
le antiporte delle tre Parti, con lo stemma e la data nel fine. 

FRVTTO DELLA ZVCCA. 

Sono detti Fretti Peregrini, e constano di car. 87 numerate (con lo stemma 
a tergo dcll’ultinia), tenuto conto dello antiporte di tutte tre le Parti, onde 
vanno divisi come già dissi, non distinte però con titoli speciali. Hanno una de- 
dicatoria del Doni a tiiouan' Antonio Fistino , a cui succedo un avviso A i lettori, 
i Somi de gli Arademiri Peregrini, 1 Fretti o Post scritta, col registro e la data 
nel fine. A tergo del frontispizio sta il ritratto del Petrarca, sotto del quale 
si leggo il verso: Et di far frutto non pur fori A f rondi: una carta bianca pon 
fine a questo quarto od ultimo Libro. 

Doni. La Zvcca del Doni fiorentino, divisa iu einqve Libri di 
gran ualore, sotto titolo di poca consideratioue ecc. In . 
Venetia, appresso Frati. liampazetio , ad instantia di Gio. 
Battisla & Marchio Sessa fratelli (in fine: M I) LXV) 
in-8.° 

Car. 8 scusa numeri e 316 numerate, col registro e la data al certo del- 
l’ultima, e il ritratto del Doni, inciso in legno, a tergo dell’ottava carta dei 
preliminari. Il libro venne dedicato dal medesimo autore a .V. Francesco Labili. 

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa iu einqve Libri di 

gran valore, sotto titolo di poca consideratione ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de’ superiori , 
da Ieronimo Gioannini da Capugnano, Bolognese. In Vc- 
nctia, appresso i Farri, MDCVII, in-8.° 

Car. 40 senza numerazione, 270 con numeri o una bianca; ma si unti che 
le pagine numerate, per li errori incorsi nella stampa, appariscono 260. Que- 
sta edizione sconosciuta pur anco allo stesso cav. Bongi, dilige ut inni ino biblio- 
grafo del Doni, ha una dedicatoria del Gioannini a Verginio Urtino, Duca di 
Bracciano ; ed è sommamente rara. 

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa iu einqve Libri di 

gran valore, sotto titolo di poca consideratione ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de' superiori, 
da Ieronimo Gioannini da Capugnano, Bolognese. In Vc- 
nctia, appresso Daniel Bissuccio, MDCVII, in-8.° 

È la ateaaa edizione del Furi antecedente mento registrata, mutatovi il 
frontispizio; alla qual circostanza senza dubbio devesi la rarità degli esemplari 
originali. 

— I Marmi del Doni, Academico Peregrino. In Vincgia, per 

Francesco Marcolini, MDLII ( ed iu fine : M D LUI), 
parti 4, in-4.° Figur. 
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Bellissimo esemplare. Pagg. 168; 120; 108; 9C, tutte numerate, «alvo 1' ul- 
tima delle Parti 111 e IV. Questa originale edizione non va intitolata ad An- 
tonio Ita Feltro, come erroneamente ritennero tutti i bibliografi, non eacluao 
il prelodato cav. Bongi; bensì ciascuna delle prime tre Parti ha una lettera 
dedicatoria degli Ac ad cinici Peregrini, e Bottone ritta II Presidente dell' Academia 
Peregrina: ad Antonio da Feltro la prima; a Monsignor Astemio Libertino, Vestono 
di Anellino la seconda; e a I>on Ferrante Gontaga la terza. Lo stesso Doni of- 
feriva poi la quarta a Monsignor Bernardino Argentiti, Canonico del Duomo di 
I’adoua. 

Doni. I Marmi del Demi, Academico Peregrino, cioè ragiona- 
menti introdotti a farsi da varie conditioni d' huomini , 
a luoghi di honesto piacere in Firenze. Ripieno (sic) di 
discorsi in varie scienze & discipline, motti arguti, istorie 
varie, prouerbij antichi & moderni, sentenze morali, ac- 
cidenti e nouellette morali. Diviso (sic) in qvattro Libri ecc. 
In Velleità, pressò Gio. Battista Bertoni, M. 1)C. IX, 
parti 4, in-4.° Figur. 

Paste L Car. 8 senza numerazione e 6C numerato — Parte II. Car. 40 con 
numeri — Parte HI e IV ( insieme ) . Car. 81 numerate e una bianca al fine. Cia- 
scuna delle quattro Parti ha proprio frontispizio. 

Questa ristampa veniva dedicata dal Bertoni a Giovanni Ytndramino. 

— I Marmi di Antonfrancesco Doni, ripubblicati per cura di 

Pietro Fanfani, con la vita dell' autore scritta da Salva- 
tore Bongi. Firenze, G. Barbèra, 1863, voi. 2, in-12.° 

* I'agg- LXIV-344; IV-312, compreso le respettlvc antiporte, e nel solo voi. I 

anche una carta bianca al fine. Dulia sola Vita a* lui presserò 25 esemplari a parte. 

— I Mondi del Doni, Libro primo. In Vincaia, per Francesco 

Marcolini, M D LII — Inferni del Doni, Academico 
Pellegrino, Libro secondo de Mondi. la Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini, nel M D I III — voi. 2, in-4.° Figurato. 

Bell’ esemplare. Yol. I. Car. 4 senza numeri , 120 numerate e altre 4 senza 
numerazione. A Urbe rio St rossi dedicava questo primo Libro II Veloce Academico 
Peregrino — VoL. II. Pagg. 224 numerate e car. 4 senza numeri. Precede una 
lettera dedicatoria al Magnìfico S. Alberto Dal Carretto , sottoscritta II Prendente 
deli' Acade mia Peregrina, et Acadtmici. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Àcademici Pel- 

legrini, composti dal Doni ecc. Di nuouo ristampati, & 
con molta diligenza riuisti & ricorretti. In Venetia, ap- 
presso Geòrgia de’ Caualli, M D LXV1II, in-8.° 

Car. 8 prive di numeri , pagg. 431 numerate e una bianca. La lettera del 
Doni a Caterino Mali pierò, che leggesi in fine del libro, non è una dedica- 
toria, conforme trovasi indicato in tutte lo bibliografie, e nel Catalogo delle 
opere del Doni compilato dal ch.uio Bongi; bensì un Discorto sopra il mondo 
ini protèso. 
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Doni. Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academiei Pel- 
legrini, composti dal Doni ccc. In Venctia, appresso Do- 
menico Farri, M. D. LXXV, in-8.° 

Car. 8 non numerato, col ritratto del Doni al torso dell* ultima ; seguono 
pagg. 431 con numeri, ed altra occupata dal «olito ritratto. Terminata l'opera 
succede il medesimo Discorso sopra il mondo impronto , di che feci parola 
più sopra. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academiei Pel- 

legrini, composti dal Doni ere. In Vcnetia, appresso Ni- 
colò Moretti, M D LXXX1II, in-8.« 

Copia l'edizione antecedente, c solo no differisco dalla mancanza del ri- 
tratto del Doni nell'ultima pagina del libro, che qui è bianca. 

— Mondi celesti, terrestri & infernali de gli Academiei Pel- 

legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fioren- 
tino. Espurgati ccc. In Vicema, appresso gli Heredi di 
Periti Libraro (e in fine : per Giorgio Greco), 1597, in-8.° 

Car. 8 senza numeri, pagg. 431 numerate e una bianca; cui tongon dietro 
car. 7 pur senza numeri (per lo Tavole, Btemma e data), ed altra bianca al 
Ane. Alla pag. VII incomincia il Libro secondo, che ha frontispizio a sé, ma non 
interrompe la numerazione ; e reca nel mezzo il ritratto del Doni , con a tergo 
lo stemma. 

Bernardo Macchietta si prese cura di questa ristampa, e la dedicava a 
Giorgio Giorgi. Vi antepose una sua Birattnta sopra li mondi del Doni, la qnalo 
ai legge dopo due sonetti di Desiderio Giovanninl sopra i mondi e sopra gl’ in- 
/fruii ed aggiunse in Ane il Discorso del Doni al Malipiero sopra il mondo im- 
pronto, e due dedicatorie che accompagnano l'edizione Giolitiana del 1563: 
una a M. Gioitati Paulo, M. Giulio <$ M. Michele Treuisani, e l'altra a Battista 
Dottori, Riccio, a Antonio Francesco. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academiei Pel- 

legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fiorentino. 
Espurgati ecc. In Venctia, appresso Gio. Battista Ber- 
toni, M. D. CV1, parti 2, in-4.° 

Paste L Car. 4 senza numerazione e pagg. 144 con numeri. — Parte li. 
Pagg. 133 numerate e 7 senza numerare. Copia l’edizione antecedente, salvo la 
Burattata del Macchietta e 1 duo sonotti del Giovanninl che vi furono omessi. 

Tanto 11 Bongi nel Catalogo delle opere del Doni, aggiunto olla sua dili- 
gente edizione delle Novelle di questo autore, quanto il Passano nella stia 
bibl iografla , nel registrare la presento ristampa del Bertoni , la dissero adorna 
di figure; ma, stando al mio esemplare, essi andarono errati, altre figure non 
riacontrandovisl che il ritratto del Doni sui frontispizi. 

— L' Epistole di Seneca, ridotte nella lingua Toscana per il 

Doni. In Vinegia (in fine: per Aurelio Pincio), MDXLIX, 
in-8.° 
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Car. 8 utiliza numeri pel frontispizio . la dedicatoria del Doni alla S. Slitta 
IH Somma , la Vita dt Ltcìo Anneo Seneca e una Tarola d‘ olente cote ecc. Se- 
guono pagg. 680 numerate per il tento; ludi car. 11 senza numerazione, oc- 
cupato dalla Tatola et Sommario di tette V Epittole , una Lettera doli’ edi- 
tore Carnesecchl a I, miotico Dolce, un avvino A‘ lettori de V opera, il registro 
e la data MDXLY1I1. Dan termine al libro altre 2 carte; la prima ha un'in- 
cisione nella parte redo, di cui terrò proposito qui appresso, e l'altra ò 
bianca. Sul frontispizio nta una figura di donna seduta , che ni cuopre il volto 
con una maschera e il motto : «jvel che fjv mi molesta abcondo et taccio. A 
tergo del medesimo, e al recto della penultima carta del libro, trovasi ripe- 
tuta la stessa figura di donna seduta, ma con la maschera ai piedi, in atto 
di abbruciarla con una face, che tiene accesa nella diritta mano; c ciascuna 
con differente leggenda, ciò che sfuggiva al dotto cmv. Bongi. La prima, cioè 
quella a tergo del frontispizio ha : qyel che mi molesta ajujrvcio et ardo ; 
nell’altra è detto: qvxl che mi molestava accendo et ardo. Ora ni noti 
che nel suindicato Anito ai lettori è raccontata , dice il prelodato car. Bongi 
( Catalogo ecc. Pag. LXXXV ), tursi noce licita a proposito di quelli che t argon 0 il 
muto ad ogni piccolo errore che incontrino nelle stampe, la quale, già inserita 
nella seconda edizione della bibliografia del Gamba. ( Pag. 289 — Il tipografo 
ai lettori), non venne ricordata, come già notai, dall’egregio Passano. 

Di questo rarissimo libro havvi una ristampa di Milano, Bidelli, 1611, in-8.o 

Doni. Pistolotti amorosi de Magnifici Sig. rl Academici Pelle- 
grini. In Vinegia, nell' Acadctnia Pellegrina, per Francesco 
Marcolini, M D L IIII, in-8.° 

Bellissimo esemplare. Il volume è diviso in due Libri, di pagg. 127 nume- 
rate cadauno , oltre una bianca al fine del primo , eh’ è dedicato al Conte Oidio 
Ha tigone ; ed altra con lo stemma al fine del secondo, il quale ha proprio fron- 
tispizio, e dal Doni veuiva diretto ad Antonio Tutto Buoni. In quest' ultimo si 
trovano 2 incisioni : una alla pag. C , e l' altra alla pag. SI. 

— Tre Libri di pistolotti amorosi del Doni, per ogni sorte 

generatione di brigate. Con alcune altre lettere d’ amore 
di diuersi autori, ingegni mirabili, & nobilissimi intelletti, 
poste nel fine. Con vna tavola ecc. In Vinegia, appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari. M D L Vili, in-12.° 

Car. 282 numerate, l’ultima delle quali, bianca al t erto, ha recto il registro, 
la data e lo stoni ma del Giolito. 

Le Lettere amorose che trovassi aggiunto in questa ristampa, dal Doni in- 
titolata a M. Salomone da Fano, htbrto, a Bagnncarallo; sono di Horatio Brcnetto, 
Boccaccio , Lodatici) Dolce o Domitio 0. (Gavardo). 

— La moral Filosophia del Doni, tratta da gli antichi scrittori. 

In Vinegia, per Francesco Marcolini, MDLII, parti 2 
in un volume, in-4.o Figur. 

Parte I (divisa in 3 Libri, e dagli Academici Peregrini dedicata a Dou Fer- 
rante Caracciolo). Car. 4 privo di numeri e pagg. 152 numerate, col registro e 
la data in fine dell’ultima. Vanno compresi nella numerazione i frontispizi 
dei Libri Secondo e Terso, o il ritratto dell’Aretino al quale ù consacrata l’ul- 
tima carta del Secondo. L’altro ritratto che occupa la pag. C4. può ritenersi 
per quello dello stesso Doni effigiato di profilo. 



140 


C A T A L O ti O. 


l'AKTK II ( cui seguente fìrontispizio : Trattali dittisi di Studtbar indiano Jttv- 
*opho morali. In Vintgia, urlT Acadtmia Di rifritta, M /> Lll , c con dedicatoria 
de’ medesimi Acodemici Peregrini a Cosimo De’ Malici Dica di fiorano). Pagg. 103 
numerate . col registro e 1» data nel fine , ed altra senza numero , contenente 
uno de* varj emblemi usati dal Marcollni. Danno termino al volume car. 4 non 
numerate, con nuovo emblema al urto dell' ultima. Edizione originale. 

Doni. La Filosofia inorale del Doni, tratta da molti antichi 
scrittori, per amuestrameuto vniuersale de gouerni , & re- 
gimeuto particolare de gli huomini. Con modi dotti, &. 
piaceuoli novelle, motti, argutie & sententie. Di nuouo 
ricorretta, & da molte incorrettioni emendata. In Trento, 
per tìio. Battista et Giacomo fratelli de Gelmini di Sabbio, 
M. D. LXXXVIII, in-8.° 

Car. B senza numerare , 1C3 numerate o una bianca. Ha una dedicatoria 
del Gelmini al Conte Gnid’ YbaUo, Conte (sic) d' Arco. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per ammaestramento vniuersale de governi ecc. Di 
nuouo ricorretta ecc. In Trento, per Gioiian Battista Gel- 
mini da Sabbio, M. I). XCIIII, in-8.° 

Car. 5 prive di numeri, seguite da altre 163 numerato, con registro c data 
al verso doli’ ultima. Procedo in questa riproduzione un semplice avviso dello 
Stampatori atti benigni <fr disco li littori. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per ammaestramento vniuersale de gouerni ecc. Di 
nuouo rictampata (sic), ecc. In Vcnct ia, appresso Gio. 
Battista Bertoni , MDCVI, in-4.° Con figure. 

Car. 4 senza numerazione o P6 numerate , col ritratto del Doni sul frontispi- 
zio. Alla sua dedica ad Ausilio ( sic ) Mosto , il Bortoni faceva succedere un avviso 
ai littori. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per amaestramento immersale de gouerni ecc. Di 
nuouo riccorretta, ecc. In Ferrara, appresso Benedetto 
Matnmaréllo, M. D. CX, in-8.° 

Car. 159 numerate, col registro, data o stemma al terso doli' ultima. Pre- 
cedono car. 8 senza numerazione pel frontispizio, la dedicAtoria dello stam- 
patore al Conte Le iyi BttUacqsi e la Tavola. Termina il libro con una carta bianca. 

— Rime del Bvrchiello fiorentino, comentate dal Doni, et 

piene di capricci, fantasie, umori, stranaganze, grilli, 
frenesie, ghiribizzi, argutie, motti e sali. Ritocche da 
qnel che potcua già offendere il buon lettore. In Vicenza, 
per gli Heredi di Periti Libravo, 1507, in-8.° 
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far. 8. senza numerazione , allo quali fa» seguito pagg. 2C1 numerate; indi 
altre pagg. 25 ponza numerare e una carta bianca al line. 

Ristampa procurata da Gir teppe YmbeHotti, Bolognese , che dedica vaia a ritiro 
Girsi inumi : reca l'àncora Aldina sul frontispizio. 

Doni. Novelle di messer Anton Francesco Doni ( Senza luogo 
c senza nome di stampatore). MDCCCXV, iu-8.° Col ri- 
tratto del Doni inciso in rame sul frontispizio. 

Pagg. XXXII- 230 , compresa l'antiporta, seguite da car. 8 scusa numerare, la 
prima delle quali è bianca. Edizione di soli 80 esemplari eseguitasi in Venezia , 
nella Tipografia di Alvisopoli, a cura di Bartolommeo Gamba, che la offeriva 
all'irr. Frane* neo Un'un. Avverto che i varj esemplari eh’ io potei aver tramano, 
erano tutti, simili al mio, In carta reale. 

— Novelle di M. Antoufrancesco Doni, colle notizie sulla vita 

dell’ autore raccolte da Salvatore Bongi. Lucca, Tip. di 
A. Fontana, 1852 , in-8.° 

Pagg. CX1I-180. Pubblicazione di soli 150 esemplari numerati, dall'illustre 
editore diretta al Car. Commrnd. Fra tir raro Zambrivi. 

Esemplare di Ji.o 54. 

— Altro esemplare : uno dei venti in carta grande di colore 

(verde). N.° 147. 

Ha nel fine la seguente nota : Appositamente stampalo ptr il sig. Vi urtino 
Pur danti. 11 Puccfanti era bibliotecario della pubblica Libreria di Lncca. 

— Tutte le novelle ; lo Stufaiuolo , commedia ; e la mula e 

la chiave, dicerie, di Antonfrancesco Doni. Nuova e com- 
piuta edizione, diligeptemente riveduta e corretta. Milano, 
G. Docili e Comp. (a tergo dell’antiporta: Tip. Deducili), 
M. DCCC. LX1II, in-16.» Con ritratto. 

Pagg. XVI-184, l' antiporta compresa c il ritratto. Edizione procurata da 
Carlo Tèoli ( Eugenio Camerini), e fa parte della Biblioteca rara, di cui forma 
il Voi. XIII. 

— Quattro Novelle di messer Antonfrancesco Doni, che non 

si leggono nell'edizione Lucchese del 1852. In Livorno, 
pei tipi di Francesco Vigo, 1869, in 4.° picc. 

Pag. 16. È un attestato di sincera amicizia da me offerto al Contmcnd. Fran- 
cesco Zambrini, nel giorno* suo onomastico ( 4 Ottobre). Furono impresa© in ca- 
ratteri corsivi a simiglianca delle antiche stampe; e dopo l'epigrafe dedicatoria 
succede il seguente nuovo frontispizio: Qrattro Sortile del Doni, Accademico Pe- 
regrino , nuovamente poste in luce. Trassi la prima dalla Seconda libraria (Yincgia, 
Marmimi, MDl.Y, in-8.o, pag. 145); la seconda dalla Zecca ( Yincgia , Marc olivi, 
MDU-MDI.II, in-8.o — Fretti. Car. 21 ) ; la terza c la quarta finalmente dalla Maral 
Filosophiu (Yinegia, Marcolini, MDLII, in-4.o, Lib. Il, pag. 116 ; e Lib. IH, pag. 143) 
Edizione di soli 14 esemplari progressivamente numerati, de' quali, il presente, 
è tetto dei sei in carta inglese da disegno. N.° l. 
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— Altro esemplare : uno dei 4 in calia grave colorata di Fran- 

cia. N.® 9. 

— Altro esemplare: uno dei 2 in calia della China. N.® 11. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in finissima pergamena ( capretti ) 

di Bontà. N.° 14. 

Doni. Novella di Antoufr. Doni. Pisa, Tipografia Nistri, 1870, 
in-8.° piccolo. 

Fagg. 12. Togliendola dalla J forni Fitosopkia ( Yintgia, Marcolini, MDLll, in-4.° 
Lib. n, pag. 113), veniva pubblicata dall* illustre cav. prof. Alesa. D'Ancona in 
occasione delle nozze Fassano-Cancpa, e in soli 73 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta imperiale ccrtdea (8.® gr.) 

— Altro esemplare: uno dei 2 in pergamena (8.® gr. ) 

— Novella di Antonfranccsco Doni. Livorno, Tipografia Van- 

nini, 1871, iu-4.® 

Pagg. 8. Fu da me estratta da un Codice Palatino, autografo, sognato E. B. 10. 8, 
contenente I.e dimoutrationi de gli animi de gli hu orni ni del Doni, 1a qual opera ó 
nna storica illustrazione di diverse Imprese, molto bene eseguite a penna, o colla 
seguente dedicatoria. 

„ Allo Ulano et Eccauo 8. Alfonso da Este, Duca dig.mo 
„ di Ferrara; et mio Big. re semp. Ossano 

„ Conosco, Principe signor mirabile, che i miei libri son di poco conto, 
„ poiché non iupetrun gratia da V. Eco. di farmi saliere, almeno t>er un minimo 
„ cenno, che la lll.ma et Eccana persona sua m'ha In luogo di servitore. 8c 
„ si dobbe amare chi riverisce et atua , io lo merito ; per che con il cornali- 
, darmi la 8, V. Diana et Eccana conoscerà ch’io son tale, qual mi dipingo. 
P Credo che venisse nelle honorate mani di quella un mio libro, et hora ri- 
« verentemente nc mando un altro : quello trattava di Secreti ascosti con gra- 
„ vita ; et questo d’ Imprese palesi piacevolmente. Et si come V. Ecc.za è, dentro 
. et di fuori, lo splendore de’ principi, cosi io con 11 core et con la lingua me 
, gli offerisco servitore, et lo bacio la roano. 

„ Di V. 8. IU.ma et Eccana 

burnii, servii. 

U Doxi. 

Questa Novella, di cui furono impressi soli quattro esemplari numerati, 
salvo non poche varianti ed aggiunte, si ori già letta neUa Xuoea opinione deJle 
Imprese militari e amorose dello stesso autore (pag. 51); scrittura pubblicatasi 
In Vsnczia nel 1858, la quale, probabilmente, è la medesima della suaccen- 
nata, se non un secondo lavoro sopra lo stesso argomento; e da ciò quel titolo 
di .Vuota opinione. U presente esemplare è uno dei due in carta inglese da di- 
segno. N.o 1. 

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fa- 
briano. N.® 3. ■ 
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— Altro esemplare: unico in finissimi pergamena di Roma. N.°4. 

Doni. Attavanta, villa di M. Anton Francesco Doni, Fiorentino, 
tratta dall’autografo conservato nel museo Correr di Ve- 
nezia. Firenze, Felice Le Monnier, 1857, in-16.° 

Pagfi. W), computata l'antiporta. N'ebbe cura il aig. Vincenzo Lazarl di 
Venezia. 

— Altro esemplare. 

È uno dei pochi non {tonti in commercio, e destinati ad onorare le nozze 
Rosada-Giacomutti , con la lettera dedicatoria tigli sposi di Lorenzo Fracasso. 
Sono impressi in altra carta e in un formato maggiore dell’ordinario, e con- 
stano di pagg. &8, l’antiporta compresa , e l'Indice aggiunto nel fine. 

— Nuova opinione sopra le Imprese amorose e militari di 

Anton Francesco Doni. Venezia, Tipi della Gazzetta uffi- 
ziale, MDCCCLVIII, in-4.° picc. 

Pagg. 72 , compresa una carta bianca in principio. Si pubblicava in pochi 
esemplari da Pietro Bigaglia in occasione dello nozze Martello- Zo*. 

— Humori di messer Anton Francesco Doni, Fiorentino, 1550 

(Dall’autografo Correriano di Venezia). Venezia, Tipo- 
grafia di G. B. Merlo, M DCCC LX, in-8.° 

Pagg. XVI-42 , indi altre 10 senza numerare. Il volumetto ha una carta 
bianca in principio cd altra simile in fine, ma ne fu tenuto conto nella nu- 
merazione. Furono offerti dal chjno Andrea Tesaier al Cac. Salvator Bangi di 
Lucca, o non se no impressero che 150 esemplari per ordine numerati, n 
presente reca il N.o 67. 

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta grande velina grave. 

N.° 3. 

— Altro esemplare: uno dei 20 in carta colorala (celeste). 

N.° 23. 

Tutti tre i suddetti esemplari sono resi sin gol arissimi dalla giunta di un 
fuindienimo II umore, intitolato: Jlelt acquistar fama, che non potè comparire al 
pubblico con gli altri , causa la censura. Della molta rarità dei medesimi n' è 
chiara prova il non trovarsene fatta alcuna menzione nella bibliografia del Pas- 
sano, e, quel che più monta, nel Catalogo delle opere del Doni compilato dal 
cav. Bongi , al quale il libro pur dedicava*!. Si noti pertanto , che negli esem- 
plari ove questo manca, ni solamente sono le carte senza numerazione cho 
stanno nel fine. 

Donna (La) eli a ha poche simili, e Solimano II, Novelle pia- 
cevoli. Firenze, all’insegna del Mone (sic) di Maria, 1817 , 
in-16.° Con rame. 

Ciascuna di queste duo novelle ignote al Gamba c al Passano , ha propria 
numerazione (pagg. 54-36), ma uno solo è il frontispizio , e questo impresso 
sti foglio volante dopo la stampa delle medesime. 
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Dono. Piccolo dono alle gentili signore di racconti e novelle 
Lizzare (sic). Milano , presso Giuseppe Crespi (senz'anno), 
iu-16.°. Con rame. 

Pagg. 178, oltre il frontispizio. Bono 9 novello dall* anonimo autore intito- 
lato Alle gallili signor* Milanesi. 

Dovizi da Bibbiena. Un'avventura amorosa di Ferdinando 
d’ Aragona Duca di Calabria, narrata da Bernardo Dovizi 
da Bibbiena in nua lettera a Piero De’ Medici. Bologna, 
presso Gaetano Bomagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 18G2, in-16.° 

Pagg. 24 . Fa parto della Dispensa XX della Sri II a di Curiosità UUtrarie. • 
non venne registrata dal Pascano. X’ebbc cura il prof. Iaidoro Del Lungo, fi 
ae no tirarono 202 esemplari ordinatamente numerati. 

Esemplare di N.o 102. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Liona nel 

formato di 8.» N.° 202. 

— La Calandria, commedia di Bernardo Dovizi da Bibbiena ; 

aggiuntavi un’ avventura amorosa di Ferdinando d’ Ara- 
gona Duca di Calabria, narrata da esso Bibbiena a Pier 
De' Medici. Milano, G. Bacili c Camp, editori (a tergo 
dell’antiporta: Tip. Albertari), M. BCCC. LXJ.11, iu-16.° 
Con ritratto. 

Pagg. XX-104, l’antiporta compresa e il ritratto. È il voi. XIV della Bi- 
blioteca rara, pubblicala dal Barili, e ne prese cura Eugenio Camerini di Mi- 
lano, che si nascondeva sotto lo pseudonimo di Carlo Tè oli. 

Dragoni. L’amor conjugale, od Eustatia e Nomofilo, No- 
vella greca di Filofilo Sofista. Cremona, co’ tipi del Fcraboli, 
CIOIDCCCX, in-4.» gr. 

Pagg. Vni-80, tenuto conto dell'antiporta e di una carta bianca al fine. 
Splendida edizione di pochi esemplari, nelle nozze Corboli-Sommi. 11 nome 
dell'autore (.46. Antonio Dragoni) legge-si al sommo della sua dedicatoria alla 
sposa. 

E 


Eccitamento ( L' ) , Giornale di filologia , di letteratura e 
di amenità. Anno primo (cd unico). Bologna, Tipi delle 
Scienze, 1858, in-8.° 

Pagg. 768, ed in fine due carte occupate dall* Finirò dei signori Soci e colla- 
boratori. Oltre buon numero di Novellette, Motti e Facezie, per opera del 
Direttore di questo periodico, commend. Frane. Zambrini, tratte dal Carle- 
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fniuo di Dold. Castiglione , dall' Off di riere uà to.n di Jf. Lenì. Guicciordini ; dai 
Detti t fatti ecc. raccolti da l.od. Domtvichi, dalle Lesioni di Doni. M. Ma imi ere.: 
vi stanno Inserite la Novella storica del Senese Pietro Fortini, intitolata: Gia- 
como Pacchiarono pittore, t la compagnia dei Bardotti, due Novelle di Moderata 
Fonte e il Gobbo da Pentola di Francesco Pedi; delle quali pochi esemplari s' Im- 
pressero a parte. Della prima si prose cura l'egregio Carlo Milanesi; delle 
due Novelle di Moderata Fonte, mutilate dalla censura, fa editore il ch.mo 
Dott. Anlcio Bonueci; o del Gobbo da Peretoln il predetto coiumend. Francesco 
Zombrini. V. Fortini, Fonte e Redi. 

Epistola inedita di C. R. R. Firenze, 1831, in-12.° 

Molto raro libriccino in litografia, carattere ronde , di pagg. 20 (oltre 11 fron* 
tispiiio eh’ è a guisa d’antiporta) u una carta bianca nel fine. Come ne avverte 
il titolo , ha la forma di lettera , la quale è datata Da Fiorenxa li 29 (lenii. 1881 , 
e incomincia : „ Poffare !... vi frastorna ancora la mente , mio caro Antonio Va»- 
. selli, la maninconiosa idea, per quante io ve ne abbia dette per distorvenc, 
. che 11 due libercoli di novolle pubblicati anni addietro da un incognito. 
. l’uno nel mille ottocento venticinque, e l’altro nel mille ottocento vonti> 
„ sette, fossero miei di me, ansi, più duro d’ un macigno, v’i proso persino 
„ la fantasia di mandarmene da Roma cinque argomenti per via di lettera io 
. data del primo dell’anno corrente, acciocché con tale norma io ne accozzi 
„ quattro inetti vocaboli per una novella in prosa, siccome lo sono quelle,» 
, per le altre in verni a volontà tee, * 

Pochissimi esemplari no furono tirati, e non poeti in commercio; onde 
non può recar sorpresa se il Gamba e il Passano non lo registrarono nelle 
loro bibliografie delle Novelle italiane , come fecero degli altri due precedente- 
mente pubblicati, cioè: Sottile scritti nel 1821, poi aumentate e date alte stampe 
in quest’ anno del Signore 1825 . — IVi ri# Sorelle per appendice alle altre stampate 
nel 1825. 

Vi si leggono alcune composizioni in versi , per la maggior parte di erotico 
argomento, ed alla pag. 5 sta una novella In prosa. 

Erasto dopo molti secoli ritornato al fine in lvce, et con 
somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita- 
liano. In Mantova, (in fine : per Venturina Rof/ìnelìo ), 
I anno M. D. XL VI, in-8.° 

Car. 137 numerate, l’ultima dello quali è marcata per errore 138; seguono 
cor. 8 senza numeri, col registro o la data al recto della terzo. A questa raris- 
sima edizione va innanzi una dedicatoria dello stampatore a Fr. Goni (sio) 
Dica di Mantova, March, di Monferrato. 

— Erasto doppo molti secoli ritornato al fine in luce , et con 

somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita- 
liano. In Villeggia (sic), appresso di Agostino Bindoni , 
l’anno M. D. LI, in»8.° 

Pagg. 138 numerate, 2 senza numeri e una bianca. Conserva 1» dedicatoria 
del Roffinello al Gonzaga. 

— I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera dotta et 

morale, di greco ridotta in volgare. Di nvovo con somma 

11 
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diligenza corretta & ristampata ccc. In Venetia, appresso 
Camillo Franceschi tri, MDLXXVJII, in-8.° 

C ar. 147 numerate e 3 iodu numerazione per 1» Tavola e registro. Termina 
il libro con due carte bianche. 

Erasto. I compassionevoli avvenimenti di Erasto , opera 
dotta et morale, di greco ridotta in volgare. Con nvova 
Tavola ecc. In Venetia , per i Zdltieri, MI) XC, in-8.° 

Car. 134 numerate, e due al fine Renza numeri. 

— I compassionevoli avvenimenti d’ Erasto, opera dotta et 

morale, di greco ridotta in volgare. Di nuovo con somma 
diligenza corretta & ristampata ecc. In Venezia, per Do- 
menico Lo vi sa (senz’anno), in-8.° 

Pagg. 234 con numeri , 4 non numerate per la Tavola, e una carta bianca al 
fine. Queste tre ultime ristampe mancano di preliminari, e rimasero ignote 
Unto al Gamba quanto al Passano. 

— I compassionevoli avvenimenti d' Erasto. Torino , Libera 
patria ( a tergo del frontispizio : Tip. del Progresso , diretta 
da Barerà e Ambrosio), 1853, in-32.° 

Pagg. 320, compresa l’antiporta. È il primo volume di una racco] U iati- 
tolaU: Fior delle Oratie. 

per altra edizione sconosciuta al Passano, V. Romanzetti (Tre). 

Erizzo. Le sei Giornate di M. Sebastiano Erizzo , mandate 
in lvce da M. Lodovico Dolce. In Venetia, appresso tìiouan 
Varisco e Compagni, M D LXVII, in-4.“ 

Magnifico esemplare. Car. 8 senza numerazione (l'ultima delle quali è bianca), 
seguite da 23 con numeri , e da altra in fine . senza numerare per l’ Errata. 
Edizione originale dal Dolce diretU a Federico Geme ago Marche et di Ganolo. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Londra , presso 

Riccardo Baneker (ma Livorno , Masi,) 1794, in-8.° Con 
ritratto. 

Pagg. XXVm-436. Precede una dedicatoria dell’editore Gaetano Poggiali 
al Cor. Girolamo ZuUan , Patri t io Veneto. 

— Altro esemplare in calia turchina di Torino, formato più 

grande dell' ordinario. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, dalla 

Società Tipografica de' Classici Italiani, anno 1805 , in-8.° 
Con ritratto. 

Pagg. 406 sd una carta in fin# con l' Errata. 
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Erizzo. Le Bei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1814 , in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-414, compresa 1* antiporto , e di termine al libro una carta bianca. 
È il voi. XI della Raccolta de' Novellieri italiani (V. Raccolta) procurataci dal 
Silvestri, e 4 «ole copie furono tirate In caria turchina di Parma. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Firenze, Ti- 
pografia Borghi e Compagni, 1832 , in-8.° Con ritratto. 

0 Fanno corpo del voL I della Raccolta di Xottllitri italiani pubblicata da' sud- 
detti editori (V. Raccolta), del quale occupano le pagg. 845-934, 1* antiporta 
compresa e il frontispizio. Edizione impressa a due colonne , con caratteri mi- 
nutissimi , e non registrata dal Passano del pari che la seguente. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, per 

N. Bottoni e Camp. M. I)CCC. XXXII, voi. 2, in-16.° 

Pagg. 144; 138; più una carta bianca in fine del voi. IL Appartiene ad una 
Librtri a ecottomica, e n’ ebbe cura 1‘ egregio Achille Mauri : vi sono esemplari 
in carta verde. Per altre due ristampe ignote al suddetto bibliografo, V. Pa- 
HABOBCO, 0 ROVELLE (SCELTE). 

Ernesto e Clara, Novella. Torino, G. I. Beviglio e figlio 
(a tergo del frontispizio: Tipografia Fodratti), 1836, 
in-12.° ' 

Pagg. 260, computata una carta bianca in principio. 

Esopo. Volgarizzamento delle Favole di Esopo. Testo Ric- 
cardiano inedito, citato dagli Accademici della Crusca. Fi- 
renze, nella stamperia del Giglio, a spese di Angiolo Garinei, 
1818, in-8.° 

Pagg. 120. Edizione- procurata dall’Abate Luigi Pigoli, e dal Oariuei diretta 
al Cor. (lirolamo Forttyutrri. 

— Altro esemplare in caria reale grande. 

— Favole di Esopo in volgare. Testo di lingua inedito dal 

codice Palatino già Guadagni. Lucca, presso Giuseppe 
Giusti, 1864, in-12. # 

Pagg. 108, comprata l’antiporta. Elegantissima e nitida edizione di 403 esem- 
plari : si pubblicava a cura de’ signori cav. Salt. Dmuji, utr. Ltont del Prtte, 
car. Carlo itinutoli e Michele Ut rantolìi. 

— Altro esemplare : uno dei 100 distribuiti in dono nelle nozze 

Loreta - Zambrini, con V epigrafe dedicatoria sostituita al- 
V antiporta. 

— Favole d’ Esopo volgarizzate per uno da Siena, cavate dal 

codice Lanrenziano inedito, e riscontrate con tutti i co- 
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dici Fiorentini, e col Senese. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1864, in-12.° 

PaffS. 172. oltre l - antiporta. Dopo il frontispizio su un' ÀKtrte—ta dello 
stampa toro , compresa in un carticino separato di pagg. 4 segnato con numeri 
romani, dalia quale sappiamo che questo lavoro k dovuto a’ signori Torquato 
Oargani, e prof. Ottav. Targioni Tozzetti. 

Esopo. Il volgarizzamento delle Favole di Galfredo dette di 
Esopo. Testo di lingua edito per cura di Gaetano Ghi- 
vizzani, con un discorso intorno la origine della Favola, 
la sua ragione storica e i fonti dei volgarizzamenti ita- 
lici. Bologna , presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del fron- 
tispizio al voi. II : Tipi Fava e Garagnani), 1866, voi. 2, 
in-16.° 

Voi. I. Psgg. CCXX , 1* antiporta compresa o una cartn bianca nel fine. — 
Yen. II. Pagg. 238, oltre l’ antiporta, frontispizio ed una carta al line, aggiunta 
dopo la pubblicazione dell’opera, e contenente una seconda Errata. Venne 
offerto dal Ghivizxani al cat. commenti. F. Zambrini, e forma le dispense I.XXV- 
LXXVI della Scelta di curiosità letterarie. Ne furono Impressi, dèce la nota a 
tergo del frontispizio al voi. U. «o/i SOS {templari ordinatamente a tutu rati: più 
.V.o 4 in caria colorata; ma 3 soli riuscirono quest' aitimi, chò per l’altro venne 
a mancare la carta. 

Esemplare di N.® 157 , cui va unito 11 seguente volumetto , impresso nella 
sterna forma , carta o caratteri : Delle Fintole di Oal/redo pubblicale da Gaetano 
Ghiri nani, arcerie lire di Pietro Fcwfani, e Lettere di Xiccolò Tommaseo e Luigi 
Barbieri. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo dol frontispizio: Tipi Fava 
t Garagnani ), 1867. Edizione di 202 esemplari numerati: appartiene alla me- 
desima raccolta, o fa parte della disp. XCL (Pagg. 74 c una carta bianca al 
fine). 

— Altro esemplare : tino dei soli due impressi in carta reale 

Liona nel formato di 8.°, ed unico dei 5 distinti che abbia 
la giunta delle suindicate Avvertenze. N.° 201. 

— Altro esemplare: uno dei 8 in carta di colore (giallo), 

similmente in-8.° 

— Novelle tratte da’ diversi Testi delle Favole di Esopo. Bo- 

logna, Tipografia, del Progresso, ditta Fava e Garagtm- 
ni, 1868, in-8.° 

Pagg. 24. Le Novelle sono XI, spigolato per entro a’varj testi dsU’Esopo 
dal ebano commend. F. Zambrini, che le inseriva nel lÀbro di ,V ostile antichi 
(V. Lauto ) ; e questa è una edizione di soli nrz esemplari, impressi a parte 
dal medesimo, appositamente per la mia raccolta. 

Umico esemplare in carta reale Liona. 

— Altro esemplare: tifico in puroavun». 
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Fabri. Prose di Alessandro Fabri, Bolognese, fra gli Ar- 
cadi Timecrate. In Bologna, a San Tommaso d' Agnino, 
MDCCLXX1I , in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XVI -368 , oltre due carte in lino per 1* Errata. Dopo la dedicazione 
al Cardinale Vi/aliano Borromeo, di Giampaolo o D. Francesco fratelli Fabri, 
figlinoli dell* autore, succede la Vita del modcaimo, scritta dal Co. Gioanni 
Fautuzzl. Alla pag. 106 di questo libro sta inserita una novella, che fu pub- 
blicata separatamente come appresso. 

— Novella di Alessandro Fabri, Bolognese. Venezia, Anlo- 
neUi, 1853, in-8.° 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli '24 esemplari a cura dell'egregio si- 
gnor Andrea Tessier. 

Fanfani. Scritti capricciosi di Pietro Fanfaui. Firenze, Stam- 
peria suTIe logge del Grano, diretta da Giuseppe Tolve- 
rini, 1864, in-8.° 

l*»8S- XII-312, compresa l'antiporta. Tra le varie scritture contenute in 
quoato volarne non registrato dal Passano, o dall'illustre autore diretto a Raff. 
Foresi ; scritture che per la maggior parte avean già veduta la luce nei periodici 
Fiorentini Piovano Arlotto, Passatempo o Rivista; trovanti! riprodotte le 3 no- 
velle di cui tenni proposito alla rubrica Arlotto . Ha il titolo impreaso In rosso 
e nero. 

— Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da 

Pietro Fanfani. Firenze, Tipografìa all’ insegna di S. An- 
tonino, 1868, in-12.° 

Pagg. 38, computata l'antiporta; più una rurta bianca al fino. Venne ap- 
positamente scritta onde confutare le dottrino di Alessandro Manzoni intorno 
alla lingua itnllaua, e so ne impressero 300 esemplari. 

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da 

Pietro Fanfani. Seconda edizione, ritoccata, con una nuova 
Nota e un saggio di traduzione nel -volgar fiorentino. Fi- 
renze, Tipografìa all'insegna di S. Antonino, 1868, in-12.° 

Pagg. 40, tenuto conto dell' antiporta. Edizione di 600 esemplari. 

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana 

da Pietro Fanfani. Terza edizione, ritoccata, con una 
nuova Nota e alcuni saggi di traduzione nei vari dialetti 
italiani. Firenze, Tipografia del Vorabolarin. diretta da 
G. Polverini, 1870. in-12.° 



1.70 


CATALOGO. 


Pagg. 04, compatite 1* antiporta; più una carta bianca nel fine. Alla So- 
rella «accedono le ,Ydi. ed a queste la Traditone del Proemio della Paolina in 
otto dialetti italiani, cioè: Piemonte w. Mantovano , Oenorete, Heg piano, Napole- 
tano, ¥ fremete. Ventilano , Caiantarene. 

— Altro esemplare : urto dei 4 in carta inglese da disegno. 

Fanfani. Il sor Gaudenzio scorbacchiato, Novella di Pietro 
Fanfani. Aggiuntovi il “ Dies ine travestito. ” Firenze, 
Tipografia del Vocabolario, diretta da G. Poli-crini, 1870, 
in-8.° massimo. 

Pagg. 16, tennto conto dell’ antiporta. La Novella fu già pubblicata, col ti- 
tolo: Il Ciarlatano ecorbaeckiato , nel periodico l' l'mtà della lingua (Anno 11, 
X.o 11, Primo Novembre, pag. 167). a ma lì.» dice 11 ck.mo autore nelTAr- 
r redimento, « non «i poteva raccontare come andò per l’appunto a finire la coita 
, di quel noetro pedante wor Gaudenzio; perché, andando quel foglio per le 
, scuole , ed essendoci nella chiusa qualche po’ di grassoccio , 1 babbi cd I 
„ maestri mi avrebbero oon tutta ragione fatto qualche lavata di capo. . Ni- 
tidissima edizione di soli 20 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta inglese da disegno. 

— Altro esemplare : unico in carta azzurra. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in finissima pergamena. 

Fapanni. L’avaro mereiaio, Novella di Francesco Scipione 
Fapanni. Venezia, Tipografia di Lorenzo Gaspari, 1863, 
in-8.° 

Pagg. 12 , compresa una carta bianca in principio. La Novella è narrata In 
forma di lettera a Don Fra nerico Tr rutili , e fu dal medesimo pubblicata in 
soli 100 esemplari nelle nozze Pe' Mamoni-Oradeuigo. 

— Altro esemplare in carta di colore (rosa). 

— Tre novelle di lieto argomento, tratte dal novelliere inedito 

di Francesco Scipione Fapanni. Venezia, Tipografia del 
Commercio, 1865, in-8.° 

Pagg. 40 , computata l’ antiporta . ma non coai P errata . la quale venne im- 
pressa sopra foglio volante dopo che la stampa del libretto era ultimata. È 
un’offerta di Paolina Bisacco Fornoni nelle nozze Boldrin-Marchesi : se ne ti- 
rarono pochi esemplari. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Due Novelle inedite di lieto argomento di Francesco Sci- 

pione Fapanni. (In fine: Venezia, Litografia Barozzi, 1866) 
In-8.° grande. 

Pagg. 18. ivi comprese l'antiporta e due carte bianche: una in principio e 
l'altra fiel fine. Pubblicazione eseguitasi in picco! numero di esemplari noi- 
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1* occasione delie nuue Camerini-Fava. e vanno pr stentata ella sposa da' tuoi 
cugini Frat. Piaanl. 

Riempiere in carta velina. 

Federigo. Novelle urbane, ed alcune poesie di Federico Fe- 
derigo Viniziano. Venezia, Tip. Giuseppe Gattci 1832, 
in-lG.° 

PMgg. 1M. 

Ferrato. Il furto domestico, Novella di Pietro Ferrato. Esie, 
Tipografia di Gaetano Lungo, 1862, in-8.° 

Pagg. 18, 1* antiporta compresa. Edizione di soli 40 esemplari nelle nozre 
Modena- Bianchini. La lettera dedicatoria alla spoeta precede al frontispizio. 

Ferrua. I Pirati di Westerhever, Romanzo storico per G. 
Umberto Ferrua (ri è unito: Guglielmo Herschel, Novella 
dello stesso). Milano, presso Luigi Cioffi (a tergo del fron- 
tispizio: Stabil. Tip. già Boniotti, diretto da F. Gareffi), 1863 , 
in-12.° Con viguetta. 

Pagg. 164 , computata l’ incisione. Forma il voi. 2 di una Collana Romantica 
Orientale; ed oltre all 4 accennata novella, che il ch.mo Passano non ricordava, 
varj aneddoti leggonai in fine, sotto 11 titolo di Varietà. 

Ferrucci. Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati 
per cura di Caterina Ferrucci sua madre. Seconda edi- 
zione, riveduta e accresciuta dalla medesima. Firmine, 
Tipografia Barbèra, Bianchi e C., 1858, in-12.° 

Pagg. 306, oltre V antiporta, frontispizio c una carta bianca al due. 

— Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura 

di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione, rive- 
duta eec. In Napoli, dalla Stamperia del Vaglio, 1858, 
in-12.» 

Pagg. 336, senza computare l'antiporta e il frontispizio. È ristampa mate- 
riale dell' antecedente. 

— Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura 

di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione (Fio- 
rentina). Firenze, Tipografia Barbèra, 1863, in-12.° 

Pagg. XXIY-308, l'antiporta compresa e tuia carta bianca al fine. In que- 
sta edizione, non ricordata dal Passano, venne aggiunta una prefazione del- 
l' editrice. 

Ferruccio del Ficca, Novella di anonimo. Firenze, Tipo- 
grafia e Cartoleria militare, di Tifo Giuliani. 1867, in-12. 5 
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Pagg. 5U, tenuto conto dell’ antiporta. Soli 4-2 esemplari furono impressi di 
questa novella, in fine della quale sta 1* elenco del nomi de' respettivi pos- 
seditori. N’ebbe cura il dotto cav. Pietro F anfani. 

— Altro esemplare: ronco dei comuni nel formato di 8 c uno 

dei 5 aventi in fine una licenziosa canzone, intitolata : No- 
vella del mercante, la quale occupa altre pagg. 4. 

— Altro esemplare dei 5 con V accennata aggiunta, ed unico 

in catta cosi detta da lettere, forma di 8.°, col frontispizio 
e l’antiporta impressi in caratteri rossi, su carta speciale, 
affiorata in colori a guisa di miniature. 

— Altro esemplare dei 5 c. s . , ed uno de’ due in pukoamkna. 

Ferruccio del Ficca, Novella di anonimo. In Firenze, coi 
tipi di M. Cellini e C., 1867, in-8.° 

e***. 24. Dcveai questa ristampa all’ egregio aig. Giulia Piccini; e soli C>n 
esemplari se ne tirarono, tutti per ordine numerati. Esemplare di N.o 6. 

Avverto cho la Novella è scrittura del dottor Banti Casini, o col suo nome 
trovasi in nn Codice Palatino {Sortila di ter .Votatine del Tenero da Pastigliano, 
e di fbrreeio dalla Fonte alt’ Reta ecc.). Fu letta nell’Accademia degli Apatisti 
1’ anno 1723. 

Fileti. Scritti letterarii di Sestilio Fileti. Messina, Tipografia 
Ignazio d’ Amico, 1865, in-8.° 

Pagg. 192 , aggiuntavi una carta al line per l ’ Indice c l’ Errata. Alla pag. lbtì 
leggasi una novella, che l’autore dichiara avere scritta all’età di anni quat- 
tordici. Il libro fu dal medesimo dedicato a’ suoi genitori. 

Filippo (Frate) da Siena. Novella di una donna che fu 
lisciata dal diavolo, scritta da Frate Filippo da Siena 
nel buon secolo della lingua. Lucca, Tipografia di B. Ca- 
novetti, 1859, in-8.° 

Pagg- 16. Edizione di soli 50 esemplari ■ cura di Michele Pkrantoui. Non 
fu pubblicata ebe nel 1801, ed ha in fine un cataloghetto delle varie novelle 
edite in Lucca dal 1850 nel medesimo formato di questa. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grarc. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta papale turchina. 

— Martirio d’una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi- 

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna . Tipografia del 
Progresso, 1861, in-16.° 

rms- ». oltre una carta bianca in principio. Pubblicazione di soli 52 esem- 
plari ordinatamente numerati : venne offerta dall’illustre editore cav. oom- 
mend. F. Zambrinl all’ A4. Marcello Valgimeli, e forma la dispensa III della 
Scélta di curiotiiè letterarie. Esemplare di N.o 22. 
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Filippo (Frate) da Siena. Martirio d'uua fanciulla Faen- 
tina, narrato per Frate Filippo da Siena nel sec. XIV. 

Edizione seconda. Bologna, presso Gaetano Bomagnoli (a 
tergo del frontispizio. Stah. Tip. Monti), 1863, in-16.° 

DI questa ristampa non furono Impressi che noli 50 esemplari numerati, 
con paginatura identica all'antecedente. 

Esemplare di X.O 10. 

— Martirio d’ una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi- 

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna, Tipografia del Pro- 
gresso, 1861 (ma 1865), in-16.° 

Pagg. 12; più una carta bianca in principio, e<l altra Mimile in fine. Con 
molta facilità può riconoscersi questa Urta editto** dalla originale, di cui porta 
la medesima data; cliè nella presente, oltre mancare la nota relativa alla ti- 
ratura delle copie, impressa nella prima al rtclu dell* ultima carta; la dedica- 
toria al Valgimeli è qui sottoscritta per errore con le Iniziali F F iu luogo 

di F Z. Se ne tirarono soli 100 esemplari. a 

— Altro esemplare : unico in carta azzurra, con margini mag- 
giori. 

— Novelle ed esempi morali di Frate Filippo da Siena. Te- 

sto inedito del buon secolo della lingua italiana. Bolo- 
gna, Tipografia del Progresso, 1862, iu-16.° 

Pagg. C1Y. È la dispensa XXV della Seti la di curiosila letterarie, e furono 
impressi soli 102 esemplari ordinatamente numerati , 2 dei quali in carta reale 
Llona nel formato di 8.0 Al testo precede una lunga Prefazione del più volte 
ricordato commcnd. Zambrini, ma sottoscritta un capitano della guardia ncuional* 
di Bologna, di cui si tirarouo a parte 50 esemplari col seguente titolo: 77 se- 
colo XI V difeso dalle calumai dtl XIX nelle lettere, uri costumi e nella politica. 

Esemplare di N.o 47. 

— Gli assempri di Fra Filippo da Siena, leggende del se- 

colo XIV. Testo di lingua inedito, tratto da un codice 
autografo della libreria comunale di Siena, e pubblicato 
per cura del D. C. F. Carpellini. Siena, I. tìati (a tergo 
del frontispizio: Stab. Tip. di A. Mucci), 1 Luglio 1864, 
in-16.° 

Pagg. XXXII- 25*2, compresa l’antiporta. Formano il voi. II della Piccola 
Antologìa Senese dall' edito e dalT inedito. che 11 Oatl intitolava alla Società Se- 
ma di Sloria patria municipale. 

Fior (nuovo) di virtù, o scelta di Novelle morali per istru- 
zione dei giovanetti della prima età, tratte dal Soave, dal 
Gozzi, dal Vergaui e da altri. Lucra dalla Tipografia Ber- 
lini. MDCCCXVII, in-12.« 
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Psgg. 72. È una ristampa Ignota al Gamba e al Pmmbo della Scelta di .Va* 
celle morali tee. Vénti in, Tipografia di Altisopoli, 1816, in -8.0 V, SCELTA. 

Fioravanti. Dello specchio di scientia vniversale , del- 
l’ eccellente medico & cirugico M. Leonardo Fiorauanti , 
Bolognese, Libri tre ere. In Venetia, appresso Vincenzo 
Valgrisi , M D LXI1JI, in-8.° 

far. 12 lenza numerazione, 313 numerate ed una in fine Min za numero, con 
recto la data e rtrto lo stemma del Valgrisi. Edizione originale. . 

Varie sono le novelle inserite in qneito singolarissimo libro, sfuggito a' bi- 
bliografi e ricercatori di cosiffatte scritture; e dal Fioravanti dedicato a Gio- 
vanni /Violi dtl Sereniti». Principe l^rmio Prioli, Dece di Venetia. Esso offre tuia 
particolarità veramente curiosa : Il lettore è bene spesso imbarazzato nel tro- 
vare innanzi a se delle parole, e qualche volta ancora delle intere frasi, cho 
altro non rappresentano se non un composto di lettere apparentemente senz'ai- 
eun significato, e le quali, a prima giunta, offrono un ostacolo insormontabile. 
Ma basta leggere al rovescio ciascuna parola per averne immediata spiegazione. 

— Dello specchio di scentia vniversale dell'eccellente medico 

& cirugico M. Leonardo Fiorauanti, Bolognese, Libri tre 
ecc. Nuouamente ristampato con molte cose agionte. In 
Venditi, appresso Andrea Rauenoldo, MDLX VII, in-8.® 

Car. 23 senza numeri, dopo le quali incominciano ad esser numerate; e di 
queste la prima reca il N.o 6 e 1* ultima 315, oui succedo una carta bianca. Venne 
conservata la dedicatoria al Prioli. 

— Due novelle di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. In 

Li forno, pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-4.° 

Pagg. vm-fl. Furono da me estratte dal suddetto libro , e videro la luco , 
in soli 80 esemplari progressivamente numerati, nella fausta occasione dello 
illustri nozze Passano-Canepa. Nella prima si narra Di una burla che una colla 
fu fatta ad «ih Aoste a Castel San Giovanni di Paria; o nella seconda Di un po - 
rcro pillano, che fabricava un suo contrito in aria, é subito minò. Vennero im* 
presse & faoslmile delle antiche stampe, con apponiti tipi; e dopo l’ arterii- 
mento succede il seguente nuovo frontispizio : Dee Sortile dell’ eccellente medico 
é cirugico M. Ironnrdo Fioravanti, Bolognese. Con molta diligentia nuotarne* tle ri- 
stampale. M. ItC. LXVIII. L'argomento della seconda fu trattato ancora dal 
Dome niobi. (V. Far thè, motti et brrle ecc. Venetia, Farri, 1584, ln- 8 . 0 , pag. 285). 

11 presente esemplare è uno dei 48 m carta imperiate bianca di Fabriano N.® 15. 

— Altro esemplare : uno dei 24 in carta arciniperiale cerulea. 

N.« 53. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno. 

N.» 74. 

— Altro esemplare : unico »» carta colorala <T America ( ros- 

sastra) nel formato di 4." stragrande. N.° 77. 

— Altro esemplare : uno dei tre in pkrgahena. N.® 80. 
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Fioravanti. La eirvgia dell’ eccellen. dottore e caualier M. 
Leonardo Fiorauanti, Bolognese, distinta in tre Libri ecc. 
Di nnouo posta in luce cee. In Ycnetia, appresso gii 
Hercdi di Melchior Sesso. M D IXX, in-8.° 

Car. 24 aenu numerazione e 200 numerate. Ha una dedicatoria dell* autore 
art Alberto Dtca di Batterti tt Coni e Palatino del Reno; e alle car. 5 e 6 leggono! 
due novelle, ignote al Gamba e al Pantano. 'la prima dello quali . già narrata 
da Bruto ( Capitolo X) , fu da me riprodotta kc paratamente corno appresso. 

— Novella di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. Livorno , 

Tipografia Vannini. 1869, in-4.° 

e«sg. ». Edizione di soli quattro esemplari numerati , e questo è uno dèi 
due in carta papale bianca di Fabriano. N.Q 2. 

— Altro esemplare: unico in curia grande, azzurra (T America. 

N.° 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma. 

N.» 4. 

Fiore di virtù ridotto alla sua vera lezione. In Roma, nella 
Stamperia di Antonio De’ Rossi, MDCCXL, in-8.° 

Pagg. XXVH1-184. Edizione per cura di Monsignor Giovanni Bottari, e dal me- 
desimo dedicata a D. Andrea Corsini con lettera sottoscritta N. N. : vi sono esem- 
plari In carta grande. Ben 9 novelle trasse da questa classica scrittura il cbjno 
comm. Zambrinl. ed inserì In quel suo Libro di Sorelle antiche (V. Libro, e Novel- 
li:). Nè 11 Gamba nè il Passano ne arcano fatta menzione nelle loro bibliografie. 

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a corretta lezione per 

Agenore tìelli. Seconda edizione. Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1856, in-16.° 

Pagg. 120. compresa l'antiporta. 

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a miglior lezione con 
1’ ajuto di un codice del secolo XV. Aggiuntivi i segni 
della pronunzia, con annotazioni da B. Fabbricatore. Se- 
conda edizione. In Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1857. 
in-12.» 

Pagg. IY-128. È dedicato a Michele Melga , e fa parte di una hi hi io teca della 
Gioventù. 

Fiorentino. Cento novelle di Pier Angelo Fiorentino. Na- 
poli, pe' torchi del Ferraro 1833-1834 — Napoli, da’ tipi 
dell’Omnibus, 1834, voi. 6, iu-16.° 

Pagg. 52; 40; 50; <S0, 60; 58. Manca ne* frontispizi il numero progressivo 
dei volumi. Altra novella di quest* autore . ignota al Passano o intitolata : Gì Ila 
• Rotrude, leggesi nel Munto Scimi t/ro letterario ecc. Tarmo, Aleuti. Fontana 1844. 
iU-4.0 ■ AuUn VI). 
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Fiori del boschetto, Schizzi e Novelle Triestine. Trieste, 
1. Tedeschi editore (iu fine: Dalla Tipografia Muldini), 
MDCCCXL1I, in-16.» 

Pagg. VI- 116, oltre una carta bianca in principio. 

Firenzuola. Prose di M. Agnolo Firenzvola, Fiorentino. 
In Fiorenea, appresso i Giunti, MDLXII, in-8.°. 

Car. 4 acuta numerare, pagg. 3GU numerate , ed ultra pel registro c la data. 
Conserva la dedicatoria di Lorenzo Scala a Paudoffo Pxcci, proni essa all’ edi- 
zione del 1548. 

t 

— Consigli de gli animali, cioè ragionamenti civili di Agnolo 

Firenzvola, Fiorentino ecc. Aggiuntoui vu Discorso di 
F. Ieronimo Capvgnano, Domenichino, oue proua che gli 
animali ragionano insieme ecc., et di più vndeci Orationi 
in lode di varij animali (di Ortensio Landò). In Venditi, 
presso il Barezzi , 1622, parti 3 in un tomo, in-8.° 

Parte I. Car. 8 senza numerazione c pagg. 80 numerate. — Paste U. Pagg. 110 
con numeri, seguite da car. 5 non za numerare. — Parte III. Pagg. 64 nume- 
rate, indi car. 4 senza numeri . l'ultima delle quali contiene il registro delle 3 
Parti, la data e lo stemma. Il libro è dedicato dal Barezzi a Filippo Capponi, 
e ciascuna parte ha proprio frontispizio. 8e il Gamba c il Passano registrarono 
nelle loro bibliografie la J forale ji lo* o/fa del Lotti, non comprendo corno poi 
trascurassero quest’opera del Firenzuola, che ha la medesima origine di quella, 
e per conseguenza lo stesso assoluto diritto. 

— Delle opere di M. Agnolo Firenzuola, , Fiorentino ecc. In 

Firenze, ( senza nome di stampatore ) , MDCCXXI1I, 
voi. 3, in-12.° 

P>gg. XIV-MO ; XX-298-X; 1Y-340-IV. Milione cwguitui in N»poU m cure 
di Pier Luigi Fantini, che dedica vaia a Giuseppe NiccolM. Ha la sfera armillare 
sul frontispizio. 

— Opere di messer Agnolo Firenzuola, Fiorentino. In Firenze 

(senza nome di stampatore), MDCCLXIII-MDCCLXVI, 
voi. 4, in-8.° 

Pagg. XXXI1-S28; 286 c 3 bianche; 397 e 3 bianche; XII- fM), compresa in 
quest’ultimo una carta bianca in principio. In Venezia e non già in Firenze 
ride la luce la presente ristampa: 1 primi 3 volumi vennero impressi eo'torchj 
di Paolo Colombani, e dello Zatta il quarto; e ciascuno ha speciale incisione in 
rame sul frontispizio. Alle otto novelle contenute nella precedente edizione e 
nelle Pron , altre due qui se ne leggono , per la prima volta pubblicate sopra 
un codice ritenuto scritto di mano dell’autore. 

— Le opere di Agnolo Firenzuola ridotte a miglior lezione, 

e corredate di note da B. Bianchi. Firenze , Felice Le Mou- 
nier, 1848, voi. 2, in-12.° 
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Pagg. XXIV -400 ; IY-436. Vanno Innanzi alcune notizie sulla vita e gli scrìtti 
dell' autore. Non credo andare errato affermando, che le 3 precitate edizioni 
sono affatto indispensabili in una raccolta dui nostri Novellatori, atteso i mi- 
glioramenti ed aggiunte introdotte nelle medeaifbe da' rcepetUvi editori , ed in 
particolar modo nelle novelle. 

Firenzuola. Novelle di messer Agnolo Firenzuola, Fioren- 
tino. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DGCG. XV, 
in-16.° Con ritratto. 

Pagg. Yin-178. È un, tintura a parte dal volume XowUl di akuni autori 
Fiorentini, pubblicato dal Silvestri nella sua Raccolta de' Sortili tri italiani (V. 
Raccolta). 

— Due novelle di messer Agnolo Firenzuola, Fiorentino. Li- 

vorno, pei tipi di Francesco Vigo, 18G9, in-8.° 

Pagg. 16. Si pubblicarono a mia curo, e in soli 64 esemplari progressiva- 
mente numerati. Le estrassi da’ Rincorai degli animali, c portano In fronte 11 
revcrlto nomo dell’illustre rat. Carlo Min ut oli di Lucca. 

Esemplare di N.o 10 : imo dei 40 in carta papale bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta azzurra d' America. 

N.° 41. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta itiglcse da disegno. 

N.o 53. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. N.® 54. 

Fiorio (Giovanni). Il prigioniero del castello della Cimaglia 
or detto di Zumagli», Novella storica corredata di an- 
notazioni, del professore Giovanni Fiorio. Torino, Tipo- 
grafia Ghirio e Mina, 1836, in-8.° 

Pagg. 28. Avverte l’autore nell’ avviso a chi legge, che la presente novella 
fn già da lui comunicata eli' avi ore dei \iaggi romantici, il quale, ripetutala di 
abilo mariolo e pressoché nuovo , la produsse nel secondo volume di essi in noce 
grandi pagine estesa. 

Esemplare adorno dell’Indirizzo aatografo del Fiorio a Felice Romani. 

Fiorio ( Giovanni). V. Accinioso. 

Fontana (Luigi). Novella scritta da Lnigi Fontana al- 
l’amico Antonio De’ Zandonati “ Narrasi come certi bur- 
latori caddero nella loro propria burla. " (In fine: Tre- 
viso, Tipografia Andreola, 1826, in-8.° 

Car. 2 senza numeri. È una tiratura a parte, di pochissimi esemplari, dal 
Giornale tulle adente t lettere dell t JVooincie Venete, .V.o il 7. Non ha frontispizio 
nè antiporta, e 11 titolo suddetto sta impresso al sommo della prima pagina. 
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Fontana (Ab. Ani.). Trattenimento di lettura pei fanciulli 
di campagna, col quale dettansi loro prima gli ammae- 
stramenti più facili di morale, e di poi quelli di agricol- 
tura. Operetta dell' Abate Antonio Fontana ecc. Settima 
edizione. Lugano, coi tipi di G. Raggia e Comp ., 18H2, 
in-8.° Con rame. 

Pagg. VIU-136. Oltre gli esemplari comuni che non Inumo le Tavole figu- 
rata , ve ne cono in certe più fine e grande (come il presente), e alcuni pochi 
in certa veline. 

Fonte. Due Novelle di Moderata Fonte, pubblicate per cura 
del dottore Anicio Bonucci. Bologna , Tipografia delle 
Scienee, 1859 , in-8.° 

Pagg. S. Edizione di pochissimi esemplari , alcuni de' quali In carta distinta . 
imprcasi a parte daU’Errttomrri/o, giornale di filologia ecc. (V. Eccitamento); 
ma nè all'illustre editore, nè al Passano sembra fosse noto come sotto lo 
pseudonimo di Moderata Fonte , si nasconda Modista Posto De' Giorgi ( V. Mklzi. 
Dii. di Op. a», e ptrud. Tomo 1, pag. 423). 

Fornasini. La beffa, Novella recitata in una adunanza d’a- 
mici. (Senza nome di luogo, ma Firenze) 1796, in-12.° 

Pagg. 12. Alla novella succede un Brindisi anacreontico. È detta asconda edi- 
tions, e va priva del nome dell’autore (G aitano Fornasini). 

— Ninon di Lenclos, Novella di Gaetano Fornasini, recitata 

in una adunanza d'amici. (In fine: Tirenee — Senz’an- 
no), in-12.° 

Fogg. 20 e duo corte bianche: una in principio e l'altra nel fine. È dodi* 
cata dall'autore a Paolo Brognoli. 

— Jeni Lille, Novella di Gaetano Fornasini, recitata in una 

adunanza d’amici. (Infine: Firenee — Senz’anno), in-12.° 

Pagg. 24. Va innanzi un Sonetto dedicatorie del Fornasini a Giulia Santi. 
Delle tre suddette novelle s* impresse un così piccol numero di esemplari , 
che fortunato può chiamarsi quel collettore che riusciva a procurarsele ; e a 
ciò forse è dovuto se il Gamba e 11 Passano non poterono daroene spedale 
indicazione nelle loro bibliografie. Tutte tre si riprodussero, ma con emenda' 
zionl , nel libro: Giornata campestre più innanzi registrato ( .Vot. //, VII, V1IJ), 
e la prima del tutto rifatta. 

— Novella di Gaetano Fornasini, letta in un’adunanza d’a- 

mici. ( Senza luogo e senza nome di stampatore , ma 
Tarma, Bodoni) MDCCCIV, in-4° 

Pagg. VI-18, oltre una carta bianca in principio ed altra slmile In fine. 
Alla novella, che torna a leggerai noi»/» nel libro seguente, precede una let- 
tera dell'autore, In data di Brescia, 12 Dicembre 1802, diretta ad Alrippa Per- 
sejo ( nome arcadico di Gio. Batista Bodoni ). 
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Fornasini. Giornata campestre di Gaetano Fornasini, nella 
quale da un’ amichevole brigata si raccontano dieci no- 
velle. Brescia, per Nicolo (sic) Bettolìi, MDCCCVII, 
in-8.° 

Pagg. vm-224. Ha una dedicatoria del Fornasini a Carlo Verri, e sei esem- 
plari furono impressi in carta velina. 

Fortini. La terza Giornata delle Novelle de’ Novizi di M. 
Pietro Fortini, ora per la prima volta data alla luce. Siena, 
per gli Eredi di Francesco Quinza, MDCCCXI, in-12.° 

Pagg. IV-192, Edizione di soli 180 esemplari (oltre dne in pergamena) nella 
forma di 12.0 come il presente ; e di 35 nel formato di 8.o , dei quali alcuni in 
carte distinte e colorate. Venne Impressa in Milano noi 1821, da P. Ant. Tosi, 
ma non mi fu possibile conoscerne T editore , che nell# Prefazione indirizzati 
Agli amatori dillo antichi Sortile italiane si nascose sotto le iniziali L. S. 8. 

— Altro esemplare: uno dei 35 nel formato di 8.° (in carta 
grave velina di Toscolano). 

Vuoisi avvertire che questi esemplari distinti constano di pagg. IV-196, ed 
hanno in fine una nota riguardante la tiratura delle copie, che manca negli altri. 

— Giacomo Pacchiarotto pittore, e la compagnia dei Bardotti, 

Novella storica di Pietro Fortini, Senese. Bologna , Tipo- 
grafia delle Scienze, 1858, in-8.° 

Pagg. 26 , oltre tuia carta bianca al fine. Edizione di soli 50 esemplari im- 
pressi s parte dal Giornale l 'Eccitamento, e n'ebbe cura il chjno Big. Carlo 
Milanesi. 

— Altro esemplare: uno dei due in cartoncino , gran formato. 

— Dne Novelle di Pietro Fortini, Senese. Venezia, Antonio 

Clementi Tipografo, 1868, in-8.° 

Pagg. 20. Queste inedite novelle ai pubblicarono in aoli 60 esemplari dal 
prof. Pietro Ferrato nelle nozze Ho butieUo- Paolucct. 

— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Altro esemplare in carta grande di colore ( lilla ). 

— Altro esemplare distintissimo in carta reale, gran formalo. 

— Tre Novelle inedite di Pietro Fortini, Senese. Padova, Ti- 
pografia alla Minerva dei Frat. Salmin, 1870, in-8.° 

Pagg. 28. Videro la luce in piccol numero di esemplari a cura dello stesso 
prof. Ferrato, che dedicavaie al dotto cav. Luciano Banchi a ricordanza del 
giorno 3 Gennaio 1870, in col venne eletto Sindaco della città di Siena. Ter- 
minate le novelle, seguono alcune osservazioni grammaticali, filologiche e 
storiche. 
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— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Altro esemplare in carta grande colorata ( rosa ). 

Fortini. Novella inedita di Pietro Fortini, tratta dal Co- 
dice I. VII. 19 della biblioteca comunale di Siena. Li- 
vorno, Tipografia Vannini, 187 J, in-4.° grande. 

Pagg. 8. Ha per argomento: In tornito amando una gentil donna romana , et 
non piacendo a lei il suo amore, per schernitilo lo disse ai marito, et fra ambedue 
iranno di mano al romito di molti scudi : dipoi alfine io mandano a casa carico 
di bastonate. Egli li ama a la corte ; la corte, schernendolo , ne la malora ne! 
manda a chasa. Edizione di eoli cinque esemplari numerati : la Nota che si logge 
nel fine è dovuta al prelodato car. Luciano Banchi, il quale non meno cortese- 
mente pre sfavasi nella scelta e trascrizione di questa novella, ohe d'altra in- 

A senta nel predente catalogo. 

Vno dei tre esemplari in carta reale bianca. X.O 2. 

— Altro esemplare : unico in carta reale inglese da disegno. 

N.° 4. 

— Altro esemplare: unico in finissima purgàmbn* di Roma. 

N.° 5. 

Fortunato. Dilettevole historia de dvi amanti, i quali dopo 
molti travagliosi accidenti, hebbero del suo amore un 
lietissimo fine. Con le lettere amorose che continuamente 
si scrivevano 1' uno all' altro. Venceia , per (riambattista 
Merlo, 1855, in-8.° 

Pagg. 24, compresa l'antiporta. È diligente ristampa, di soli 50 esemplari . 
della molto rara edizione di Yen rii a, per eteronimo Calepino, ad istnutia di Maffeo 
Taglietti detto il Fortunato. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in caria di colore (nankin). 

— Novella del Fortunato nuovamente stampata. In Livorno, 
pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-4.° 

Pagg. XU-32, compresa l'antiporta. Sopra la rarissima edizione di Hiero- 
m imo Calepino, che conservasi nella Palatina di Firenze, fu da mo condotta 
questa ristampa di soli 80 esemplari numerati, la quale offre la singolarità 
di tonte paglnette della grandezza di soli 68 millimetri, su 34, che la rendono 
assai graziosa ed elegante. La pubblicai in occasione delle illustri nozse Sforza* 
Pierantoni, ed all’ Aexertenea feci succedere un secondo frontispizio, che può 
stare in luogo d’argomento, e sci quale si legge il titolo dell'antica stampa, 
cioè: Nocella di Risardo re di Thebt, quale, doppo Toner (nell’originale: toner) 
maritate tre sue figliuole in gran (nell'originale: gra ) personagi . la quarta ma- 
rita a ehi la unse o r or tre, é ne segue dubiti de tre rampogni. 

Esemplare dei ti& in rarta reale bianca. N.o 26. 
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— Altro esemplare : uno dei 24 in caria areimperialc bianca 

da disegno , gran farinaio. N.° 49. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in calia areimperialc cerulea, 
formato stragrande. Ni 0 64. 

— Altro esemplare : una dei 0 in carta inglese, da disegna. 

N.» 75. 

— Altro esemplare : rmeo in carta grave, colorata di Francia 

(gialla), gran formato. N." 78. 

— Altro esemplare: uno dei due in pergamena, ma vinco in 
■ sottilissimi capretti di Iloma , di bellezza veramente singo- 
lare. N.° 80. 

Avverto che in tutti l suddetti esemplari , oltre l' indicata Artrrttiua , leggasi 
una Lettera da me diretta a Uiceunni Sfotta dopo la pubblicatone della No- 
vella, onde fkrgli noto avere io verificato essere la medesima un rifacimento 
della Novella I. Notte TV, dello fttraparola; e questa Lettera non trovavi ag- 
giunta che in pochissime copie, le quali constano di pagg. ZY1-92. 

Fortunato. De Fratribus qui per orbem pererrando ditati 
sunt. Fabula (Senza luogo e senza nome di stampatore). 

' M. D. CCC. LXX, in-8.° 

Pagg. 8. È la terza delle quattro novelle contenute nell'altro pur rarissimo 
libro, che similmente è serbato nella Palatina di Firenze, ed il quale porta per 
titolo: Sortile piacevole (tic) dal Fortunato raccolte per dilletto de gli elettati in- 
finti, fittali ricercano a ftifiir V orcio, é allegramente uiuerr: fiora tieni Ut in luce 
con alcuni ditbij è tnigme. (In fine: Ih Vtnetia, per Itici omino Calepino. Senz'anno, 
in-8.0). Pubblicazione di soli otto esemplari numerati, eseguitasi in Lnoca coi 
torchj di Bartolommeo Canovetti . a cura dell’ ogregio Big. Giovanni Sforza. Ha 
per argomento: Tre fratelli poveri, andando per il mondo, divennero molto ricchi ; 
e lo etampatore a chi legge fa noto, che: „ scrisse questa novella, ma latina- 
* mente, il Moriino (Faè. l.XXX | al cominciare del cinquecento; la fece italiana 
. con fedeltà grande lo Straparola (.Ver. V, Sotte TU); e da costui la trasse. 
. senza utente aggiungervi di suo, Maffeo Taglietti detto il Fortunato. Il quale 
, Fortunato (che adesso suolo mettersi tra gli scrittori) io penso, nè credo 
n di andare lungi dal vero, non essere altri che un editore goffissimo ed igno- 
„ rante, che giovossi dell’opera di un Geronimo Calepino, stampatore oscuro 
, del tempo suo, per divulgare di quaudo in quando alcune novelle con poco 
, giudizio scelte e con minor diligenza stampate. « 

Uno dei 6 esemplari in corta reale bianco. N.o 2. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in pergamena. N.® 8. 

— Tre Novelle piacevoli del Fortunato. Inforno, Tipografia 

Vannini, 1870, in-4.° 

Pagg. 8. Hi leggono tra quello pubblicate in Verona, per Bnetian dalle Donne 
et fìioniwui fratelli (senz’anno), in- 8 . 0 ; ed hanno i seguenti titoli: Solitila de 

ts 
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dii tu ciechi — XoueUet di coloro eh* teme la mogli* — Inganno a Ir* compagni. N« 
feci imprimere soli quattro esemplari numerali, e non ebbi il coraggio di di- 
struggerli dopo verificato che le medesime erano copiate dai Detti e fatti ecc. 
di Lodovico Domenichi. È poi da notami che l'argomento di quella de duoi 
ciechi , ci viene offerto eziandio nella prima delle Facezie di Dorè di Topo, in* 
•eri te nella Raccolta di buri* eoe. del Senese Alessandro Sozzici. 

Uh o dei du* esemplari ih carta reale bianca da disegno. N. 2. 

— Altro esemplare : ronco in carta inglese azzurra. N.° 8. 

— Altro esemplare: ronco in finissima pero* mesa di Roma. 

N.« 4. 

Francesco Jamyn. V. Dall’Oste. 

Franco. La campana di Don Ciccio, Novella del P. Gio. 
Giuseppe Franco D. C. D. G. Roma, coi tipi della Civiltà 
Cattolica, 1868, in-12.° 

Pagg. 104, compresa l'antiporta. Edizione ricavata dalla Borie VI della Ci- 
tiiid Cattolica e diligentemente corretta dall' autore. Il medesimo pubblicò ezian- 
dio Sei racconti [Itone e cacio — Un manoscritto di famiglia — Do IT inferno al 
paradiso — - Beniamino — Is treccie d’ Aurora — U coepiratrici). Roma , 1866, voi. 2, 
in-8.o Terza edizione. 

Frari. Avventura di un militare italiano. Venezia, dalla Ti- 
pografia di G. B. Merlo, 1840 , in-8.° 

Pagg. 32. Edizione di pochissimi esemplari nello nozze Mocenigo-Sp«|Ur. 
Il nome dell’ autore ( Giuseppe Luigi lì. Frari ) leggeai al fine della dedicazione. 

Frianoro. 11 Vagabondo, overo sferza de’Bianti, e Vaga- 
bondi. Opera nuoua, nella quale si scoprono le fraudi & 
inganni di coloro, che vanno girando il mondo a spese 
altrui ; et vi si raccontano molti casi in diuersi luoghi e 
tempi successi. Data in luce per auuertimento de i semplici 
da Rafaele Frianoro. In Bologna, per gl’ Eredi del Pisani 
(senz’anno), in-12.° 

Pagg. 119 numerate e una priva di numero per la licenea. Edizione scono- 
sciuta al Passano. 

— Il Vagabondo, overo sferza de Bianti, e Vagabondi. Opera 

nnoua, nella quale si scoprono le fraudi & inganni di co- 
loro, che vanno girando il mondo ecc. Data in luce, per 
auuertimento de’ semplici, da Rafaele Frianoro. In Vene- 
tia et in Bussano, per Gio. Antonio Remandini (senz’ an- 
no), in-12.° 

Pagg. 88. Aggiuntovi il Attere modo d‘ intendere la lingua terga ecc. , ai ri- 
stampò come appresso, ma senza il nome dell'autore. 
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Frianoro. Trattato dei Bianti, ovver Pitocchi e Vagabondi, 
col modo d’ imparare la lingua furbesca. Italia, co' carat- 
teri di F. Dklot , MDCCC XXVIII, in-16.» 

Pagg. 8-122. Edizione di 250 esemplari eseguitasi in Pisa, nella Tipografia 
Caparro , a cura di Alessandro Torri. All’ esemplare in pergamena registrato 
nel Catalogo Boutonrlin, altro Tacisi aggiungerne esistente nella biblioteca 
deirill.mo sig. Marchese Arrenati di Milano. 


G 


Gabinetto di amena lettura per il bel sesso, o sia Raccolta 
di romanzetti, novelle, anedotti, viaggi, squarci di sto- 
ria e di letteratura, ecc. , ecc. , ora per la prima voltn 
pubblicata da una società di letterati italiani. Milano ( a 
tergo del frontispizio: Code stampe di Luigi Mussi), 
presso Maspero e Buocher, successori de' Galeatei. ( Il solo 
voi. Ili ha: presso Giuseppe Maspero, successore de’ Ga- 
leatti) 1815 , voi. 3, in-8.° Con rami. 

Pl#g. 350; 356 ; 363. 

— Gabinetto scelto di novellieri italiani e stranieri del se- 
colo decimonono. Venetia, Tommaso Fontana, 1839-1841, 
voi. 12, in-24.° Con rami. 

P«g. IV -376; 364; 396; 364; 313; 300; 338; 388; 404 ; 386; 308; 306. Il voi. VI 
hm inoltre due corte bianche al fine, ed una il voi. VII. Raocolta ignota al 
Passano, 

Gagliardi. Novellino per le alunne delle scuole elementari. 
Parte Prima ( e forse unica ). Domodossola , Tipografia 
Torta, 1862, in-16.° 

Pagg. 164. AlV educano»* d<U* fanciulle, ed al miglioramento dei loro cortami, 
tendono queste 50 novellette ignote al Passano. Il nome dell’autore ( D . Ga- 
gliardi) non figura sul frontispizio, ma leggesi a’ piedi della dedicatoria a 0 io- 
renale Chiodi, eopramtc udente dell « «cuoi* ciuchi di Itomodottola. 

Galitani. Rinaldo Pedranzana, Novella di inesser Giordano 
Galitani ( Antonio Gagliardi ) al molto illustre et hono- 
rando messer Tolomeo Crusio (Bartolommeo Gamba) in- 
dirizzata. In Aeademia Venetiana, M. D. LVIII, m-12.° 

Pagg. 16, ivi comprese due carte bianche: una in principio e<l altra nel 
fine. Edizione di «oli 54 esemplari eseguitasi in Venezia nel 1834 a cura di 
Giuseppe Pasquali : ha l' àncora Aldina sul frontispizio. 

Esemplare in carta reale grande. 

— Altro esemplare in carta di colore (grigio). 
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Galleria di pitture tra Quadri e Sottoquadri. Ne’ Quadri sono 
espresse storie, ne’ Sottoqnadri favole, o «iene novel- 
lette con le loro riflessioni. In Venezia, appresso 'Carlo 
Todero, MDCCIV , in-8. Con rame. 

Esemplare Intonso. Pngg. VI-154. Rarissimo libro citato dal Gamba, e mosso 
in dubbio dal Passano; e della molta sua rari ti , può trovarsene la cagione 
nella nota da me apposta all' edizione seguente, È dedicato dallo stampatore 
al Conte Pirtro rannera de’ pignori Conli di Zoppala. 

— La nuova Galleria, ovvero cento racconti curiosi e pia- 

cevoli, tratti da cento pitture tra Quadri e Sottoquadri. 
Ne’ Quadri sono espresse storie, ne' Sottoqnadri favole, 
o sieno novellette, con le loro morali riflessioni. In Vene- 
zia, appresso Carlo Todero , MDCCLVII — Bologna, al- 
l’insegna dell'Iride, MDCCL VII, voi. 2, in-8.° Con rame. 

Pagg. X-154; Vili- 148. La Parte I è sena’ alcun dubbio il volume registrato 
antecedentemente , ristampatevi (forse in Bologna insieme eon la Parte III le 
primo 5 carte, compreso il frontispizio; e correggendo le parole errate del 
testo, incollando sopra le medesimo le nuove stampate separatamente Vedasi 
ad esempio alla png. 60, linea 18, ovo prima stava impresso libertà, ora si 
legge liberalità. 

La carta c i caratteri delle due Parti offrono tra loro grandissima somi- 
glianza, ma non sono perfettamente uguali come Indicali Possano; anche i nu- 
meri usati per marcare le pagine, nella Parte n sono più grossi. Hanno am- 
bedue una dedicatoria dell’autore ( D. Gio. natiirta Houli), in data di Bologna: 
la prieia al Conte Antonio Maria Baldtuoam Cariali, e la feconda alla Contesta 
Matianne (sic) Teresa Mattioli Canati; cd in quanto alle narrazioni, lo stesso 
autore, nell’un irò a chi legge, inserito alla pag. IX della Parte I, ci fa sapere 
come parte vennero da lui inventate, e parte tratte da rane opere storiche, e 
da direni libri faro lori d‘ accreditati autori antichi e di straniero idioma. Di fatti 
il Sottoguadro IV è tolto da Plinio, il Quadro XII corrisponde alla Griselda del 
Boccaccio tradotta in latino dal Petrarca, il Sottogtsadro XXI Y e il Quadro XXXI 
sono tratti dallo Specchio di Scienti a mi ter sale del Fioravanti, e le novelle rap- 
presentato nei Sottoquadri XX 17, XXXJIf, XXX Vili, X l. , e in altri ancora, lcg- 
gonsi nel Piscorso degli animali del Firenzuola, e nella Xor al filosofia del Doni. 

Galvani. Lezioni accademiche di Giovanni Galvani. Modena, 
eoi tipi Vincenzi e Bossi, 1839-1840, voi. 2, in-8.° Con 
una Tavola in fine del voi. IL 

Pagg. XVI-328; IV -420. Precede una dedicatoria degli stampatori al Cardi- 
nale Bartolommfo Pacca. 

— Novellino Provenzale, ossia volgarizzamento delle antiche 

vitarelle dei Trovatori, scritte già in lingua d’Oc da Ugo 
di S. Ciro, da Michele Della Torre e da altri. Bologna, 
presso Gaetano Ben» agnoli (a tergo dell’ antiporta-: Imola, 
Tip. d' 1. Goleati e figlio). 1870, in-lfi.° 


Digitized 



C A T A L 0 G 0. 


165 

Pagg. \ XII -222. Preziose pubblicazione dal c h. mo autore intitolata al cor. 
coimnend. F. /.umbri ut. Contiene- da ben 72 novelle, e forma la dispensa CVI1 
dell» Fatta di curiosità letterarie ecc. Se ne impressero soli 202 esemplari pro- 
gressivainonte numerati, 2 de' quali in carta reale Lioua iu-8.0; più 4 In carte 
distinte c due in pergamena, senza numeri. Le vitarclle di Goffredo Rude Ilo o Ber • 
t rondo da Bornio furono già pubblicato dallo stesso Galvani nella Strenna filologie* 
Modtntte per V anno 1868 ( Modena, Tip. dell’ Immacolata Concisione, 1862, in-b.O). 

Ksemplaro di N.o 12(5. 

— Altro esemplare: unico tu carta reali • Lioua nel formato di 

piccolo. 4.° 

— Altro esemplare in carta di colore (lilla) nel medesimo for- 

mato di piccolo 4.° 

Gamba. Delle Novelle italiane eco., V. alle pagg. 1 e 2 ( Bi- 
bliografia ). 

Gargallo. 11 Palatino d’ Ungheria, Novella d’antico codice, 
ora per la prima volta pubblicata. In Firenze, dalla stam- 
pella Piatti, 1823, iu-8.° 

Pagg. 24. Non vi figura il nome dclPautore, ma è scrittura originale dello 
stesso editore Tommaso Gargallo, ebe la dedicava al Marchese D. dio. Giacomo 
Trirulsio. Esemplare appartenuto al cav. Ang. Pezzaua, con la seguente nota 
scritta di suo pugno nella parte interna della copertina : Dono del Marchese 
Tri cult io. 

— Altro esemplare in carta grande velina colorata (rosa). 

— 11 Palatino d’ Ungheria, Novella. Treviso, dalla stamperia 

Amlreola, 1824, in-8.° 

Pagg. 96, compresa l’antiporta; più due carte bianche: una in principio c 
l'altra nel fino. Edizione di pochissimi esemplari, nelle nozze Darlo- Paolncci « 
Beali, a cura di Marco Antonio Barbaro. Alla novella vennero aggiunte in que- 
sta ristampa alcune Ossertaeioni critiche, tratte dalla Lettera di Catarofilo 0 tossi o 
(Co. Francesco Amalteo) pubblicata nel Giornale sulle Sciente e Lettere delle Pro - 
pinci* Venete. .Y.o XXXIX 

Esemplare distinto iti carta telino, cui venne unita la suddetta Lettera, stani' 
pata per inteH> (nello stesso sesto, carta e caratteri) a parte dal mentovato 
giornale, e col seguente titolo: lettera di Catarofilo Glosse o al nobilissimo signor 
Giulio Bernardino Tomi (ano, sopra una nocella attribuita a ih esser Oioranni Boc- 
caccio. Tnziso, Francesco Attòrtola tipografo, MDCCC1X1 V (Pagg. 16). 

— Il Palatino d’ U ngheria, Novella. Treviso , dalla stamperia 

Atidreola, 1824, in-8.° 

Pagg. 36, oltre una carta bianca in principio od altra Mimile in line, lidi- 
none seconda Tri vigiuna , Impressa in pochi esemplari , e nella quale vennero 
conservate lo Ossen astoni di rho già feci iiarola di sopra. Bimane ignota al 
Gamba e al Passano. 

— Altro esemplare in carta grande cclitta. 
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Gargallo. Prose italiane del Marchese Tommaso Gargallo, Si- 
ciliano. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, 
in-lG.° Con ritratto. 

Pagg. VIII-334, computata l'antiporta. È il voi. 154 della Biblioteca eretta del 
Silvestri, o la novella pastorale ( Ungiate» e iMciUtt ) che già pubblicava il Signo- 
relll nel 1792, apparve qui ritoccata dall'autore, il quale, dice il tipografo-edi- 
toro , „ si costerno notabilmente di ritoccarla, avendo dimostrato di sgomentanti 
« assai , perchè parto dei giovanili suoi anni. Pure mi ridaci superare la di lui 
, ritrosia; ma però protestommi che cedeva all* importunità , riputando troppo 
» immaturo un tal suo lavoro, dimodoché non l’avrebbe spontaneamente ri- 
„ prodotto. „ 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchina 

di Panna. 

— Novelle del Marchese Tommaso Gargallo, Siciliano. Mi- 

lano, per Giovanni Silvestri, 31. DCCC. XXIV , in-16.° 
Con ritratto. 

Pagg. IV-76. Edizione di soli 6 esemplari impressi a parte dal suddetto vo- 
lume di Prose, e sconosciuta ai bibliografi. 11 presente esemplare è uno dei due 
ih carta fronde turchina di Parma : gli altri 4 vennero tirati in carta bianca ve- 
lina. V. Novelle di Lirnlhbo Yexosio. 

Gargiolli. Novella di Girolamo Gargiolli. In Pisa, dalla 
Tipografia Nistri, MDCCCLXX, in-16.° 

Pagg. 8. Pubblicazione di pochi esemplari, a cura di Giovanni Sforza nelle 
nozze Passano-t'anopa. 

— Altro esemplare in carta colorata (verde) nel fonnato di 8 .° 

massimo. 

Garimberto. Della Fortvna, Libri sei di Girolamo Garim- 
berto , nuouamente corrette (sic) dall’ istesso auttore , et 
ristampate. (In fine: In Vcnetia, per Michel Tramezzino. 
MDL) In-8.» 

Bellissimo esemplare. Car. 8 senza numeraro e 139 numerate. Ha l’emblema 
della Sibilla sul frontispizio, che, in altra foggia, è ripetuto anoora nel r trto 
dell' ultima carta. Ristampa ignota al Passano : vi fn riprodotta la dedicatoria 
dell'autore al Mareujrino, premessa all’edizione originalo del 1547. 

Garzoni. L’ hospidale de’ pazzi incvrabili, nvovamente for- 
mato & posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauailo, 
con tre capitoli in fine sopra la pazzia. Aggiontoui di nouo 
due copiosissime Tauole: vna delle cose notabili, & l’altra 
de’ capitoli. In Piacenza, per Gio. Bazooki, a instanza 
d' Hi ppolito Tromba, 1586, in-12.° 
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Bellissimo esemplare. Car. 8 prive di muueri pel frontispizio , la dedicataria 
del Tromba ad Alitaaudro Piatta, due sonetti del Policreti (uno «n lode del- 
1‘ auttorr, l'altro topra la pania del mondo) e il Prologo dell' (nitore a’ spettatori ; 
cui tengon dietro pagg. 256 numerate per il testo e i tre capitoli topra la pat- 
ria, il primo dei quali appartiene a Thtodoro Augclucri, il secondo a Guido Ca- 
toni, e il terzo finalmente allo stesso autore. Dònno termine al libro car. 14 
senza numerare con la Tacola e il Registro. Edizione ignota ai bibliografi. 

Garzoni. L’hospidale de’ pazzi incvrabili, nvovamente for- 
mato & posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnaca- 
• uallo, con tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Ferrara, 
appresso Giulia Cesare Cagmcini é fratelli, 1586, in-8.° 

Car. 8 senza numerare , 107 numerate , ed altra col registro , lo stemma 
e la data. Edizione pur questa sfuggita al Gamba e al Passano , e nella quale 
fu riprodotta la dedicatoria del Garzoni a Bernardino Paterno , che accompagna 
la stampa originale Veneziana del Somatcho: al duo sonetti del Pollcrotl, altro 
se ne aggiunse di Gitlio fati; cd in fino, dopo i tre capitoli topra la patita, 
si leggono tre composizioni in verai d 'incerto autore, la prima delle quali reca 
il titolo di Match eroi a di Passi. 

— L’ hospidale de’ pazzi incvrabili, nvovamente ristampato & 

posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacanallo, con 
tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Vcnctia, presso 
Già Battista Somascho, MDLXXXIX, in-4.° 

Car. 4 prive di numeri , 91 numerate ed una in fine col registro. Copia l'edi- 
zione originale del 1580. 

— La sinagoga de gl’ignoranti, novamente formata et posta 

in luce da Tomaso Garzoni da Baguacauallo ecc. In Vene- 
tia, appresso Gio. Battista Somasco, M. D. LXXXIX , 
in-4.° 

Car. 6 non numerate, pagg. 203 con numeri e una bianca. Edizione origi- 
nale dall’autore Intitolata a Monsignore Alfonso Brera, Uncino d' Ariano. 

Gazzino. Il libro de’ giovani, Novellette e racconti di Giu- 
seppe Gazzino. Genova, a sjìcse di Bosa Lai-agnino- Pa- 
rodi, 1850, in-l(i.° 

Pagg. 190 ed una carta bianca al fine. 

Gennari. Lettere famigliari dell’ Ab. Giuseppe Gennari, Pa- 
dovano, ora per la prima volta pubblicate. Venezia, dalla 
tipografia di Alcisopoli, MDCCCXXIX, in-16.° Con ri- 
tratto. 

Pagg. 126. Fa parte della collezione di Operette di inirtnmope ecc., irrite e 
pubblicate per nera di Rarlnlomntro Gamba. Alla pag. 184 luggesi una novella , 
di cui , pochi esemplari »’ impressero separatamente. 
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Gennari. Novella dell’Abate Giuseppe Gennari, Padovano. 
Venezia, per Giambattista Merlo, MDCCCLVI , iu-8.° 

Pagg. 12, compresa 1* antiporta. Si estrasse nuovamente dal libro anzidetto, 
e venne pubblicata In eoli 50 esemplari. 

— Altro esemplare in carta velina minore. 

— Altro esemplare in raj ta velina grande. 

— Altro esemplare in calia colorata ( nankin ). 

Gentilericcio. Della filosofia di amore di Piergirolaiuo Geu- 
tilericcio, gentiluomo Savonese ecc. Libri nove ecc. Ve- 
ri et ia, per Ettangclisfa Deuchino, M 1) C XVIII, in-8.° 
Con 9 incisioni. 

Esemplare bellissimo. Car. Il senza numerare, tenuto conto del frontispizio 
figurato in rame. Seguono pagg. 339 numerate, ivi comprese le Incisioni; Indi 
altra pagina senza numero pel registro, data e stemma. Ha una dedicatoria 
dell'autore a Federico \ baldo Oiostffe Fé! tino Della Rotrrt , Principe di Yrbino. 
e a* piedi della jiagg. 339 leggi-si la seguente nota : lauro de MiUeaSpri coirtltorr. 

— Novella di Pier Geronimo Gentilericcio, Savonese. Bologna, 
presso Gaetano Romagnòli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 1862, iu-16. a 

Pagg. 28. Edizione per cura dell' esimio bibliografo cav. Giamb. Passano. 
Fa parte della dispensa XX della Salta di curiosità letterarie , c non se ne stani* 
parano die aoli 202 esemplari ordinatamente numerati. 

Esemplare di N.o 163. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta reale Liona nel for- 

mato di 8.° N. 201. 

Ghirlanda. Nuova Ghirlanda di Novelle storiche e roman- 
tiche. Milano, presso Pirotta e C. (senz’anno), in-24.° 

Pagg. 184. 

Ghiron. Gli amori di Cino e Selvaggia, narrati da Isaia 
Ghiron. Casale, Tipografìa di G. Nani, 1857, in-16.° 

^agg. 34, compresa l’ antiporta. Questa novella, nella quale fu Imitato lo 
stile del trecento, pubblicavasi in ristrettissimo numero di esemplari nello 
nozzo Lattea-Ghiron , e sfuggiva al Passapo. Vi al narrano gli amori del poeta 
Cino Binibuldl e Selvaggia V «■gioirsi da Pistoja , ed ha per argomento : Messer 
Cimo da Pistoja, perchè di /astone bianca, è mandato in esilio; cerca quell e cam- 
pagne sema tr orare ricoeero; s'abbatte nel castello di w tesser Filippo Ver gioirsi et 
r ricevuto gentilmente ; ama Stiraggio Jlgtia di lui, e stasa saperlo ne r riamato. 
l*a parte s%sa fa guerra alla contraria ; tassi anch'egli per aiutarla. Fu romeo dice 
alla pulitila eh' egli è morto ; ella per dolore gravemente ammala, e mentir sia per 
spirare arnia lo suo amante. 

Esemplare fregiato dell* indirizzo autografo del Gliirou al car. Felice Romani. 
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Giacoppo, Novella; e la Ginevra , Novella incominciata. 
Dall' originale d’ anonimo quattrocentista nell' archivio 
mediceo. Bologna, presso Gaetano Bomagnoli, 1865, in-16.° 
Con fac- simile. 

Pagg. XVI-64. È la dispensa LVI della solita Sce’ta di curiosità letterarie, cd 
è pubblicazione dovuta all'egregio prof. Isidoro Del Lungo, che la presentava 
all’ dir. Felice Tribolati di Pisa. Edizione di Boli 202 esemplari numerati: più 4 
copie in carte colorate. Esemplare di N.O 130. 

— Altro esemplare : tino dei due in carta reale IÀona nel 

formato di 8.° N.® 201. 

— Altro esemplare: wu> dei 4 in carta colorata (azzurra) nel 

formato similmente di 8.° 

Giambullari. Novella di Pierfrancesco Giambullari. Li- 
vorno, Tipografia Vannini, 1871, in-4.® grande. 

Pagg. 8. Una novella di quest’ autore già vide la luce in Venezia nel 1824, 
con tre di Valerio Marcellino, a cura di Giulio Bernardino Tomitano ; ma nel- 
l* esemplare da Ini posseduto ( Catal . Lamberti/. Paris, 1842. ln-8.o, pag. 101, 
X.o 949), stava aggiunta in fine, di pugno dello stesso Tomitano, la copia di 
altra novella del Giambullari, di cui la Veneta censura non permise la stampa. 
La medesima è la sopra registrata, da me edita in soli quattro esemplari nu- 
merati, c tolta, come l'altra, dall * Historia dell’ Etropa. Yntetia, appresso Fran- 
cesco Senese, MDI.XYI, in-4.o, ear. 115. V. Novrixa (una). 

Uno dei due esemplari in carta reale bianca da disegno. N.® 2. 

— Altro esemplare : unico in carta reale verde di Fabriano. 

N.» 3. 

ì 

— Altro esemplare : unico iti finissima pergamena di Roma. 

N.« 4. 

Gigli. Regole per la toscana favella, dichiarate per la più 
stretta, e più larga osservanza, in dialogo tra maestro e 
scolare, con un saggio di tutti gl’ idiomi toscani ecc. Ope- 
retta ordinata all' istruzione dell’ illnstriss. ecc. D. Ales- 
sandro Rnspoli de’ Principi di Cerveteri da Girolamo 
Gigli. In Roma, nella stamperia di Antonio De' Rossi, 1721 , 
in-8.® 

Magnifico esemplare intonso nell» sua originale legatura in cartoncino. 
Pagg. XXTV-598, compresa l'antiporta. Una carta bianca divide la pag. 392 
dalla 593 , vale a diro 11 Testo dall* Errata ; ed altra simile dà termine al libro . 
il quale venne dedicato dal Gigli al medesimo Ruspali. Dei nove Racconti in* 
seriti in quest* opera , sei soltanto vogllonsi veramente avere per tali, che gli 
altri due (IV c V) ne hanno il titolo ma non la materia. 
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Gigli. Il Bascià indiscreto ed il mereadaute avaro , No- 
velletta di Girolamo Gigli. Siena, presso Marescandoli , 
MBCCXIV ; in-8.» 

P*»*. ». È il primo do' suddetti racconti . e pubblicava*! in Venezia nel 1847, 
co’ torchj di Giamb. Merlo, in numero di aoli 13 esemplari. Il presenta è in 
carta colorata (celeste). 

— Altro esemplare in carta reale bianca nel formato (li 4.° 

— Due Novelle di Girolamo Gigli, Senese. Livorno, Tipo- 

grafia Vannini, 1870, in-4.° 

Pagg. 8. Pubblicazione di soli quattro esemplari numerati. Le estrassi dal 
suindicato libro, e corrispondono al Racconti Secondo c Ttrio. 

Vno di' due esemplari in carta inglese da dittano. N\° 3. 

— Altro esemplare : csioo in carta reale azzurra di Fabriano. 

N.» 3. 

— Altro esemplare : etneo in finissima pergamena di Roma. 

N.° 4. 

— Il Gazzettino di Girolamo Gigli. Firenze (a tergo dell’an- 

tiporta : Tipografia di G. Barbèra), 1861, in-12.° 

Pagg. XH-140, oltre l'antiporta e frontispizio. Edizione di soli 125 esem- 
plari tutti per ordine numerati, e contrassegnati della firma autografa del dotto 
editore cav. Pietro F anfani. In ciascuno esemplare sta poi impresso il nomo 
del respettivo posseditore , e questo , che porta il N.o 6 , apparteneva al Signor 
Vincano Pur ciati ti di Lucca. 

— Il Gazzettino di Girolamo Gigli, nuova edizione corretta 
col riscontro del codice della biblioteca di Siena per 
cura di L. Banchi. Milano , G. Daelli e C. ( a tergo del 
frontispizio : Tip. Bozza , Stereotopia G. Bassi e C. ) , 
MBCCCLX1 V, in-16.» 

Pagg. XL-180, compresa l'antiporta e una carta bianca al fino. Forma il 
voi. 60 della Biblioteca rara pubblicata dal fiatiti. 

— Vocabolario Cateriniauo di Girolamo Gigli. Firenze, Ti- 
pografia e Cartoleria di Tito Giuliani, 1866, voi. 2, in-12.° 

Pagg. VlH-240; 378 , computate le antiporte: il Voi. II ha inoltre una carta 
bianca in fine. Edizione di 260 esemplari a cura del prelodato cav. Pietro F anfani. 

— Altro esemplare : uno dei due iti carta inglese da disegno, 

impresso per l' illustre editore, cól suo nome. 

Ginnami. Manuseritto dell’ oste, Novella di Marco Ginnami 
( Giambattista Baseggio). Bassano, Tipografia Baseggio , 
MDCCCL VITI, in- 8.0 
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Pagg. 34 , oltre aua carta bianca iu principio, Edizione di ioli 40 esemplari 
nelle nozze Carli-Nordis. 

Giorgio, Novella greca. Venezia , Tipografia del Commer- 
cio, 1830 , in-12.o 

Pagg. 54 e due bianche. 

Giovane (La) guerriera, ovvero lo specchio dell’ amor filiale, 
Novella morale. In Bologna, nella tipografia delle belle 
arti, 1836, in-16.° 

Fagg. 34 e una carta bianca in fine. Novella ignota al Passano, ed alla 
quale va i nn anzi un avvino .41 cortese lettore, sottoscritto: L’Autore. 

Giovanni (Frate) di Niccolò. Memoriale di Frate Gio- 
vanni di Niccolò da Camerino, Francescano, scritto nel 
secolo del 1300 e pubblicato dal Conte Monaldo Leo- 
pardi di Recanati. Pesaro, dalla Tipografia di Annesto 
Nobili, X833, in-4.° 

Pagg. 242 ed una carta bianca al fine. Tre brevi novelle, intitolate: /x> ma- 
trimonio — La suocera — La moglie dello tristo, stanno inserite in questo libro 
non registrato dal Gamba nè dal Passano; e del quale, dice il ch.mo Z am brini 
( Le opere volgari a stampa , pog. 198 ) , fu creduto il vero autore lo «tesso Leo- 
pardi editore. Le 'medesime vennero pubblicate a parte per mia cura, come 
appresso. 

— Tre Novelle di Frate Giovanni di Niccolò da Camerino, 

tratte dal sno Memoriale. Livorno, Tipografia Vannini, 
1870, in-4.° 

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati , e questo è uno dei due 
in carta imperiale bianca di Fabriano. N.o 1. 

— Altro esemplare: unico in carta gialla d’America, gran 
formato. N. 3. - 

— Altro esemplare : unico tu finissima pergamena di Roma 

N. 4. 

Giovanni (Ser) Fiorentino. 11 Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel qvale si contengono ciuqvanta novelle an- 
tiche, belle d’ inventione et di stile. In Milano, appresso 
di Gioitami Antonio de gli Antoni], MDL1III, in-8.° 

Car. 227 con numeri, salvo la 1 (che è bianca), 2, 3 e 4. Edizione esegui- 
tasi iu Lacca verso il 1740 per opera dell* ab. Sacci, a facsimile di quella ori- 
ginale dol 1558. 

Magnifico esemplare intonso nell’ originale sua legatura in cartone, con la 
giunta delle 5 carte contenenti la dedica di Lodovico Doineuiclii alla Bertaua. 
e l* Errata. 
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Giovanni (Ser) Fiorentino. 11 Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel quale si contengono cinquanta novelle an- 
tiche, belle d’invenzione e di stile. landra, presso Riccardo 
Bancker. (Livorno, Masi), 1793 , voi. 2, in-8.° Con ritratto 
inciso da Rosaspina. 

Fagg. XXXII-304; SOR. Edizione per cura di Gaetano Poggiali, o da lui de- 
dicata al Cuntt diorami! Ite Ignara. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche, belle d' invenzione e 
di stile. Milano, dalla Società Tipografica de’ Classici Ita- 
liani, anno 1304, voi. 2, in-8.° Con ritratto. 

Fagg. XXIY-200 ; 200. Vi ai aggiunsero le 3 novelle menzionate dal Botro- 
nieo, le quali vennero collocate nelle proprie loro Giornate. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche, belle d’invenzione e 
di stile. Milano, per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 2, iu-16.° 
Con ritratto. 

I’agg. XXIV-32R; 320, compresa l'antiporta. Fa parte della RòecoHa de' .Va- 
rtllieri Italiani pubblicata dal Silvestri, formandone i volumi 16 e 17, e quattro 
sole copio vennero impresso in carta turchina di Parma: le tre novelle sur- 
riferite stanno In fine del voi. 11. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche d’ invenzione ( sic) e 
di stile. Firenze, Tipografia Borghi c Compagni, 1833, 
in-8.° Con ritratto. 

Sta inserito da pog. 1*283 a 1418, antiporta compresa c frontispizio, del 
voi. II della Raccolta dì Novellieri Italiani data fuori dal Borghi in quella sua 
Biblioteca del Viaggiatore. Edizione a duo colonne , non registrata dal Passano . 
del pari che la seguente. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novello antiche d’invenzione (sic) e 
di stile. — Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il 
Lasca. Torino, Cugini Bomba c Comp. editori (a tergo del 
frontispizio : Tipografia e Stereotipia del Progresso , di- 
retta da Barerà e Ambrosio), 1853, in 1(5.° 

Pagg. 534, computata l’antiporta: piu una carta bianca al line. Appartiene 
questa ristampa alla Raccolta di 'XortJlitri Italiani pubblicata dal Tomba nella 
.Vuota biblioteca popolare (voi. 96). 

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Modena, per 

gli Eredi Salinai, 1830. in-8." 
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l'&KK- XII-352. È la terza pubblicazione di una Sitila di pio** e di poeti e del 
buon tendo di nostra lingua, ad ut o della gioventù, edita per cura di M. A. Parenti. 

Giovanni (Ser) Fiorentino. Novelle scelte di Ber Gio- 
vanni Fiorentino. Milano, per N. Tìctfoni c Comp. , 
M. DCCC. XXXII, voi. 2, in-16.» 

Pagg. 174; 168. Edizione procurata da Achille Mauri. V. Novxiu (scritti. 

— Altro esemplare in carta verde. 

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Prima edizione 

Parmense su quella di Modena 1830. Panna, per Pietro 
Fiaccadori, MDCCCXL1 II , in-12.° 

Pagg. VOT-288. Ristampa non menzionata dal Pantano, e forma il voi. 34 
della Scelta di elegantissimi scrittori Italiani antichi e moderni. 

— Novella prima della quarta Giornata del Pecorone di Ser 

Giovanni Fiorentino, ricorretta sui testi a penna. Bolo- 
gna, Tipi Fava e Garagnani , 1867, in-8.° 

Pagg. 50, oltre una carta bianca al fine. Edizione di soli quattro esemplari 
tirati a parte dal libro Madonna iÀtmttaa , cantare inedito del srcolo XIV ecc. 
Bologna, presto Gaetano Bontà <jn oli , IhtìG, in-ltì.o (V. Madonna); c questo o 
Prxico in carta reale Liona, impresso appositamente per la mia raccolta. 

Giovio. Alcune prose del Conte Giambatista Giovio. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, in-16.° Con 
ritratto. 

Pagg. VIII-324. compresa l’antiporta. Le duo novelle che si leggono in 
questo volume (151 della Biblioteca oretta), si ristamparono in Londra nel 1830 
(V. Novelle romantiche]: o le troviamo ancora Inserite nel voi. I delle Let- 
trre piamoli edite ed inedite, pubblicato da dui. bali*. Vetusta, Tip. di Gio. Cec- 
chini, ÌH4ó, in-12.o 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

Giraldi (Giovanbattista). De gli Hecatommithi di M. Gio- 
vanbattista Gyraldi Cinthio, nobile Ferrarese. Nel Monte. 
Pegole, appresso Lionardo Torrcntino, M D LXV, voi. 2, 
in-8.° 

Eccomi a dare di questo rarissimo libro una più esatta indicazione di quella 
ci viene offerta da tutte le bibliografie : 

Parte Prima. Pagg. 14 numerato contenenti il frontispizio,- una iscrizióne 
latina, la lice ma c la dedicatoria dell’autore a Bramamele rkìlilerto. Decadi Sa- 
voia. Seguono car. 0 senza numerare (di cui l’ultima è bianca) per la Tavola 
della Prima Parie, e la dedicazione a Monsignore Oiroltuno Routre, A mar. trono di 
Torino. Alle medesime tengon dietro pagg. 802 numerate, salvo le seguenti 
che sono bianche : 200 , 327 , 328 , 487 , 488 , 624 , 752. Ciascuna delle cinque De- 
che. che formano questa Prima Parte, ha particolare dedicatoria del Giraldi. 
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impressa separatamente dall’opera. ognuna composta di car. 9 sansa numeri, 
con registro 1-6; ed eccotie la distinta : Deca Prima: a Thomaso I.nngusco , Conte 
di Stroppiatici ecc. — Seconda: al Cardinale Donno A luigi da Este — Terza : a Laura 
Eustachio da EH e — Quarta: a Cristiano dal Posso — Quinta: a Margherita di 
Francia, Dtchessa di Saioia; ma alla dedicazione in prosa altra ne succede in 
versi, composta di una semplice ottava. Finalmente una carta senza numero, 
col registro, di termine al volume. 

Paste Seconda (la quale ha questo diverso titolo: 1m seconda parte de gli 
Hecatommithi di M. GiotanbaUiota Oiraldi Cinthio, nobile Ferrateti, nella quale si 
contengono tre Dialoghi della uita ciuile). Car. 12 senza numerare (l'ultima bianca) 
pel frontispizio, solita iscrittone latina e licettta, dedicatoria del Oiraldi a Donno 
Alfonso Secondo da Ette, Duca quinto di Ferrara ; Tavola della Seconda Parts e let- 
tera al Principe di Piemonte, cui venne offerto il successivo Primo Dialogo con- 
tenuto in pagg. 64 numerate, all’ infuori dell’ ultima eh’ è bianca. Oli altri due 
Dialoghi occupano le pa^iu; 65-208 e le carte 209-224 (chò la numerazione in 
questo punto presenta siffatta bizzarria); e vanno preceduti da una lettera a 
Ci or ait ni Andrea & Oria, Marchese di Torsi, impressa separatamente in car. 2 
senza numeri, con segnatura E. Tengnn dietro le altre cinque Occhi dell'opera, 
una lettera di ArUnio Arnoldo a' Gentili spirili, un Capitolo di 221 terzine, in- 
titolato: // attore all'opera, l’indico di tutto le dedicatorie delle due Parti e 
l’errata del registro della seconda. Tutto ciò va compreso nelle pagine 217-822 
(cosi prosegue la numerazione, bene spesso erronea), o delle quali sono bian- 
che le seguenti: 318 , 319 , 320 , 624; più una carta bianca divide la pag. 798 
dalla 799. A queste Deche eziandio vennero aggiunte speciali lettere di dedica- 
zione, del pari impresse a parto, o con segnature 6-10. La sesta è diretta a 
Don Francesco da Ette , Marchese della Massa , c si compone di car. 2 senza nu- 
meri corno lo duo qui appreaso indicato e l’ ultima. — La settima a (tarlo Conte 
di Lucerna — L’ottava a /.retò Pagarne ci — La nona ad Antonio Maria Sauoia, 
Conte di Cotlegno ; e questa, eh’ è di una sola carta e va priva similmente di 
numero, viene a formare le pagg. 491-492 — La decima al già ricordato Donno 
Alfonso Secondo da Ette, Duca quinto di Ferrara. Alla pag. 822 altre 6 ne succe- 
dono, co* numeri 815-820, e questo sono occupate da due lettere indirizzato 
all’autore da Bartholomeo Cavalcanti (i) e Sali. Piccolomini. Termina questo se- 
condo volume con car. 49 senza numerare (la prima c 1* ultima bianche) con- 
tenenti le Tavole delle due Parti, una nota di errori occorsi oltrs gli altri no- 
tali (!), un Sonetto di (.asaro Dontelii al Duca di Sauoia, altro di Lucio latini 
a chi leggo, un endecasillabo latino di Arnoldo ArUnio e gli Errori (e varie le- 
zioni) delle due Parti. Noto per ultimo che i frontispizi ban per insegna la 
figura dell’Elefante nel mezzo a una corona di querce, col motto: Principi* 
amor, cmvM felicitasi cd a tergo il ritratto dell’autore. 

(1) Domenico Marie Munì ullt latori* del Decameron r , da lai illustrata e data *11* 
lue* 1* Fireoae nel 1742 { pag. 643), dica: „ K vi ai trovò qualche volt* Doccio, o Bario- 
„ torneo Cavalcanti, uomo di **a*i buon piudicio, di cui varia erudite fatiche abbiamo 
„ all* loee, ed il qual* rivldd* le cento Novelle o Ecatommlti di Oioanni Batista Oiraldi 
„ Cinti o ano amico. „ 

Giraldi. De gli Hecatommithi di M. Giovanbattista Giraldi 
Cinthio, nobile Ferrarese. In Vinegia, appresso Girolamo 
Scotto , M, D. LXYI, voi. 2, in-4.° 

Parte I. Car. 8 prive di numeri e pagg. 500 numerate. — Parte II. Oar. 6 
senza numerazione e pagg. 464 con numeri. 

— Hecatommithi, ouero cento Novelle di M. Giovanbattista 
Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese; nelle quali, oltre le di- 
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letteuoli materie, si conoscono moralità vtilissime a gli 
liuoniini per il buon viuere ; et per destare altresi l’ in- 
telletto alla sagacità : potendosi da esse con facilità ap- 
prendere il vero modo di scriuere Toscano. Et aggivn- 
tavi la vita dell’ avttore, scritta da Ieronimo Gioannini da 
Capngnano, Bolognese ecc. Di nuouo riuedute & emen- 
date in questa sesta impressione. In Vcnetia, appresso 
Domenico Imberti, 1503, voi. 2, in-4.° 

Parte L Car. 12 gonza numeri, 251 numerato e una bianca. — Paste II. 
Car. 232 numerato ( salvo la 1 , 2 , 3 o 4 ), seguito da altre 8 senza numerare , 
col registro al verso dell’ultima. Edizione dedicata da Dosidorio Gioannini a 
Mario Gotu ago. 

Giraldi. Hecatommithi, onero cento Novelle di Gio. Batti- 
sta Giraldi Cintbio, nobile Ferrarese; nelle quali non solo 
s’ impara & s’ esercita il vero parlar Toscano, ma ancora 
vengono rappresentate, come in vaghissima scena, & iu 
lucidissimo specchio, le varie maniere del viuer humano; 
dalle qvali pvò imparare qval si voglia persona vtilissimi 
auuertimenti ecc. In Venctia, appresso Euangelista Deu- 
chino, & Gio. Battista Pulciani, M. DC. Vili, voi. 2, in-4.° 

Esemplarti bollissimo. Pakte I. Car. 6 senza numerazione, pagg. 494 nume- 
rate e una carta bianca al fine. — Parte II. Car. 4 non numerate , pagg. 458 
con numeri , indi una carta bianca. Questa ristampa ba una dedicatoria di Gio. 
Battista Pulciani a dio. Giacomo Giti inni. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Firenze, Tipografia Bor- 
ghi e Compagni, 1833, in-8.° Con ritratto. 

Fanno corpo del voi. 2.0 della già ricordata Raccolta di Soitllitri Italiani 
procurataci dal Borghi (V. Raccolta), e no occupano le pagg. 1747-2220, com- 
presa l'antiporta. Edizione a due colonne, di cui si trovano esemplari separali 
come il seguente. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Firenze, Tipografia Bor- 
ghi e Compagni, 1834, in-8.° Con ritratto. 

Psgg. VIII-478, computata l’antiporta. Vi furono aggiunti alcuni cenni sulla 
rita dell'autore, o pel frontispizio si usarono altri caratteri. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Torino, Cugini Pomba e 
Cotnp. editori ( a tergo del frontispizio : Tipografia del 
Progresso), 1853, voi. 3, 


Digitized by Google 



C A T A I, O 0 O. 


176 


Pagg. 960; S84 ; 944, comprese le reepultlve antiporte. Appartiene questa 
ristampa alla Uarcolta di Sor t Uteri Italiani inserita dal Pomba nella sua Sventi 
biblioteca popolare, e uc forma 1 volumi 98, 99, 100. Di tutti 1 nostri antichi 
Novellatori, il Oiraldi sembra sia stato l’autore il più favorito dai vecchi dram- 
matici inglesi. Duo tragedie di Shakespeare ( Qilttllo — Misure fot .Vulturi) fu- 
rono tolte dalle sue novelle, coai pure il soggotto di due produzioni di Deaumont 
e Fletcher ( TU Lenta vf Candy — Custom of thè Country); o la tragedia Amboynn 
di Dryden. V. Dvraop ’g Hiaiory of liction. 

Le novelle del Giraldi si tradussero ancora in lingua Francese e Rpagnuota. 
V. Bibl. del Barrar e Los-Rios. 

Giraldi. Discorso di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio, no- 
bile Ferrarese , intorno a qvello che si conviene a gio- 
vane nobile & ben creato nel seruire vn gran Principe. 
In Pania, appresso Girolamo Uditoli, adì xxiiij Marzo 
M. I). LXIX, iu-8.° 

Car. 4 senza numeri, contenenti il frontispizio, la dedicatoria del Oiraldi a 
ÌSeiro Battista Lomrllini o un sonetto al medesimo. Seguono car. 79 numerate 
ed altra al fine senza numero per l’errata: ha l’insegna dell’ Idra sul fronti- 
spizio, col motto : Vrutgcrr yvlnejik vibtvh. 

Raro libro, non menzionato dal Gamba nò dal Passano, e nel quale, oltre 
alcuni racconti , motti o .facezie , leggeri una novella che fu pubblicata sepa- 
ratamente (sopra l’esemplare posseduto dall’tll.mo sig. Andrea Tessicr) come 
appresso. 

— Novella di Giambattista Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese. 

Venezia, co' tipi di L. Merlo di G. tì., 1869, in-8.° 

Pagg. 16, l’antiporta compresa e una carta bianca in principio. è un' offerti! ■ 
dell’ Ab. F. Corradlni nelle nozze Chiavicati-Tescari : se ne Impressero soli 
CO esemplari. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta colorata (canarina). 

— (Giraldo). Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino, per la 

prima volta date in luce. In Amsterdam/), (senza nome 
di stampatore), l’ anno MDCCIVC (sic), in-8.° 

Pagg. XVI-200. 81 pubblicarono in Firenze dal Dott. Gaetano Cloni , e ven- 
nero da lui dedicate a Porcivai Pott. La sola Novella IV appartiene veramente 
a Giraldo Giraldi, e attende di essere riprodotta sul Codice Riccardiano nella 
sua integrità. Per le altre veggasi quanto ho notato alla rubrica Da Prato. 

Esemplare in carta turchina di Torino, 

— Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino. Seconda edizione, 

coll' aggiunta di altre Novelle inedite. In Amsterdam o 
(senza nome di stampatore), l’anno 1819, in-8.° 

Pagg. XXIV-2S0, compresa l'antiporta. Ristampa eseguitasi in Firenze coi 
t archi di Gaspero Ricci, e dal prefato Cloni offerta al rat. BoUrto I.enrfly. 
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— Altro esemplare : uno dei 25 in caria grande redi velina. 

— Altro esemplare : uno dei 0 in caria papale turchina. 

Girardi. Novella originale contemporanea di Luigi Girardi, 
Veneziano. Dresda , Giorgio Corrado Gualtieri , 1844 , 
in-a° 

Pagg. 16, computata l’antiporta; più una carta bianca al fine. Pubblicava*! 
in Venezia, in soli 13 citoinplari, da G. B. Merlo. 

Esemplare di N.® 12. 

— La Lumetta, Novella di L. A. Girardi. Venezia, Tipografia 
di G. B. Merlo, MDCCC XLIV, in-8.» 

Pagg. 16. Edizione di soli 24 esemplari numerati e uno in pergamena: il 
presente è in caria relitta antica. N.o 23. 

— Altro esemplare in caria colorata (scura). N. 1. 

— Cronaca della Lumetta, ossia maravigliosa apparizione. 

Memoria originale contemporanea. (In fine : Venezia, Ti- 
pografia Merlo, 1844 ) In-16.° 

Pagg. 12. È la stessa novella precedentemente registrata: non vi figura il 
nome dell* autore. 

— Novelle di Luigi Alfonso Girardi, Veneziano. Venezia, dalla 

Tipografia di G. B. Merlo, MDCCCXLVII1, in-8.» 

l'agg. 106, l'antiporta compresa o una carta bianca al fino. Pubblicazione 
di soli 60 esemplari contrassegnati dalla firma originale dell' editore-tipografo. 
Esemplare di N.o 46. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande colorata 
( nankin ). 

Il Girardi pubblicava eziandio nel 1847, in Venezia, co’ tipi del suddetto 
Merlo , un libro intitolato : Teresa Mandorla , Racconto del secolo decimo** sio ( in- 8 . 0 , 
di pagg. 192), ma anziché novella ò a considerarsi un vero e proprio romanzo. 

Giudici. Le avventurose disavventure d’amore, divise in sei 
Novellette dal cavalier Cesare Giudici. In Venezia, presso 
Gio. Battista Eretteti, MDCGXXII, in-12.» 

Plgg. JM. 

— Le pazzie per far cervello, consigli politici e morali del 

dottor Cesare Giudici. In Milano, nella Eegia Ducale 
Corte, per Marc' Antonio Pandolfo Malatesta, 1700, in-12.» 

Esemplare intonso. Pagg. 178, computate l'antiporta e una carta bianca al 
fine. Edizione sconosciuta al Passano, e lo stesso dicasi di altra impressa in 
Venezia nell’anno 1714. * 
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Giudici. Lu bottega de’ chiribizzi del dottor Cesare Giudici. 
In Milano, per Ambrogio Pomellati, MDC. LXXXV, 
in-8.° Con ritratto. 

Car. 9 senza numerare, compresa l’ Errata, la quale, impressa sopra foglio 
volante, vcddo aggiunta dopo la Tavola-, Indi pagg. 344 numerate. Edizione 
originale dall’ autore dedicata all’Arr. Malico Abbiate Forieri. L’ultima parte 
del libro contiene : Vulcano vendicato, operetta ridicola in 3 atti. 

— La bottega de’ Ghiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quarta 

impressione corretta ed accresciuta. In Venezia, presso 
Giuse]>}>e Corona, MDCCXXIX, in-12.° 

Dopo le prime pagg. 24, le quali o non han numeri o son marcate a caso, 
la numerazione viene a fami regolare da 13 a 276. 

— La bottega de' chiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quinta 

impressione corretta ed accresciuta. In Venezia , presso 
Domenico Lovisa, MDCCXXXVIII, in-12.» 

Pagg. XII-298. Queste due ultime ristampe rimasero ignote al Passano. 

— Il genio mcrcvriale del cavaliere Cesare Givdici. In Mi- 

lano, nella Regia Ducale Corte, per Marc' Antonio Pan- 
(lolfo Malatcsta, MDCCXI, in-12.° 

Pagg. XII-192. tenuto conto di una carta bianca in principio. Operetta ignota al 
Gamba e al Passano, e dall’autore dedicata a Don Giovanni OUjiati, Marchese di 
Busserò eco. Va frammischiata, al pari delle altre, di prose e versi, e alla pag. 93 
leggesi una novella. Avverto per ultimo, che uno scherzo musicale in 3 atti, 
intitolato: Il si e il tio, occupa il libro da pag. 129 a 176. 

— L' osteria magra del dottor Cesare Givdici, Accademico 

Faticoso ecc. In Padova (senza nome di stampatore e 
senz’anno), in-12. 0 

Pagg. VHI-312, l’antiporta compresa e una carta bianca in fino. Rara edi- 
zione, probabilmente originale, e non ricordata dal Passano. Ha una dedica- 
toria dell’ autore al Doti. Giovanni Abbiate Forieri. 

— L’osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico 

Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. In Venezia (senza nome di stampatore), 
MDCCXXXVI, in-12.» 

Pagg. 336. Altra edizione ignota al suddetto bibliografo : ha l’ emblema del- 
PAim'ema (due mani che si stringono) sol frontispizio, col motto: Fides. 

— L’osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico 

Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. Milano, Pietro Agnelli, 1815, in-12.® 

Pagg. 262. 
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Giuria. Racconti storici e romantici del cav. Pietro Giuria. 
Voghera , Tipografia di Giuseppe Gatti, 1854, in-12.° 

Pagg. 484. Undici sono i racconti contenuti in questo libro non ricordato 
dal Passano : Il Picco staccato — La cappella dei Longobardi premo Vogherà — 
Il caolello abbandonalo — Il figliuolo del marina jo — ìai lanterna di Genoea — 
Adelassia ed Alterarne — Scorreria di Dragutle in Iinpallo , o i due fidar iati — Il 
Cantillo deli' Aquila, e il casi elio della Verruca o Vetrucola — Il castello de’ G eno- 
rmi — La torre del Saraceno — Im Certosa di Mirafiores. 

Tre dei medesimi (il 3.®, 6.® e 9.o) si riprodussero nel voi. n del Xoeelliere 
del Popolo, compilato da Luigi Brignoli. V. Novelliere (II). 

Glareano. La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano 
( P. Angelico Aprosio ). In Napoli, per NoueUo de Bonis, 
M. DC. LXVin, in-16.o 

Bellissimo esemplare. Car. 13 senza numerare, compresovi l’antiporta, un 
secondo frontispizio inciso in rame c una carta bianca in principio. Seguono 
pagg. 6R4 numerate, cui tengon dietro altre car. 3 senza numeri per la Tavola 
de Grilli. Rara edizione originale dall’autore Intitolata a Don Antonio Jfrscettola. 

— La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano. In Bo- 
logna, per Gio. Recaldini, M. DC. LXX1II, in-12.° 

Esemplare intonso. Car. 6 prive di numeri, pagg. 334 numerate e una carta 
bianca nel fine. Conserva la medesima dedicatoria dell’edizione procedente. 

Glissenti. Discorsi morali dell' eccellente S. Fabio dissenti 
con'tra il dispiacer del morire, detto Athanatophilia. Di- 
ttisi in cinque Dialoghi, occorsi in cinque giornate, ne’ qua- 
li si discorre quanto ragioneuolmente si dourebbe de- 
siderar la morte, e come naturalmente la si uada fug- 
gendo. Con trenta vaghi & vtili Ragionamenti, come 
tante piaceuoli Nouelle interposti, cauati da gli abusi 
del presente viuer mondano; et vn molto curioso Trat- 
tato della Pietra de’ Filosofi. Adornati di bellissime fi- 
gure a’ loro luoghi appropriate. In Venctia, appresso 
Domenico Farri, M. I). XCVI, in-4.° 

Bellissimo esemplare. Il frontispizio, la dedicatoria dell’autore a Madonna 
Glissivi ia (insaniti di lui sorella, le Tarale, l’avviso A ’ discreti lettori, il Sommario 
dette materie, l’Argomento dell'opera e il Dialogo primo detto Filologo; vanno con- 
tenuti nelle prime car. 1S senza numerare e nelle successive numerate 4-53. 
Tengon dietro gli altri quattro Dialoghi, ciascuno con proprio frontispizio, re- 
lativo Argomento c speciale dedicazione; e questi occupano il libro nel modo 
seguente: — U secondo, Rstisiphilo nominato, cioè rnnalor del senso: Car. 4 prive 
di numeri e le numerate 59-153, con dedica alla signora Dona Donato. — Il 
terzo, intitolato: Kleuihero, cioè libero arbitrio: Car. 5 senza numerazione e le 
numerate 155-315, con dedicatoria a Sebastiano Paride, Conte di J.odront ccc. — 
Il quarto, chiamato Filodoxo, cioè amavi t d' opinione : Car. 5 senza numeri e lo 
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numerato 316-438; e questo venne offerto a Camilla Sommo , r od tzia ressa di 
Cruna. — 11 quinto finalmente, detto Alttkiuoo, cioè scopritore di tentò, e intitolato 
a Monsig. Marino Gioì gì, fegato di N. Sig. in Fiorenza r i7#r©ti« di Brescia : Car. 4 
mancanti di numerazione, con lo numerate 441-565. l)à termine al libro il Brera 
Trattato n/t qt al moralmente si discorre qral sia la Pietra di Filosofi , che al pari 
dei cinque Dialoghi anzldetti ha frontispizio a aè: propria dedicatoria a Fe- 
derico ('ontaneti , Procurator di San Marco ; e da oar. 667 giunge alla 596 che 
è 1’ ultima. A tergo di tutti i frontispizi sta uu bel ritratto del {Dissenti inciso 
in legno. 

Edizione originale e rarissima, citata dai bibliografi, ma poco da essi cono- 
sciuta. Ciò che rende importante questo volume, vero libro d’arte, sono 1 bel- 
lissimi lutagli in legno che l’ adornano, in numero di circa 380 (taluni bene 
spesso ripetuti ), e quelli singolarmente che formano la serio della Danza Ma- 
cabra, o Ballo dei Morti, incisa dal celebre /lati» Holbtin. 

Vi si leggono untinosi Novelle (in luogo di 19 come indicava il Passano), 
e dall ’undec ima, de’ liagni e delle Gotte che cambiarono abitazione e padrone, 
trasse certamente Gasp. Gozzi la sua favola, intitolata : Il Bagna t la Gotta. Con 
molta maggior brevità siffatta novella fu narrata ancora dal Domenichi ( Faceti/, 
motti « berle ccc. lYnriia, Farri, 1504, in-8.o, pag. 305). 

Glissenti. Discorsi morali deH'eccell. sig. Fabio dissenti ccc. 
In Venctia, appresso Bartolomeo de gli Alberti. M. DCIX, 
in-4.° Figurato. 

Car. 8 senza numeri e 692 numerate, compresi i diversi frontispizi. Con- 
serva lo stesso titolo dell'edizione antecedente e le medesime figure. 

Gotti. Discorsi d’un maestro di scuola per saggio d'inse- 
gnamento orale , con l’ appendice di due scritti sull' istru- 
zione elementare per Aurelio Gotti. Firenze, Successori 
Le Mounier, 1869, in-12.° 

Pagg. YU1-190 e una carta bianca al fine. D libro è diretto a Raffaello 
fembruschini. Vi si leggono due novelle : una alla pag. 86 (Chi aspetta a domani 
a far quel che deve, farà oggi quel che non vuole); l’altra alla pag. 104 (Di tm 
cattilo giorane dir muto buon soldato t poi buon uomo). Anche due racconti stanno 
inseriti alla pag. 92 sotto il titolo: Due begli esempi d'amore dei genitori terso 
i figliuoli. 

Gozzi (Gasparo). Lettere diverse di Gasparo Gozzi. Seconda 
edizione. In Venezia, appresso Gio. Battista Pasquali, 
MDCCL V-MDCCL VI, voi. 2, in-8.» 

Pagg. 166; X-160. Il volume primo ò dedicato al Car. Marco Foscariui, Pro- 
curatore di San Marco: a Bartolommeo Vi ti uri il secondo. Quest’ultimo è diviso 
in due parti, ciascuna con proprio frontispizio : anzi la parte prima ne ha due ; 
o 11 secondo, che succede alla Dedicatoria e all’Animo al librajo, hall seguente 
singolarissimo titolo : fetlere serie, facete, capricciose, strane t quasi bestiali; nelle 
quali si trattano diversi punti di mordi# ora ist ùricamente, e ora col velo dell' alle- 
goria. Aggiuntovi certe novelle , favole, e dialoghi parte originali, parte tradotti dal 
greco, con alcune operette in versi. libro pieno di biasimi e di lodi, utilissimo a 
qualunque lo leggerà da se, o lo si farà leggere da altra persona. Composto e rico- 
piato da (Jas/Hiro Gozzi, Veneziano, e dato ìh luce eoe. La numerazione non viene 
interrotta. 
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Gozzi (Gasparo). L'Osservatore del Co. Gasparo Gozzi. In 
Venezia, per il Colombaia, MDCCLX VII-MDCCL XVIII, 
voi. 12, in-8.° Con ritratto inciso da Baratti. 

Pagg. 166, compreso il ritratto; 158; 152; 158; 153; 156; 158; 160; 160; 160; 
160; 180. I volumi I, II, IV, VII, hanno inoltro una carta bianca ai fine. 

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano. Brescia, 

Tipografìa Pasini, 1837, voi. 2, in-12.° 

Pagg. 216; 208, computate le reapettive antiporte, e due carte bianche al 
fine del voL II. 

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano, riprodotte 

e riordinate ad uso dei seminari e collegi. Codogno, Ti- 
pografia di Giovanni Cairo, 1849, voi. 2, in-16.° 

Ogni volumSconata di psgg. 272. Cna novella autografa inediti di questo 
celebro scrittore . col titolo: Detersi argomenti detta ferità e della bugia, Moietta 
morale; da lui dedicata a Tommaso Giuseppe Farsetti, stava tra i manoscritti 
della libreria del Marchese Costatali di Ferrara, posta in vendita l’anno 1868 
(V. Catalogo eoe. Prima Parte. Bologna, 1808, in-8.o, pag. 331, K.0 3938): di- 
sgraziatamente passò in Fraudai V. Gubckxti, e Ricerche. 

— Alcuni scritti di Gasparo Gozzi, che non si leggono im- 

pressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia di Al- 
visopoli, MDCCCXXX, in-8.° 

Pagg. 48, tenuto conto di una carta bianca in principio. Edizione di po- 
chissimi esemplari non posti in commercio, pubblicata dal canonico Pietro 
Pianton nelle illustri nozze Porto-Porto Barbaran : alla pag. 36 leggesl una no- 
vella intitolata: Il tutor s della pupilla. N’ebbe cura il benemerito Bartolom- 
roto Gamba. 

— liacconti di Gasparo Gozzi, che non si leggono impressi 

tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia di Alv isopoli, 
MDCCCXXX, in-8.° 

Pagg. 68, compresa l’antiporta. Al prclodato Bart. Gamba è pur dovuta 
questa pubblicazione, eseguitasi in piccol numero di esemplari non venali, nello 
nozze Bianchi-Caotorta. Ha una dedicatoria ai Padri degli sposi sottoscritta T. /«. 

— Altro esemplare in carta velina grave. 

— Utili avvertimenti di vita civile , estratti dal Sognatore 

Italiano attribuito a Gasparo Gozzi, e che non si leg- 
gono impressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia 
di Alvisopoli, MDCCCXXXI, in-8.° 

Pagg. 72, computata l’antiporta. Nelle nozze Papadopoli-Hoeconi, ed a ben 
pochi esemplari non destinati in commercio, vido la luce questo librlociuolo, 
nel quale (pagg. 33-36), sotto il titolo: Il r ero eroismo in fogno villano, narraci 
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un» breve novelletta. È un* offerta di Francesco Bonadci AUo sposo, e n'ebbe 
por cura Bartolommeo Gamba. 

Vuoiti poi avvertire che l’altra scrittura dal medesimo pubblicata nella 
stessa Tipografia di Alviaopoli, l’anno 1830, col titolo: tea storia del reame degli 
orsi , estratta, come le tre procedenti, dal Scxjvatort Italiano, nulla ha che fare 
con le novelle. 

— Altro esemplare iu carta velina grave. 

Gozzi (Gasparo). Due Novelle di Gaspare Gozzi. Venezia , 

dal prem. stabil. tip. di P. Naratovich, 1869, io-8.° 

Pagg. 16, ivi comprese duo carte bianche: una in principio, e l’altra nel fine. 
La prima di questo novelle si estrasse dall’ Osservatore Veneto ( Venuta , Paolo 
Colombari, foglietto N.o 36 del 3 Giugno 1761), e la seconda dal N.o 4 del 13 
Febbraio 1762 degli Osservatori Veneti, appresso lo stesso Colombini. Ne furono 
Impresa] soli 43 esemplari, ed hanno in fronte 11 mio nome per l’ amicizia, ve- 
ramente speciale, che degna concedermi qnel fior di cortesia dell’ editore, aig. 
Andrea Tessier. • 

— Altro esemplare in carta reale. 

— Altro esemplare in carta di colore ( rosa ). 

— Altro esemplare : uno dei tre in finissima pergamena di 

lloma, ma unico nel formato di 4.° 

— (Carlo). Saggio di versi faceti, e di prose, nelle opere del 

Co. Carlo Gozzi. Firenze, e si rende da Paolo Colombani 

in Venezia, 1774, in-8.° 

Pagg. 416. Undici novelle stanno inserite nel presente volume, ottavo ed 
ultimo delle opere di questo autore ; e fu da lui intitolato a Don Giuseppe Casati. 

— Due Novelle di Carlo Gozzi. Faenza, Tipografìa Mara- 

bini, 1870, iu-4. 0 

Pagg. 12. Bono altre due novelle tratte dalla Lettera ad mi amico, che va 
premessa al voi. XIV delle Opere edite ed inedite di Carlo Gotti, impresse in Ve- 
nezia dal Zanardi, negli anni 1801-1802, in-8.o ; e videro la luco in soli 46 
esemplari numerati, a cura del cav. Gio. G binassi, nell’occasione delle fausto 
nozze Paesano- Cacepa. 

Esemplare di N.o 24. 

— Altro esemplare: uno dei sci in carta reale di Francia. 

N.° 2. 

— Altro esemplare : uno dei quattro in carta colorata ( az- 

zurra). N.° 10. 

Grace-Bartolini. Rime e prose originali e tradotte di Louisa 

Grace-Bartolini, raccolte per cura di Francesco Bartolini. 

Firenze, coi tipi dei Successori Le Monnicr, 1870, iu-12.° 


Digitized by Google 



C A T A L 0 G 0. 


183 


Pagg. L Vili- 31 8, oltre l’antiporta e il frontispizio. Al libro vanno premessi 
alcuni Ricordi di dio* uè Carducci intorno 1* autrice, o tra lo Prose stali due No- 
velle : La povero Rosina — Gratin. 

Gradi. Racconti di Temistocle Gradi. Firenze, G. Barbè- 
ra, 1864, in-12. ° 

Pagg, XII -4 34 , compre*» l’antiporta; più una carta bianca al line. Vere 
Novelle sono questi 12 graziosissimi Racconti (5 de’ quali, gli ultimi, son detti: 
Racconti di mia secchia Chiantigiana), intitolati: Benrtnuia se se' sola — Pietà di 
mamma — Pietà di figliuola — I.’ Anni uà — Poterò Frinfri ! — È peggio mi» mal 
detto che. un nuil fatto — Di una bambina — Il Crocifisso di SpaUtwna — La capra 
d’ oro — La buona moglie fa il buon marito — La bella Romita — Chi più intende, 
più perdona. In quest’ultimo è narrata la Storia, osala Novella, delta Contessivi 
Gentile. 

— Saggio di letture varie per i giovani, di Temistocle Gradi 

da Siena. Torino, Tip. scolastica di Sebastiano Franco e 
Figli, 1865, in-12.° 

Pagg. VUI-252 , tenuto conto dell’antiporta. Sono Studi di lingua parlata, 
che l'autore dedicava al Prof, Giuseppe Rigatini. Oltre all’origine di molti pro- 
verbi, modi di dire eco., vi ai leggono con piacere varie popolari Novelle, come 
ad esemplo quella di Pettino, l’altra de* Dui Gobbi, già narrata dal Bedi, ecc. 
Quattro eziandio vennero cavate c tradotte dal Tedesco, e questo nono intito- 
late : Rosaspina — I dodici fratelli — Candide Ila e Vermiglino — Fratellino e sorellina. 

— Proverbi e modi di dire, dichiarati con racconti da Temi- 

stocle Gradi. Libro di lettura e di premio, coll’aggiunta 
di poesie e di canti in musica per bambini e bambine. 
Firenze- Milano- Torino , presso G. B. Paravia (a tergo 
del frontispizio: Tip. Cenniniana nelle Murate), 1869, 
in-12. 0 

Pagg. 169 e una carta in fine per 1* errata. La maggior parte delle Novelle 
inserite in questo libro, avean già veduta la luce nell* antecedente , e sono 
quelle che dànno origine a’ seguenti proverbi e modi di dire : Aver la coda di 
paglia (Favola) — Esser come Ortensia e Caterina — Fare a tò e mò — Fare mi 
frate come c'esce — Forbici li — Fignuccio (Chi pensa col cervello degli altri si può 
friggere il suo) — Iaius Deo! disse suor Chiara — Mamma di Sun Pietro — Il re- 
galo che fece Mario alla moglie — Sciala Minghino (nell' edizione precedente Me - 
che ritto), V ho cotto «« «oro.' — Quand'è ««a ceri' ora i più presto che a buon’ora — 
E tu Luca. 

Le nuove sono tre, cioè: Cattrina di G tornititi, ovvero Bianca di Lucia — Quii 
che aroma caia la fame — Qui diact Sòcco. 

— La vigilia di Pasqua di Ceppo, otto Novelle di Temistocle 

Gradi; coll’aggiunta di due racconti. Torino, Tommaso 
Yaccarino (a tergo del frontispizio: Tip. G. Tarizzo), 1870, 
in-12. 0 

Pagg. Vili- 160. Le novelle sono intitolate: Il principe Teodoro — Sino In 
stella e Betta 7 codòn — Il principe orso — La bella di latte e sangue — Il bùbbolo 
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«foro — La rapai ut dalli bionde trecce — I tre consigli del dottori — La principessa 
Sai imbecca t ’l principe carbonajo. E i Racconti : Alfa € Bèta — Trovare e perdere. 

La data ai ritrae dalla dedicatoria dell’ autore a «uà madre. 

Granucci. Di Nicolao Granvcci di Lvcca: L’eremita, la car- 
cere, e ’l diporto. Opera nella quale si contengano no- 
uelle, et altre cose morali ; con vn breve compendio de’ fatti 
più notabili de’ Turchi, sin’ a tutto l’anno 1566; la vita 
del Tambvrlano; di Scanderbeg; l’origine de' Cauallieri 
Hospitalari di Gierusalen ; & la descrittione dell' isola di 
Malta. Con la Tauola ecc. In Lucca, aj>2>rcsso Vincenzo 
JBusdrago, 1569, in-8.° 

Car. 170 numerate, seguite da altre 6 senza numeri, 1* ultima delle quali 
ha recto il registro, lo stemma e la data; e verso la nota: A stanta di Francesco 
Fagiani da Trino. Raro libro dall'autore dedicato a Ih poi ito Malo spina, Marchese 
di Foodinouo. 

— La piacevol notte et lieto giorno, opera morale di Nicolao 

Granucci di Lucca. In Venetia, appresso Iacomo Vaiali, 
M 1) LXXIIII, in-8.» 

Car. 186 numerate e due al fine senza numerazione orni l'errata, registro, 
nome dello stampatore c stemma. Ha una dedicatoria del Granucci a M. Gir - 
seppe Amoljini. 

— Novella di N icolao Granvcci, Lvccliese, con somma diligentia 

nuouamente stampata. ( In fine : Impressa in Livorno per 
Francesco Vigo, l’anno M. DCCC. LXIX) In-8.» 

Pagg. 16. Dalla Prelazione anteposta dal Granucci alla sua riduzione in 
prosa della Tcaeide del Boccaccio (V. Boccaccio), io estrassi questa Novella 
che offersi all’illustre .ter, Leone del Prete di Lucca. Venne impressa con ca- 
ratteri corsivi ad imitazione delle antiche stampe, col titolo a guisa d’antiporta: 
t-d in soli SC esemplari tutti por ordine numerati. 

Esemplare di K.o 44: i ino dei 50 in carta sopra imperiale bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno. 

N.» 54. 

— Altro esemplare: ottico in carta grave colorata (gialla) di 

Francia. N.° 55:. 

— Altro esemplare : ciuco in pergamena. N.“ 56. 

Grappolino. V. Grapfcto. 

Grappu to. Il convito Borghesiano, in cui si raccontano 
dieci piacevolissime novelle. Opera di messer Grappolino. 
Londra, per Isac Jacson, 1800, iu-8.° 
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Pagg. XII- lt54J , computala una carta bianca che va innanzi al frontispizio. 
Non già in Milano, come suppongono 1 bibliografi, bensì in Venezia vide la luco 
questo oscenissimo libro: se ne impressero 412 esemplari in carta turchina nel 
formato di oliato , 2 in pergamena in ottavo grand» e 8 in carta reale bianca 
in gran putrto; ma 1 10 distinti e 12 in carta turchina (i quali constano di 
pagg. XVI-1G0), recano sul fnmtiiifnzio il vero nome dell'autore. Tommaso 
Grapputo, arrotato Veneto, e Tanno accompagnati da una di lui dedicatoria al 
Conte Giulio Bernardino Tomitano. Avverto finalmente che degli 8 esemplari in 
carta reale, sei furono destinati in dono ad altrettanti amici dell'autore, o questi 
hanno in fine una nota particolare che manca negli altri. 

Grapputo. Masetto ed Aguoletta, Novella di messer Grap- 
polino. ( Senza luogo e senza nome di stampatore ) 
MDCCCVI, in-8.» 

Pagg. 32. Alla Novella, la quale termina oon la pag. 17, succede la Satira V 
dell’ Ariosto , A nt»**er Annibale Mnlagntio : si fece pubblicare da Don Gaetano 
Metri in Milano, coi torchi del Mussi; e ne furono impresa! aoli 64 esemplari. 

— Gnazio e la Neneia, Novella di Tommaso Grapputo. Udine, 
per Liberale Vendrame, MDCCCXXVII, in-8. 0 

Pagg. 15 e una carta bianca nel fine. Si pubblicava in soli 40 esemplari da 
Pietro Nicolò Oliva Del Turco, e dal medesimo veniva dedicata a Giuseppe Ci~ 
gol otto nel suo giorno nudale. All’ epigrafe dedicatoria succede una lettera 
dell'autore, oon la quale accompagnava il MB. della Novella a esso Del Turco, 
al cui merto piacque sacrarla. 

Tanto questa quanto la suindicata si riprodussero nel libro seguente. 

— Viaggio al Tempio di Possagno , Novelle di Tom- 
maso Grapputo. In Venezia, per tìioeambatista Merlo, 
MDCCCX XXIV, in-16.» Con ritratto. 

Pagg. vm-152. Edizione fattasi in iscarso numero di esemplari. Cosi la nota 
posta in fine del volarne. V. Novelle (tre) inedite, e Novelle inedite. 

— Altro esemplare : uno dei soli 12 in carta grande velina. 

Grazzini. La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto 
il Lasca, ove si raccontano dieci bellissime e piacevolis- 
sime novelle non mai più stampate. In Stambul. Dcl- 
l’ Egira 122 , appresso Ibrahim Achmet stampatore del 
Divano. Con approvazione e privilegio della formidabile, 
Porta Ottomanna. in-8.° 

Bellissimo esemplare Intonso. Pagg. VUI-220. Rara edizione originale, di cui 
buon numero di esemplari andarono pubblicamente abbruciati. Vedeva la luco 
in Firenze nel 1743 a cura dell' ab. Andrea Bonducci, e va dedicata da Ibrahim 
Aclmirt a Giovanni Bomerye. 

— La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, 

ove si raccontano dieci bellissime e piacevolissime novelle 
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non mai più stampate. In Stambul. Dell' Egira 132, appresso 
Ibrahim Achmct stampatore del Divano. Con approvazione 
e privilegio della formidabile Porta Ottomanna , in-8.° 

Bellisaimo esemplare intonso. «Pagg. 8-228. Pregi e voi e contraffazione della 
stampa antecedente. È facile a distinguersi dal nome del Domtryt , impresso 
sul frontispizio, che qui legge»! llotwtryt; e dall’ avere le prime 8 pagine pre- 
liminari marcate a numeri arabici, mentre nell' edizione originalo sono segnato 
con numeri romani. 

Grazzini. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella della terza Cena, che unitamente colla prima 
ora per la prima volta si dà alla luce; colla vita dell’au- 
tore, e con la Dichiarazione delle voci più difficili. In 
Londra , appresso G. Nourse, M DCC LVI, in-8.° 

Psgg. XXXLI-412, seguite da carte 5 senza numeri per la Dichiarazione de 
vocaboli. Edizione originale impressa in Parigi, ed alla quale attese Gio. Clandio 
Molinl. No fu editore F. N. B. P. IL (F. Nicolò B. ragliar ini. Romano), che inti- 
tolavala a Giacomo Dairkins. Alla feconda Cena fu conservato il frontispizio della 
prima ediziono. salvo che bì aggiunse Firenu 1743 dopo la vecchia data In 
St ambiti, I>tlV Egira 128, che qui legge 1128. 

— Altro rarissimo esemplare in carta fina nel formato di 4.° 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella della terza Cena, che unitamente colla prima ora 
per la prima volta si dàallalnce; colla vita dell’autore, 
e con la dichiarazione delle voci più difficili. In Londra, 
appresso G. Nourse, M DCC LVI, in-8.° 

Bellissimo esemplare intonso. Come la stampa originale suddetta, così la 
presente contraffazione (eseguitasi In Lucca) consta di pagg. XXXII-412: ma le 
carte senza ntuncrl che stanno in fine, e contengono la Dichiaratiout de ro- 
* c abolì , sodo 8 in luogo di 5. A prima giunta può anche distinguerai l' una 

dall’ ai tra mercé la lettera D del vocabolo dichiarazione Impressa sul frontispi- 
zio, cb'è maiuscola nell’originale c minuscola nella maschera. 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini. detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella che ci resta della terza Cena. Leida, appresso G. 
Van-der-Bet (ed in fine: Trovasi in Firenze presso Gio. 
Betti), MDCCXC, in-8.» 

Pagg. XXXU-434. Esemplare intonso, ed uno dei pochi nc’ quali , dopo che 
il Poggiali pubblicò nel 1783 la sua edizione Livornese, si ristampava l'ultima 
segnatura, o come è più probabile, lo solo pagg. 408-410 c loro corrispondenti. 
(V. in proposito il Pasaano). 
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— Altro esemplare in carta grande cerulea, co' fogli ristam- 
pati come sopra. 

Grazzini. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella che ci resta della terza Cena. Londra, presso 
Itìccardo Banclcer ( ma Livorno, Siasi ), 1798, voi. 2, in-8.° 
Con ritratto inciso da Kosaspina. 

Pagg. XV 1-334 ; 266. Edizione per cura di Gaetano Poggiali, e dal medesimo 
indirizzata al Conti Antonio Maria Borromeo. 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella che ci resta della terza Cena. Milano, dalla Società 
Tipografica de’ Classici Italiani, anno 1810, in-8.° 

Pagg. XVI- 608, compresa P antiporta. È il voi. Ili della Raccolta di Sottili 
dall'origine della lingua italiana fino al 1700, pubblicata dal dott. Giulio Fer- 
rarlo (V. Raccolta). 

— Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 3, in-16.° Con ritratto. 

Vol. L Car. 4 senza numeri e pagg. CXLIV-184 , computata P antiporta. — 
Vol. IL Pagg. 344, oltre l'antiporta e frontispizio. — Vol.HI. Pagg. XXXII- OC, 
antiporta o frontispizio compresi. Formano i volumi 18 a 19, e giunta a que- 
st’ ultimo, della Barcolla de' Sotellieri Italiani procuratoci dal Silvestri (V. Rac- 
colta); c trovo notato nel Melzi (Bit. di Op. a», t ptmtd. Tomo I, pag. 194), 
cho di questa diligente ristampa ebbesi cura Carlo Morioni, di cui è la Pre- 
fazione, la Dichiarazione de’ vocaboli e il Dizionario delle voci. Dopo il Cata- 
logo delle edizioni ccc. , trovanti riprodotti 3 sonetti o 2 madrigali del Lasca, 
già pubblicati, come inediti, da Gaetano Poggiali nella serie de’ Testi di lingua. 

— Altro esemplare : uno dei soli 25 in carta bianca velina * 

inglese nel formato di 8.° 

. — Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Vo- 
lumetto contenente una lettera e due novelle, tratte da 
un codice inedito della Magliabechiana di Firenze. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1815, in ,4.° grande. 

Pagg. XXXII-96. È il terzo volume della suindicata edizione , impresso a 
parte in soli 22 esemplari; e questo è uno dei SO in carta relina bianca inglese. 

— Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il Lasca. Fi- 
renze, Tipografia Borghi e Compagni, 1833, in-8.° Con 
ritratto. 

Ristampa non registrata da) Passano. È impressa a due colonne con carat- 
teri minutissimi, c fa corpo del voi. II della Raccolta di .Voteli ieri Italiani pub- 
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b Licata dal Borghi nella Biblioteca del I iaggiatore; del qual volume occulta le 
pagg. 1419-1528, antiporta compresa e frontispizio. V. Raccolta. 

G razziai. Le Cene ed altre prose. di Antonfraiicesco Grazzini 
detto il Lasca, riscontrate sui migliori codici per cura di 
Pietro Pantani. Firenze , Felice Le Mounier, 1857, in-12.° 

Pagg. XLIV-400, oltre l' antiporta o frontispizio. Formano il primo volumi? 
(unico fin qui) delle opere di questo autore promesseci dal Le MennJer. Le Cene 
vanno precedute dalla Tifa dell’autore, e dalla Lettone di lMigi Clasio; e nel fino 
«ri, aggiunsero le seguenti scritture : Lettone di maestro Si erode tuo della Pi tira al 
Miyliojo sopra il capitolo della salsiccia (V. Novella), tre Lettere e le Orazioni 
alla Croce. Tradotte In lingua francese, le novelle del Grazzini vennero a stampa 
in Londra nel 1784 , e stanno in fine del Htptamèron Francois (Contee et Xou- 
etlles de Atargverite de Yalois ctc., voi. 8, in- 8.0). Per altra edizione delle Ceno, 
rimasta ignota al ch.mo Passano, V. Giovarvi (skk) Fiorentino. 

— Novelle scelte, e Lezione accademica sopra di uu luogo 

del Petrarca ne’ trionfi intorno al giudizio universale, di 
Giovanni (sic) Grazzini detto il Lasca. Parma, (lai tipi 
di Pietro Fiaeeadorì, MDGCCXL1II , m-12.» 

Pagg. IV- 356. È il voi. 4C.0 (21.0 della serio seconda) della già ricordata 
Scelta di elegantissimi scrittori italiani, e rimase ignoto al Passano. 

— Novella storica relativa a Lorenzo De’ Medici detto il Ma- 

gnifico, scritta da Gio. Batista (sic) Grazzini detto il 
Lasca. Badia Fiesolana ( senza nome di stampatore), 1840, 
in-32.° Col ritratto di Lorenzo De’ Medici. 

p*«g. so. 

— La Giulleria, Novella di Aut. Francesco Grazzini detto 

il Lasca. Parigi, a spese dell’ editore, 1861, in-8.° 

Pagg. 56-YI1L Edizione di aoli 120 esemplari eseguitasi in Firenze da Emilio 
Torcili. Editore fu il libnjo Ferdinando Agostini; e Galgano Gargani ne cu- 
rava la stampa. Dimenticavasi il Passano di notare come dopo la novella , la 
quale ha termine con la pag. 54, succeda la leggendo di Santa Xa/ssa, scritta 
da Anni bai Caro, 

— Altro esemplare : uno dei soli due impressi in finissima 

pergamena antica del 500. 

— Tre Novello di Antonfraneesco Grazzini detto il Lasca, 

ora la prima volta messe a stampa secondo un codice 
della Comunale di Perugia per cura del bibliotecario 
Adamo Rossi. Perugia , G. Boncompagni c C. , 1868 , 
in-12.« 

Fagg. 72, compresa l'antiporta. Sono le 3 Novelle di che faceva menzione 
il chuno Passano alla pag. 244 della sua bibliografia; la seconda delle quali 
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a giù veduta la luco in Bologna a cura del commenti. F. Zaznbrini, col titolo 
di Sott.Ua d'autore Sottese del secolo XVI, c da quel dotto editore ritenuta fattura 
di Giustiniano Nelli (V. Novella). Ma so non è del Nelli quella pubblicata dal 
Zambrinl, nè pure, al dire degli intelligenti, sono del Lasca queste tre date 
fuori dall'egregio aig. Rossi. 

Grimaldi. Il voto di Pietro Cirneo, narrazione tratta da nn 
manoscritto inedito, corretto e pubblicato da S. Viale.— 
Gli amanti di Niolo, Novella storica del D. r Gio. Vito 
Grimaldi. Bastia, Tipografia Fabiani, 1837, in-8.° 

Pagg. IY-82, non compreso il frontispizio. La Novella ha un’antiporta che 
legge: (ìli amanti, ossia la promessa sposa di Siolo ccc. , e una dedicazione del* 
l’autore a Pietro Vantateci di Corte. 

— Saggio di versi italiani e di cauti popolari Còrsi ( c ncl- 

T antiporta che succede al frontispizio : Canti popolari 
Còrsi con note, e coll’aggiunta d’una Novella storica 
inedita di Gio. Vito Grimaldi, intitolata: Mariuccia da 
Vico). Bastia, dalla Tipografia Fabiani, 1843, in-12.° 

Pagg. 174, oltre una carta in fine per l’Errata. Il frontispizio reca l'indica- 
zione di Fasci colo V, e la Novella una dedicatoria dell’autore Alla signora Z 

— Il curato di Guagno, racconto di Gian Vito Grimaldi. 

Padova, dalla Tipografia Crcscini, 1844, in-8.° 

Pagg. 28. Fu pubblicato dall’illustre Siccolò Tommaseo. 

— Novelle storiche Còrse di Giovan Vito Grimaldi; vi si 

aggiungono i Canti popolari Còrsi, riordinati e ristam- 
pati per cura dell' editore medesimo , che li raccolse e 
pubblicò nel 1847. Bastia, Tipografia di Cesare Fabia- 
ni, 1855, in-12.° 

Pagg. IV-356. Le novollo ristampate e raccolte in questo volume, di cui non 
fece menzione il Passano, sono sei: lo 3 suindicate, e l’altro che seguono: 
Ilittaldo (h 1 Fonano — Ontoso dalla Rocca — Ricciardo e Fiordispina. Di queste 
non mi fu possibile rintracciare 1* edizioni antecedenti. 

Gualdo. Novelle di L. Gualdo. Torino, V. Bona, 1SG8, én-8.° 

Pagg. 263-, più l’antiporta o frontispizio, e V Errata nel fine. Le novelle 
sono VII, assai nitidamente impresse con caratteri elzeviriani, e cosi intito- 
late : La gran ritale — Il viaggio del Duca Giorgio — La cantone di Weber — Ca- 
priccio — Una scommessa — AUticinaeions — Narciso. Sull’antiporta, al di sotto 
del vocabolo Sorelle, leggesi la seguente laconica dedicatoria: A. D. 

Guarda , guarda la vecchia. Bizzarro intrecciamento di casi 
ridicoli e compassionevoli, colla storia di una stranissima 
congiura del popolo Milanese, avvenuta nel 1754. Milano, 
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par Santo Braretta (senz’anno, ma 1841), in-16.° Con ti 
incisioni. 

PaNg. 2 72, computato le figure. È una nuora compilazione, con aggiunto, 
del libro: Xarratione sopra V origine del grido: guarda In tr fritta, pubblicato da 
Camillo Messi ( Milano, (ì hi timidi , 1749, Ln-8.0). N'ebbe cura Francesco Predar! , 
c rimase ignota al Passano. 

Guazzo. La civil conversationc del sig. Stefano Gvazzo ere. 
Divisa in qvattro Libri ere. In Brescia, appresso Tomaso 
Bozzolo, M. D. LXXIIII, in-4." 

Car. 10 senza numeri , seguite da altre 225 numerate. Al terso dell’ ultima 
sta impresso lo stemma del Griffi o (elio trovasi pur auco sul frontispizio ) , e 
al di sotto , la seguente nuova indicazione : In Brescia , per Yiueenio Sabbio a 
instatila di Tomaso Boriala, c la data. Edizione originalo dall’autore dedicata 
a Vespasiano Ooniaga Colonna, Vvca di Traiate ecc. 

Come nella seguente, anche in questa opera del Guazzo stanno inserite 
facezie, motti ecc.; più al tirso della car. 210 trovasi una Aon Ila piacer ole, che 
incomincia: Vii parer Attorno si lasciò intendere con un suo compare ecc. 

— Dialoghi piacenoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. In Vcnetia, 
presso Gio. Antonio Boriano, MDLXXXVI, iu-4.° 

Car. 14 senza numerare e 203 con numeri. Questa originale edizione ba una 
dedicatoria del Guazzo a Lodovico Coniuga , Deca di Severa. Le due novellette 
che si leggono al terso delle car. Ili e 149 sono tolte dal Novellino (XXXI 
e XLVIJ dell’ (dii ione Bolognese del ISSÒ). 

— Dialoghi piaceuoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. Nouamente 

da lui corretti, & in molti luoghi ampliati ecc. In Ve- 
nctia, appresso Antonio Pinclli, MDCX, in-8.° 

Car. 20 prive di numeri c pagg. 008 numerate. Ristampa non menzionata 
dal Gamba nè dal Passano : dopo la solita dedicazione al Gonzaga, succede un 
sonetto di Cesare di Xemotrs all'autore. 

Guicciardini. L’hore di ricreatione di M. Lodovico Gvic- 
ciardini, patricio Fiorentino. Non amente stampato (sic) 
et con somma diligenza corretto (sic). In Venrtia, ap- 
presso Christoforo Zanetti, 1574, in-32.° 

Pagg. 407 numerate, cui fan seguito altre pagg. 39 senza numerare, 4 delle 
Spiali sono bianche, 33 contengono la Tavola, una U registro ed altra finalmente 
lo stemma dello stampatore c la data: D. M . LXXIIII (rfc). 

Bella e rarissima edizione, impressa con caratteri tondi, e rimasta ignota 
ai bibliografi. La dedicatoria al Pvca di Semi tiara reca la data d' Anuersa il 
minor' di dell'anno M. lì. LXVII, per la qual cosa rimane fnor di dubbio, che 
la prima stampa di questo libro con simile dedicazione ù quella di Anversa, 
Silvio, 1Ò68; e non già, come farebbe credere il Passano, la seguente del 1583 
ove fu soltanto riprodotta. 

— L’hore di ricreatione di M. Lodovico Gvicciardini, pa- 

tritio Fiorentino. Riuedute di nuouo, aumentate assai. 
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et ripartite in tre Libri , con buon ordine , dal me- 
desimo autore. In Anversa, appresso di Pietro Beìlero, 
M. I). LXXXIII, in-8.° 

Car. ISO munente e 4 senza numeri. 

Guicciardini. L’bore di ricreatione di M. Lodovico Gvic- 
ciardiui, patritio Fiorentino. Nuouamente ristampate, e 
con somma diligenza ricorrette. In Venetia, appresso Gio. 
Ant. Giuliani, M. DC. XXVI, in-12.» 

Pag*?. 255 numerate, 31 senza numeri per la Tavola e una carta bianca al 
fine. Precede la dedicatoria di Angelo Righettici ad AUmuuìro Onigo, datata 
da Trtuiso all» IH .Vetustà. 1620 , che probabilmente va promossa alla ristampa 
ch'egli mandava a luce in quella città nell'anno 1621. Edizione non registrata 
dal Passano. 

— L’ hore di ricreatione di M. Lvdovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. — Les hevres de recreation de M. Loys Gvic- 
ciardin, gentil-homme Florentin, faictes Italiennes & 
Fran^oises pour l’vtilité de ceux qui desirent appren- 
dre les deux langues. A Paris, chez Pierre GviUemot, 
M. DC. XXXVI, in-12.» 

Car. 2 senza numeri e 412 numerate; indi altre car. 48 prive di numera- 
zione per la Tavola. Tutto il libro è impresso nelle duo lingue, salvo 1* avviso 
al lettore eh’ è In francese soltanto. 

— L’hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. Nouamente ristampate, e con somma diligenza 
ricorrette. In Roma, nella Stamparia di Iacomo Fei cVAndr. 
F., ad instanza di Bartolomeo Lupardi, 1GG5, in-12.® 

Pagg. 252 numerate, cui tien dietro la Tavola in car. 17 senza numeri; più 
una bianca. Altra ristampa sconosciuta al Passano : ha doppio frontispizio, com- 
preso nella numerazione, ed nna dedicatoria del Lupardi a Christoforo Atolini, 
Romano. Non menzionate dal suddetto bibliografo sono por anco le due se- 
guenti edizioni. 

— L' hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. Nuouamente ristampate, & con somma dili- 
genza ricorrette. In Venetia , per ZaccAaria Conzatti , 
M. DC. LXXVI1I, in-12.» 

Esemplare Intonso. Pagg. 266 numerate e car. 17 senza numeri per la Ta- 
vola: precede la dedicazione al Duca di Seminar» di cui tenni proposito più 
sopra. 

— Le ore di ricreazione di***. In Venezia, appresso Giovanni 

Gatti, MDCCLXXVIII, in-8.» Con rame. 
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Pagg. V 111-176, computata l’ incisione. Por guanto il nome dell’ autore non 
figuri «il frontispizio, e lo stampatore dichiari nella Prefazione elio ila antichi 
r moderni autori , ti asserì trono «etite la maggior parie di queste piacttolene mo- 
rali ; pnr tuttavia è yna nuova ristampa dell’ opera del Guicciardini, meno 
completa però delle antecedenti. Le More di ricrtatiot te si stamparono ancora 
col titolo di Detti et fatti piamoli eoe. , di cui io possedo tro edizioni ecouoaciutc 
al Passano , che sono le seguenti : 

Guicciardini. Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi 
prìncipi, filosofi, et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini , 
et ridotti a moralità. In Venetia, presso Alessandro De 
Viano , M. D. LVIII (ma forse M. D. LXVIII), in-8.» 

Car. 24 senza numerazione, 1* ultima delle quali è bianca. Seguono car. 135 
numerato, ed altra in fine bianca o con stemma, di cni manca il mio esemplare. 
Precede una lettor» dedicatoria ili Francesco Sauso vino a .V. Gabriello Strani, 
datata di Yenetia alti X di Xounobrt .V. D. LXY, che probabilmente va innanzi 
alla edizione dello flore di rieri al ione fatta In quell' anno dal Cavalli ; o da ciò 
resulta erronea la data di questa ristampa. 

— Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi principi , filo- 

sofi et cortigiani; raccolti dal Guicciardini, et ridotti a 
moralità. In Vinegia , appresso Christoforo de' Zanetti, 
M D LXXI, in-8.» 

Car. 10 senza numeri o pagg. 240 numerate salvo l’ultima. Alla pag. 226 
sta un'incisione, in legno con la figura del 7 Vispo, ch’era l’ insegna del Za- 
netti; ed altra, rappresentante la Fortuna, occupa in parte la pag. 234. 

— Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi principi, filo- 

losofi et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini, & ridotti a 
moralità. In Venctia, appresso Lucio Spineda, MDCVI, 
in-8.» 

Car. 16 prive di numerazione, pogg. 230 numerate e una carta bianca nel fine. 

— Favole e motti di Lodovico Guicciardini, scrittore Toscano 

del secolo XVI. Venezia, dalla Tipografia di Altisopóli, 
MDCCCXXX, in-8.» 

Pagg. 32 , compresa 1* antiporta. Pubblicazione di hoìì 60 esemplari fuor 
di commercio nelle nozze Bagliou-Zustlnian Recanati , e vennero dedicati allo 
spato da Pietro Canonico Dottor Pianton , Prior- Abate di Santa Maria della Mi- 
sericordia. N’ebbe cura Bartolouimeo Gamba, il quale, nella breve avvertenza 
antepostavi, dichiara averle tratte da’ Detti e fatti piacevoli, ili cui egli cita dno 
edizioni non registrate dal Passano : una, in tale avvertenza , di Yenetia, 1066, 
in -8.0; e l'altra, a pag. 127 della sua bibliografia, di Yenetia, JNeotM, 7565, pa- 
rimente in-8.o 

Guidiccione. Novella di M. Giovali Gvidiccione, Vescovo di 
Fossombrvno. In Bologna, l' anno M. D. XLVII ( ed 
in fine : Bologna . presso Gaetano Romagnoli, 18(17), in-8.» 
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Pagg. 32. Unico esemplare a parte del libro Tre nocelle rarissime (V. No- 
velle). appositamente impresso per U mia raccolta in magnifica pergamena 
di Homo. Sopra il frontispizio sta tm’ incisione in legno con la figura di nn 
amorino, copiata dall* edizione originale. 


I 


Ilicino. Vita di Madonna Onorata scritta, da Bernardo Ili- 
cino, pubblicata per la prima volta sopra un codice del 
secolo XV da Giuseppe Vallardi figlio. Milano, co’ tipi 
di Giuscjtpe Bemardoni, MDCCCXLIII, in-8.°, e in-4.° 

Pagg. XXVI-46, l’antiporta compresa e una carta bianca al fine. Splendida 
edizione di soli G6 esemplari, nello illustri nozze Archinto-Altieri. L’antiporta 
è incisa In rame, e vi figurano i blasoni delle due nobili casate. I fregi illu- 
strativi, parimente intagliati in rame, ohe adornano il frontispizio e le pagg. 1, 
3, 37 , vennero eseguiti sui disegni de’ valenti artisti fratelli Bramati ; e doveano 
servir di contorno a 4 incisioni, le quali non poterono altrimenti aver luogo 
atteso l’ affrettar delle nozze. 

Il manoscritto sul quale venne condotta la stampa andò in possesso del 
Libri, ed il medesimo cl avvertiva ( Catalogo del 1839, M88., pag. 112, S. 512) che non 
fu pubblicato Interamente ( Thi» lift of Madonna Onorata tra » published at Milat » 
ih 1848, from thii ver// ni anuscript, bui neithtr thè italian verse 9 nor thè additioual 
w alter trhich in this man n script occupies 21 page»). 

Uno dei 25 esemplari in carta greve nel formato di 8 . o 

— Altro esemplare : tino dei 25 in bella carta distinta levigata 

nella forma di 4.° grande. 

L’antiporta è in carta gelatinata a caratteri dorati del pari che le armi 
gentilizie. I fregi illustrativi sono odorati in celeste, o l’ lutestazlone latina del 
Proemio è in caratteri rossi. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta grave colorata (verde) 

di Francia, per disegno , in~4.° grande. 

Nei medesimi gli stemmi vennero miniati con ogni diligenza; i fregi odo- 
rati in rossiccio; e dorate le figure allegoriche ivi Intersecate, come dorata è 
l’intestazione latina surriferita. 


— Altro esemplare : uno dei 4 in carta velina inglese in-8°. 

è reso singolarissimo c prezioso per avere uniti i 4 disegni originali del 
celebre Darif, 1 quali, incisi in rame, adornar dovevano P edizione come diasi 
più aopra; non che gli altri 4, similmente originali, degli ornati de' fratelli 
Bramati. I blasoni o i fregi illustrativi sono qui color marrone. 

— Altro esemplare : uno dei 4 impressi sulla seta ( gros ) 

bianca nel formato di 8.° 

Gli stemmi , 1 caratteri della nota intestazione del Proemio e ì fregi del fron- 
tispizio e della pag. 37 sono di colore scuro: quelli delle pagg. 1-3 in scuro* 
ugualmente, ma sopra un fondo gialliccio. 

Imilda. V. Bai .no. 


fi 
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Irenico. Racconti di Filippo Irenico (Filippo Del Pace). Firen- 
ze, presso Guglielmo Piatti, MDCCCXIII-MDCCCXI V, 
voi. 2, in-16. 0 

Pagg. M cadauno. Tn fine al voi. II, dopo i racconti in prosa, stanno anche 
due narrazioni In versi : la prima intitolata aU’ièafs Ftecntrio Folli*!, e la se- 
conda air.ttafr Qiambatista Zannoni. 

— Altro esemplare in carta grande nel formato di 12.° 

!.. 

Lampo guani. Diporti Academici di D. Agostino Lampo- 
gnani, Abbate Casinense, hauuti in dinerse Academie. 
In Milano, appresso Lodouico Monza, M. DC. LIII , 
in-8.° Figur. 

Car. 8 senza numerare, pagg. 223 numerate ed altra in fine priva di numero 
con Vetrata. I Diporti sono 16, cinque dei quali (I, V.IX, XII, XIV) hanno ciascuno 
un rame allegorico, cioè : L‘ Annebbiato — // DiueUo — Jl Figgi lito — Il Ribattuto- 
li Ut conoscente. Tutti poi hanno speciale dedicazione, ed una propria ne ha il 
libro a Don Icigi De Denavides. Avverto per ultimo che i Diporti V e VI erano 
già stati stampati nei Discorti de' Signori Academici Incogniti di Venezia. 

Lance tti. Della pecoraggine di un letterato Tedesco, No- 
vella narrata da Vincenzo Lancetti. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1869, in-4.° grande. 

Pagg. 8- La estrassi dalla Prefazione premessa dal Lancetti al suo volga- 
rizzamento delle Satire di Petronio Arbitro (Brescia, Bettoni, MDCCCYI, voi. 2, 
in-8.0), e ne furono Impressi soli quattro esemplari numerati. Rimase scono- 
sciuta al Gamba e al Passano. 

I no dei due esemplari in caria reale bianca. K.® 2. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno. N.° 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima peroahenì ( capretti ) 

di Roma. N.° 4. 

Lancillotto. Novella di Bigamino e della Fogliana, scritta 
da Iacopino Lancillotto, Modenese. Lucea, Tipografia Fon- 
tana, 1852, in-8.° 

Pagg. 20. Edizione di soli 40 esemplari per cura dell’ illustre cav. Salv. Bongi. 

Landò. Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, 
nonellamente venute in luce. Opra non men dotta che 
piaceuole, & in dne parti separata. A Lione, per Gioanni 
Pidlon da Trino, 1543, in-8.° 
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dir, 112 senza numeri. II primo Libro venne indirizzato dall'autore a C'kri- 
tlo/oro Jfadrunio: il secondo a Cola Maria Caracciolo. In fino sta un avviso di 
Putto Mascrauieo alti coi lesi Ultori. Edizione originale c molto rara. 

Landò. Paradossi, cioè Senteutie fvori del comun parere, uo- 
uellainente uenute iu luce. Opra non men dotta che pia- 
eeuole, & in due parti separata. In Vincgia (senza nome 
di stampatore), MDXLIII1, in-8. 0 

Car. 106 numerate o 2 al fine senza numeri per la Tavola. Sul frontispizio 
ha 1* insegna dell’allòro colpito dal fulmino, colla leggenda: 0>n«i tempork 
ttfLioiT, yvi AMicvs est. i*bo. xvn; cd è impressa con caratteri tondi. 

— Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, nouella- 

mente uenute in luce. Opera non men dotta clic piaceuole, 
et in due parti separata. In Veneti a (senza nome di stam- 
patore), il/. I). XLV, in-8.° 

Car. 88 tutte numerate. Ristampa assai rara, impressa con caratteri corsivi 
e col titolo a guisa d'antiporta, senz* alcuna insegna. Rimase ignota al Pas- 
sano, uè la registrava il cav. Bongl in quel catalogo delle opere del Landò, 
cho precedo le di Ini novelle pubblicate dal medesimo con tanta cura in Lucca 
nel 1851. Lo Btesso dicasi della seguente : 

— Paradossi, cioè Sentenze fvori del eommvn parere, ristau- 

rate & purgate con la presente nuoua impressione. Opera 
non men dotta che piaceuole. In Vicenza, per Pietro Ber- 
tclli libraro in Padova, 1602, in-8.° 

Car. 2 senza numeri e 46 numerate. Questa ristampa è mutilata, non con- 
tenendo che aoli 15 Paradossi, i quali corrispondono al 1 , 2, 3, 4, 9, 13, 14. 
16, 18, 19, 21, 22, 24, 26, 27, dell'edizione del 1544. 

Novelle di M. Ortensio Laudo, con diligenza ristampate 
e corrette, precedute dalla sua vita. In Lacca, presso Gia- 
nnini Baccelli, ISSI, iu-8.° 

Pugg. LXY1II-104 c una bianca ai line, rubblicazionc di soli 70 esemplari 
a cura del cav. Salv. Bongi. Esemplare di N.o 14. 

— Altro esemplare : uno dei ló in carta grave, con postille au- 

tografe bibliografiche del De Batincs. X.' J 54. 

— Altro esemplare: unico in caria grande cerulea. N.° 05. 

Un esemplare in carta colorata ò posseduto dal consigl. Casella di Napoli, 
cd altro simile stava tra' libri di Michele l'ierantoni. 

? 

Origine della civetta, Novella di M. Ortensio Laudo. Li- 
vorno, Tipografia Vannini, 186!), in-4.° 

* Pagg. 8, compresa l’antiporta. La presento novelletta, non ricordata dai 
bibliografi, fu da me tratta dai Sermoni fuvthri del Laudo, edizione di \\uc~ 


Digitized by Google 



C A T A L 0 G 0. 


196 

Ha, Urti mi, 1022 (V. Fnu?*zroLA ) ; e sol! <yr attiro esemplari numerati no ven- 
nero impressi, ilei quali il presente è uno dii due in ratta paini Ir bianca ih Fa- 
briano. N.o 1. 

— Altro esemplare : esito in cat ta azzurra iT America mila 
forma di 4.° stragrande. N.° 3. 

— Altro esemplare: unico in finissima pekoajiexa di Roma. X.°4. 

Lanterna ( La ) magica che fa vedere il nioudo e qualche 
cosa di più, ovvero raccolta delle più belle novelle, rac- 
conti, storie sentimentali e romantiche, viaggi, descrizioni 
di costumi, pensieri filosofici e morali ecc. ecc. Compilata 
sulle più recenti opere che si pubblicano in Francia, in 
Inghilterra ed in Germania. Najtoli, dalla Tipografia di 
Gennaro Raima. 1837, in-8. 9 Con litografie. 

Esemplare imperfetto. Per quanto «lai titolo nulla di originale italiano do- 
vessimo attenderei di trovare iu questo libro non menzionato dal Passano; pur 
tuttavia, nel nolo brano ch'io tengo, e che giunge alla rag. 904. oltre a varie 
scritture di Meleti. Cìioja. D. Bertolotti, Mar. D'Ayala, F. Itaualli, X. Tom- 
maseo; ed altre tolte dallo S/u Untore Italiano, c dall’ Aido/ «/«pia morale; vi si 
leggono alcuni racconti, tra' quali: f-c donne la annuo- lunga — Il supplitio J' Fi- 
ne il ina, e una novella Intitolata : Il bastardo , di anonimi scrittori. 

Latrobio. Il Bnincaleone, ouero l’idea della prvdenza, Fa- 
uola morale politica, nella quale sotto bellissima et auue- 
duta maniera d’animali parlanti, s’ amaestra l’intelletto, 
e si porge diletto al senso di ciascuno (sic). Scritta già 
da Latrobio filosofo, huomo versato iu tutte le scienze, 
et bora dato in luce da Gieronimo Triuultio, cittadino 
Milanese, ree. In Bolog. (sic), per Ricolti Tebaìdini , ad 
distanza (V Andrea Stdmincio, 1636 , in-12. 9 

Car. 10 senza numerazione, compreso un doppio frontispizio inciso in rame 
o figurato, nel quale è detto: Il li rane ni toni del Triuultio. indicato ecc. In Bo- 
logna , per il Salmi n ciò , jfìHfì (sic). Seguono pagg. 395 numerate, indi altro V 
prive di numeri per la Tavola delle scattine. Edizione ignota a' bibliografi, e dal 
Satininolo dedicata a Vinteti to Manicotti. 

Avverto che nei capitoli XXXY-XXXVI si ritrova in gran parto la materia 
della Novella n , Notte X, dello Straparola ( \n' asino figge da rii neonato, ti 
rapita sopra un monte, e trottato dal leone gli midi Manda ehi egli è; et l'asino al- 
T incontro addi in and a al leone il nome tuo. Il leone dice esser il leone , et V asino 
ìi risponde esstr bi ancate one , et sfidatosi a far alcune prone, V usino /nalme »./* 
rimane vincitore). 

Lavezzi. Miseria e poesia, Novella di P. La vezzi. Paria. 
Stabilimento Tipografico in ditta Eredi Bizzosi, di Luigi 
Rogo--Collard c C.°. 1869, in -8.° 
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Pagg. *2. Fu pubblicato a beneficio doli' Istituto do’ sordo-muti , o dall’ au- 
tore diretto ad Umilio I. 

La Vista. Memorie e scritti ili Luigi La Vista, raccolti e 
pubblicati da Pasquale Villari. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1863, in-12.° 

Pagg. XLVI1I-376, oltro l' antiporta c frontispizio. Alla pag. 233, tra gli 
Scritti giocatili dell' autore, sta inserita una novella sconosciuto al Passano. 

Leggenda (La) di vergogna, testi del buon secolo in prosa 
e in verso; e la Leggenda di Giuda, testo italiano antico 
in prosa e francese antico in verso. Bologna, presso Gae- 
tano Bomagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi Fava e 
Garagnani ) , 1869, in-16.° 

Pagg. 132-102, con una carta bianca al fine. Edizione per cura dell’ illustro 
cav. prof. Alesa. D’Ancona, di soli 202 esemplari ordinatamente numerati; più 
4 in carta di colore Renza numeri. La Leggenda di Vergogna in prosa veniva 
già pubblicato dal commcnd. Zambrini Rotto il titolo di Rotella d' un Barone di 
faraona (V. Novella), ma il testo ò qui più diffuso. Fa parto della Set Un di 
curiosità Ulte rune ecc. , di cui forma la Dispensa XCIX , o fu dedicato dall’ egro- 
gio editore al preff. Domenico Compartiti. 

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta reale Liona nel for- 

mato di 8.o N.° 202. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in catta colorata (naukin), pa- 

rimente in 8.0 

Lenolotti. V. Ottonklu. 

Leoncini. Trenta giornate in villeggiatura del dottore Ore- 
ste Leoncini. Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1827- 1828 , 
voi. 3, in-16. # 

Pagg. 108, 180, 184. Generalmente di quest' opera non si trovano che i soli 
due primi volumi. Del medesimo autore abbiamo ancora a stampa l’altro libro 
Probità e nrqnieia, Baccanti storici ( Fireme, presso Peri. Agostini , 1844, in-12.° flg.), 
che, a parer inio, non deve accettarsi in una raccolto di novelle. 

Lettere piacevoli. V. Albekoati Capacelo. 

Levi. Cristiani ed ebrei nel medio evo, quadro di costumi. 
Con un’ appendice di ricordi e leggende Giudaiche nella 
medesima epoca; del prof. Giuseppe Levi da Vercelli. 
Firenze, Successori Le Monnicr, 1866, in-12.° 

Pagg. YIII-418 , oltre V antiporto o frontispizio, gei novelle leggonsi In que- 
sto libro dall’autore dedicato a* «noi amorosi e diletti /rateili; cd hanno por ti- 
toli : Il ritorno dalla sepoltura — • L'uà pesca sacrilega — I tre car alteri erranti 
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Cu ciHtcidto per inctupolo di cose tema — Un medico per farsa — Le nota eT oro. 
Anche 11 rimanente del volume può dirai una serie continuata di novelle, sotto 
le rubriche di Racconti storici — Leggende del medio no — Esempi* di carità eri* 
stianti terso gli ebrei — Tolleransa reciproca. 

Lezione di Maestro Battolino. V. Cecchi. 

Libro di Novelle antiche, tratte da diversi testi del buon 
secolo della lingua. Bologna, presso Gaetano Romagnoli 
(a tergo del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868, 
in-16.° 

Pagg. XVI-232, tenuto conto dell'antiporta. Si prese cura di questa pre- 
gevolissima raccolta ( Dl»p. XCIII della Scelta di curiosità letterarie ) il più 
volte ricordato commend. F. Zambrini, il quale, nell’ intitolarmela , davanti 
nuovo segno di quella benevolenaa e amicizia , di cui vado aoprammodo lieto. 
Le novelle sono 80, e vennero spigolate per entro alle seguenti opere: Trat- 
tato sopra il giuoco degli scacchi di Frate Iacopo Da Cessesi» (11) — Prcfaxiont del 
Borghini al h bro di morelle t di bel parlar gentile (1) — Catalogus codicum manti- 
scriptontm gui in Bibliotheca Ficcar d tana adxerxantur (1) — Flore di oirtù (9) — 
Anemturoso Cintiamo di Busome da Gubbio (5) — l'ungi lingua di fra Domenico Ca- 
valca (1) — Rosaio della tifa di A latteo Cor tini (3) — Favole di Esopo (11) — Corona 
de' Monaci (5) — Contento a Dante di Jacopo Della Lana (10) — Comento a Dante di 
anonimo Fiorentino (21) — Sermoni evangelici di Franco Sacchetti (3). 

La novella tratta dal catalogo dei codici manoscritti Blccardianl, fu già in* 
aerila dal medesimo editore , ma in aoli 12 esemplari , in quel rarissimo libretto 
I distanati indici d’amore (V. Dis variati); e le 3 del Sacchetti avean pur ve- 
duta la luce a cura dello stesso, tra le 12 che pubblicava in Lucca uel 1833. 
(V. Sacchetti ). 

Edizione di soli 202 esemplari progressivamente numerati, duo de* quali in 
carta reale Liona nel formato di 8.o ; più 4 in carta colorata parimente in-M, 
uno in carta reale di Fabriano in-4.°, ed uno in pergamena in-8.o 

Esemplare di N.O 172. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in caria di colore (rosa). 

— Altro esemplare : cnico, c veramente splendidissimo, in calia 

reale bianca di Fabriano nel formato di 4.° grande, co' mar- 
gini allargati. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

Libro (II) dei sette savj di Roma. Testo del buon secolo 
della lingua. Pisa, Fratelli Nistri , 1864, in-8.° 

Pagg. LXIY-124, computata l'antiporta. Edizione di 380 eaemplari. JJ'ebbe 
cura il prof. Alessandro d’Anocma, che intitolavala al Commenti. F. Zambrini. 

Esemplare dei 200 tirati nella forma di 8.0 piccolo, cui va unito il seguente 
opusooletto : Intorno al libro dei sette sarj di Roma , osstrraxion* di D. Compa- 
rtiti. Pisa, Tipografia Fi stri , 186S, in-8.0 (pagg. 38 e una carta bianca al fine ) ; 
le quali osservazioni furono estratto dalla Kitisia Italiana, N. 228, 228, 232. 

— Altro esemplare dei 250 in-8.° piccolo : uno dei 4 in carta 
giallognola, uso china. 
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— Altro esemplare : uno dei 100 in carta imperiale grave con 

margini allargali nel formato di 8.° massimo. 

— Altro esemplare dei 100 in-8.° massimo : uno dei 5 in carta 

imperiale cerulea grevissima. 

Questi due ultimi esemplari hanno la giunta delle citate Ossenaiiout. 

Libro (II) dei sette savj di Roma, tratto da un codice del se- 
colo XIY per cura di Antonio Cappelli. Bologna , presso 
Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi Fava 
e Garagnani), 1865, in-16.° 

Pagg. XY1-88, compresa l' antiporta. Edizione di eoli 202 esemplari ordi- 
natamente numerati ; più é in carta di colore. Forma la dispensa LXTV della 
Saliti di curiosità UtUrarU, e dall’egregio editore venne offerto al Commenti. 
F. Zambritti. 

— Altro esemplare: uno dei 4 iti carta di colore (verde) nel 

formato di 8.° 

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 

dell’Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro 
Aretino. A Pe-King, Regnante Kien-long, nel XVIII 
secolo, in-12.° 

Fagg. 108 , oltre al frontispizio inciso in rame. Nitida edizione in carta ce- 
rulea . la quale . da quanto trovo Indicato nella bibliografia del Passano , sem- 
brerebbe la contraffazione dell’altra eseguita in Parigi dal Mollni. Ciò essendo , 
avrebbe questa un titolo diverso da quella. 

— Il Libro del Perchè, la Novella dell’ Angelo Gabriello, la 

Membrianeide ed altre cose piacevoli. N allibi et ubique , 
Nel XVIII secolo , in-16.° 

Pagg. 108, di cui l’ultima è bianca, e quella che dovrebbe recare il N.o 107 
trovasi marcata per errore 100. Rara edizione ignota al Passano , nella quale non 
si trova l'ode a Priapo di Piron, generalmente inserita in questo libro, e che ò 
traduzione del nostro Filippo Pananti. Alla novella dell* Angelo Gabriello 
succede la 1 (embriantide, che occupa 16 pagine, indi 1 I>ubbj tardili dell' Aretino, 
coll « sohuioni di Don Manbriano Limoni , contenuti in 3 pagine, e finalmente 
I* India col quale ba termine il volume. È impressa con caratteri tondi, e sul 
frontispizio , dopo il titolo suindicato, leggesi un’ottava degna veramente del 
libro, che incomincia: 

GII è ver, che al senso domina ragleae , 

E dia il pensi er della perpetua notte 
Fa mettere 11 cervello a pii persone; 

( Frwrerb. del a. Mcmhr.) 

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 

del’ (sic) Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro 


Digitized by Google 



CATALOGO. 


200 

Aretino. .1 Ve- King, Regnante Kien-long, nel XV III se- 
colo — La Priapea, Sonetti lussuriosi-satirici di Niccolò 
Franco. A l'e -King, Regnante Kicn-ÌOng, nel XVIII 
secolo. In-12.° grande. 

Il Libro del perché. Pagg. 140, oltre l'antiporta o frontispizio. — LA Priapea. 
Pagg. 128, l’antiporta non computata, nè il fronti*pWo. Rarissima edizione che 
vuoisi eseguita in Londra in aoli 212 esemplari , 12 dei quali in pergamena. 
Ai sonetti del Franco va innanzi una lettera del medesimo a O'ioon- Anton io 
Gnidoitt impressore, datata di Torino, di Giugno, del MDXLI. 

Esemplare intonso con alcuni fogli ancor non aperti. 

Libro (Tl) del Perchè, la Pastorella e’ trastulli di Venere con 
Adone del Marino. La Novella dell’ Angelo Gabriello e 
la Puttana errante di Pietro Aretino. Il Vendemmiatore 
di Luigi Transillo ed altre poesie. A Pc-King, Regnante 
Kien-long , nel XVIII secolo, in-16.° Con 4 incisioni 
in rame. 

Pagg. 232, computata l'antiporta. In cui è detto: Raccolta di poesie e prose 
di diverti autori antichi e moderni. Questa ristampa viene indicata dal Libri, 
ma con mio grandissimo dubbio, come eseguita in Londra nel 1784 : il presente 
esemplare 6 in carta cerulea. 

— Il Libro del Perchè colla Pastorella del cav. Marino e la 

Novella dell’ Ang. (sic) Gabriello. Prima edizione. In Ve- 
tusto, il IMM. D. V., in-16.o 

Il volume può dirai diviso in C faacicoletti, ciascuno con propria numera- 
zione, cioè: pagg. 60, 16, 14, 14, 16, 63; più una carta bianca al fine del fa- 
scicolo V. I primi tre contengono lo seguenti composizioni: Il Libro del Perchè, 
la Rovella deW Angelo Gabriello e la Pastorella del Marino; le quali hanno un' in- 
dice a parte. Occupa il quarto La SoUe del catalier Marino; il quinto La Cleo- 
patra del medesimo; e nel sesto finalmente vanno raccolte altre piacer oli poesie , 
con l’indice generalo del volarne. 

— Il Libro della cucina del secolo XIV. Testo di lingua non 

mai fin qui stampato. Bologna, presso Gaetano Romagnoli 
(a tergo del frontispizio : Tipi Fava e Garagnani), 1803, 
in-16.° 

ì'.Kg. LVI-12K. È 1» Dinprnsa XL dell* Srttia di curiosila letterarie o cc., e 
ne furono impressi soli 202 esemplari tutti per ordine numerati, due de' quali 
in carta reale Liona ln-8.o ; più uno in carta forte turchina nella stessa forma 
di 8.0 Si pubblicò a cura del Commend. Frane. Zambrini, di cui è la novelletta 
inserita nella Prefazione (e non già tolta da un codice posseduto dal mede- 
simo , come indica il Passano) od impressa anche separatamente (V. Avven- 
tura) ; ma già si era letta, in assai più breve forma, nella Prima Giornata delle 
Sorelle di Me r laschi o del medesimo autore (pag. 143— V. Zamrriki), e, del tutto 
rifatta, tra le suo Sottilette inedile, in ordine di terza (V. Novellette ). Altra 
Novella, so non vogliamo diro esempio morale, del secolo XIV o inedita, leggesi 
alia pag. XXVIII. — Esemplare di N.° 145. 
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Linares. Racconti popolari di Vincenzo Linares. Palermo, 
presso Lorenzo Dato, 1840, in-12.° 

Pagg. 302. • Dalla bocca del popolo (dice l'autore nella Prefazione ) sono 
B in parte tolti i miei racconti, in parte aon pitturo de’ «noi tud e delle sue 

• feste. Andate nelle piazze, lungo il lido, nelle campagne, entrate in una 

• sera d’iiiTcroo nel tugurio del forese, voi udireto da una vecchia narratrice 
„ ripetere i fatti, che ho descritti tee. „ I racconti sono 5, intitolati: I broli 
litoli — Il marito gt /oso — Il cantastorie — // andeuotriee — 1a i pesca di Carlo III; 

C nell’ indirizzo autografo al Pro/, dìo. Amimi, che, in forma di lettera, adorna 

- il presente esemplare: questa tersa edizione è detta dall’autore migliorata c 
corretta . 

I-ibro ignoto al Passano. 

— Novelle storiche di Siciliano argomento, opera postuma di 
Vincenzo Linares, pubblicati* (sic) per cura di F. L. 0. 
Palermo (senza nome di stampatore), 1849, iu-12.° 

Pagg. 188. Le novelle sono 4 : La redirira — Il giuocatore — Dopo quindici 
anni — La Ventre Medicea. Avverto che nella Prefazione antepostavi , l’autore 
dichiara esser questo il terso volume de’ suoi racconti popolari; ed un quarto 
ne promette di prossima pubblicazione, contenente : La eoncieria di Palermo — 

Il pesce Cola, di cui non so dare più precisa contezza. 

' Lioy. Nozze Porto-Piovene (nell' occhiello che succede alla 
dedicazione : Il Signor Giunio — Rosetta, Novelle di Paolo 
Lioy). Padova, Stai). Naz. di P. Prosperali, 1867, in-4.° 

Pagg. 18, compresa una carta bianca in principio, ed altra simile in fine. 
Nitida edizione a due oolonne, di pochissimi esemplari non posti in commercio. 
Ha una dedicatoria alla sposa { Idruro Piorene), sottoscritta: / Cugini. 

Livaditi. Operette morali e filosofiche edite cd inedite di . 
Demetrio Livaditi. Reggio ,' Tipografìa di Stefano Caldc- 
rini e Compagno, 1870, in-12.° 

Pagg. 320 , computata l’ antiporta. Il cb.mo autore , nativo di Trieste e pro- 
fessore nel li. Liceo di Reggio, non comprendeva in questa Prima Parte che 
le solo Operette morali. Due novello vi stanno inserite dalla pag. 03 alla 113. 

Lo Bianco. Alcune prose di Ottavio Lo Bianco. Palermo, 
stamperia Giovanili Pedone, 1840, in-8.° 

Pagg. 308, tenuto conto dell’ antiporta. In questo libro non registrato dal 
Passano, e dall’autore diretto a Franco Maccagnone, Principe di Ormiate Ili, stanno 
inserite 8 novelle, intitolate: La soluzione — Il proscrìtto — Una cmd/U ostina- 
zione — Il destino e T amore — Un tragico arvtnimtnto — Una /mu sfa gelosia — Un 
imprudente giuramento — Il ritorno in patria. 

Lodoli. Apologià immaginati, c sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi dal fn Fra Carlo de’ Conti 
Lodoli ecc; facilmente utili all’onesta gioventù, ed ora 
per la prima volta pubblicati, nell’occasione del solenne 
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ingresso che fa alla Procuratia di S. Marco 1’ eccellen- 
tissimo signor Andrea Memmo ecc. Bassano (senza nome 
di stampatore), 1787, in-4.° Con ritratto. 

Pagg. 92. Prilli» edizione, di cui ri sono esemplari in carta reale. Coai troeo 
noUto nel catalogo del libico Remondlni di Bassano (Settembre 1816), ebe ne 
fa lo. stampa tare. 

Lodoli. Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi da Carlo Lodoli; facilmente 
utili all'onesta gioventù, ed ora ristampati e corretti. Pa- 
rigi, presso Oio. Claudio Molimi, anno Vili (1800), in-12.° 

Pagg. XXIY-216, compresa l'antiporta. 

— Altro bellissimo esemplare in carta azzurra. 

Lollino. Teofilato, Novella di Lnigi Lollino, vescovo di Bel- 
luno. Venezia, Tipografia di Alvisopdi, MDCCCX VI, 
in-8.® 

Pagg. lft, compresa una carta bianca in principio. Pubblicazione di soli 27 
esemplari per cura di Bartolommeo Gamba. . 

— Novelle tre di Monsignor Luigi Lollini (sic), vescovo di 

Belluno, tratte per la prima volta dall’ autografo. Bas- 
sano (senza nome di stampatore), 1800, in-8.° 

Pagg. 24. Videro la luce in Milano nel 1822 , ed in aoli 24 esemplari , a cura 
del March. Gio. Giacomo Trivulzio , che, da quanto sappiamo, le pubblicar» 
sotto la falsa data di Bassano, 1800, onde apprestare una burla all' amico suo 
Bartolommeo Gamba. Da ciò quell'indicazione d’inedite, nel mentre che 1* an- 
tecedente ri figurava in ordine di prima. 

Rarissimo esemplare in caria turchina. 

Loredano. Novelle amorose di Gio. Francesco Loredano, 
nobile Veneto. In Venctia, appresso li Guerigli, MDCLVI- 
M.DC.LX1I, voi. 2, in- 12.° 

Bellissimo esemplare. Parts Prima. Pagg. 117 numerate e 8 bianche. Innanzi 
alle novelle, che son 9, sta un'avvertenza di (fio. Battuta Fioroni a chi leggr. — 
Parts Sscorda (detta seconda impressione). Pagg. 179 numerate, e una senza 
numero per la licenta. Vi si contengono 15 novelle, precedute da un avviso dello 
stampatore. 

Vanno comprese nella numerazione de’ due volumi le respettive antiporte 
diligentemente incise in rame, una dal Aerino sul disegno del Van-Dych . e 
l'altra da Gio. Georgi. 

Lorenzi (Luigi). V. Noyelliebe (li.). 

Luigini. Il Libro della bella donna di Federigo Lnigini. 
Nuova e corretta edizione. Milano, G. Docili e Comp., 
editori, M DCCC LXIII , in-16.« 
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Pagg. XVI- 106, computata l'antiporta; più una carta bianca al fino. È il 
voL XXIII della BibUottca rara, e ai pubblicò da Carlo Tèoli {Eugenio Camerini) 
di cui i il Proemio. A saggio delle poesie dell'autore vi furono aggiunti due 
umetti, tolti dal libro : Tri* pio della divina S. Donna Gior attua d' Aragona ( Tenarie, 
per Francesco Rocca , lòdo). V. Novelle (Tee brevi). 


M 


Macchi. Racconti pei fanciulli di Cecilia Macchi. Seconda 
edizione migliorata e notabilmente accresciuta. Napoli, 
presso Felice Perrucchetti ( a tergo del frontispizio : Ditta 
Wihnant ) , 1861, in-12.» 

Pagg. 192, compresa l'antiporta. Non in Napoli ai stamparono questi rac- 
conti, bensì in Milano, come ne fa chiara testimonianza l'accennata nota a 
tergo del frontispizio ; e per conto del libralo Giacomo Gnocchi. Il Napolitano 
Perrucchetti ne fu coeditore. 

I racconti sono 25, preceduti da una Prefazione dell' esimia autrice, e da 
una dedicatoria della medesima alla Marchesa Francesca Serpanti, nata Borgasri. 
È libro sconosciuto si Passino del pari che il seguente. 

— I bambini, ossia raccontini e novellette per 1' infanzia di 

Cecilia Macchi. Milano, presso G. Gnocchi, editore -librajo 
(a tergo del frontispizio: Tip. Gattinoni — Senz’anno, 
ma 1864), in-12.° Con figure. 

Pagg. 104. Le narrazioni contenute in questo volume sono in numero di 60. 

— Il nonno educatore, ossia conversazioni morali d' un vecchio 

co’ suoi nipotini, intercalate e seguite da aneddoti, rac- 
conti storici e morali ecc. ecc. Opera postuma di Cecilia 
Macchi. Milano , da Giocondo Messaggi, tipografo-librajo- 
editore, 1866, in-8.° 

Pagg. 204 , computata l’ antiporta. Dopo il frontispizio non deve mancare un 
carticino di pagg. 4 marcate con numeri romani, e contenenti una breve Vita 
della Macchi, scritta da Felice Venosta. 

Maccia. La poesia di provincia, Novelle di Raimoudo Mac- 
cia. Torino, Tip. A. Pavesio, 1866, in-12.° 

Pagg. 224, tenuto conto di una carta bianca in principio. 

Machiavelli. Lasino doro di Nicolo Machiavelli, con tvtte 
laltre sve operette, la contenenza delle qnali hauerai nella 
seguente facciata. In Renna (senza nome di stampatore), 
MDLXXX Vili, in-8.o 

Car. 115 numerate, con l' errata e il registro al terso dell'ultima : dà tarmine 
al libro una carta bianca. Oltre all' Armo d'oro, 1 due Decennali, la Xovtlla e 
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le duo commedie Mandretgola c Clitia (che hanno ciascuna proprio frontispizio); 
questa rara edizione contiene 1 4 capitoli deli' occasione , di foriera, della ingra- 
t Ordine, o delT ambii ione, del quali uon fece alcuna parola il Gamba nella Serie 
dei Testi di lingua, e nemmeno il Passano nella sua bibliografia delle Novelle 
Italiane in prosa. Lo stemma che sta impresso sui tre frontispizi reca- le Ini- 
ziali D 0 F, c il motto: un hkmj’kh tuo. 

Machiavelli. Novella piacevolissima di Niccolò Machiavelli, 
estratta dal voi. 94 della Biblioteca scelta di opere ita- 
liane antiche e moderne. Milano, per Giovanni Silvestri , 
M. DCCC. XX, in-4.» 

Pagg. 34. Edizione di soli 13 esemplari in carta re lina d‘ Inghilterra. 

— Belfagor arcidiavolo, Novella di Niccolò Machiavelli ri- 

scontrata sull’ originale dell’ autore. Firenze, Giovanni 
Dotti (ed in fine: Stabilimento di G. Pcllas), 1869, iu-8.° 

Pagg. V1II-36, compresa l'antiporta. Alla novella precede un avviso del Li- 
braio-tditore , e un discorso dell’egregio G. (1 argani intorno al concetto dell'au- 
tore della nocella, ed aW opportunità di quest' edi rione, con una Tavola delle stampe 
„ più rare e preglevolL Altra Tettola di p od e modi aneriile dagli accademici della 
Crusca, dà termine al volumetto. Fu pubblicata nella solenne occasione del 
quarto centenario del Machiavelli, festeggiatosi in Firenzo nel 3 Maggio 1869, 
e da Giovanni Dotti offerta a Brandinuirte Soletti. 8c ne tirarono soli 38 esem- 
plari In carta reale bianca, o 3 in carta colorata; ma dei primi, 30 soltanto 
vennero progressivamente numerati: gli altri 8, clic non hanno numeri, por- 
tano impresso il nome del respot tiro posseditore. 

Esemplare senta numero, col mio nome. 

— Altro esemplare: uno dei 2 in carta colorata (grigia). 

Se questa novella si lesse stampata con le altre di Monsignor Gio. Brevi o 
sino dal 1543, mentre col nomo del Machiavelli non fu pubblicata che nel 1549 
in Firenze; e se Antonfrancesco Doni in una sua lettera a Francesco Iter cela , 
in data di ftorsnsa, SO Morto 1547, e che riproduco più sotto (*), prometteva 
pubblicare le Novelle & altre, prose di messer Oiertanui Ifreuio , copiate dall' origi- 
nale di man propria di Nicolò Mnchìattgli , non so perche debba contrastarsene 
al Brevio la paternità! E malo giudicò il Gamba, e dietro lui il Passano , cho 
il Doni, nella Seconda Libraria ( Yinegia, M arrotini , MBLI, in-13.°, car. 89 recto) 
andasse protestando di ricopiare appuntino il testo del Macchiatela (>); mentre egli 
anzi non fa ebe confermarci quanto già scrisse al Bercela. Ecco le sue stesso 
parole , che punteggio a mio modo per maggior chiarezza (•) : . Non è da ma- 
„ rmuigliarsi quando si stampa vn libro , k gli viene stampato sopra ma cosa 
* per vn’ altra; perciochè ma bella oompositlone va d'nna In mille mani k 
« fa cento mutationi, come s' è veduto in ma nouella sotto ’l nome del Machia- 
„ nello, la quale s’è venduta in banco (& s’ò stampata nelle nouello del 
„ Breuio) vi tintamente a Firenze; k io che haueua l'originale in mano, mi son 
« riso quanto la sia stata strapazzata : alla fine, acciochè si ponga fine a questo 
„ strapazzamene , voglio che la si legga come dall' autor fu fatta interamente. „ 
A* andò raccontando una Novella, dice il prelodato Gargani (pag. 6), che non hit 
altro diversivo che T argomentar ione , la trasposi tione delle cose e la multatone dei 
nomi, ma che in fondo è la stessa che quella del Brevio H 

Io forse bestemmierò, ma, a mio avviso, le date suddette, la tcstiiuoulauza 
del Doni, e le altre piacevoli novelle scritto dal Brevio, vino proprio d’una 
stessa botte, parlan troppo chiaro a favore del medesimo per uon rimanerne 
altrimenti dubbiosi. 
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Una ristampa non menzionata <lal Pannano, ai i quella eseguita in Firenze 
nel 1852, co' tipi del Le Monnier , insieme coll’ opere minori del Machiavelli, 
«» della quale pochi esemplari vennero impresi a parte, con una nota dell'il- 
lustrc editore F. L. Folklori. (fucati esemplari, dal nini e« imo diHtribuiti in dono 
ad alcuni atto! amici, hanno un'antiporta iu cui si legge: incordo grati eroi* 
H' uuuci-ia. 

(1) A. M. Francesco Brunii. 

-, Tvtto di mi tempestate l’ orecchie, ch’io iTauUl quel cii’io fo, A come ito; quei che 

* fanno A come «tanno «li amici nostri A mici. Ilei fallo loro io lascierò ch’casi ni acri- 
« unno: del casu mio hard da dirvi molte cose. Ma perché uol desiderate «oto Intendere 

* dnc particolari, A io ui contenterò benissimo. Il primo é il raguaglio delle cose ch’io 
« ho da stampare, composte per altri: Il secondo ò la minuta di ciò che compungo io. 

* L'uno A l'altro sarà qui sottoscritto, quando queste cose saranno impresse, o per meglio 

* dire, secondo ch'alia giornata s' andranno imprimendo, ue le fari» urdere. In questo 
n meaxo pigliateti! piacere della Hata; e se ui diletterete leggendo questa, credo che api- 
„ tiferete , quando udirete i* opere per la bixarria A diuersità di quelle. All! X di Mar- 

* ao MDXLVII. DI Fiorenza. 

« Opere nello scrittoio prima: Oratloni dlnerse numero trenta: Lettioni de gli Acadc- 
m mici Fiorentini sopra I>aute, libro primo: Pros« dlnerse auliche di Dante, l'etrarcha A 
« Boccaccio, nuouamente raccolte, A dinise in tre libri: Le itile de gli artefici, architetti, 
^ «cultori A pittori, cominciando da Limabile lino a tempi nostri, scritte per Giorgio Vasari 

- pittore Aretino, con una introduttloue ncll'artl del medesimo non mono necessaria eira 

- suona : La i'olianiea tradotta in ueral sdruccioli per M. Oluuanui Giustiniano di Caini ia: 
p La Maccheronea di Merlino in ottaua rima di M. Basilio Bertarossa : I nuoti! Dialoghi 
. di Giouait Battista Golii, Fiorentino: Anaamauca, bistorta amorosa: La Vita di Tralauo 
„ di Sanò stampatore, in prosa: La Coronatione di M. Francesco Prtrareha per Beunucci» 
■ dei Itene: Riforma della Corte per Vincenzo Dini segretario di Bua Signoria Ueucrcii- 
_ dissima: Cento nouelle dlnerse: La Monarchia di Dante, tradotta per Marsilio Urino: La 
„ Sibilla di Matteo Palmieri: Oratloni di Cicerone, tradotte per Ser Brunetto Latini: La llr- 
p theura d'Aristotilr, tradotta per li tuedesimo : Roiuulconne. delle cose antiche de* Romani : 

* Quattro nuou! libri di Romana!: Mercurio TrismegUto, della rognitlooc di Dio, tradotto 

* per Marsilio Ficiuo: Aunutationi sopra la lettioue delta Spera, con nuoua A felci tra- 
. riunione di delta Spera del Sacro Busio, doue si dichiarano tutti ì principi! naturali A 

- ma Ibernatici , elio in quella ai pomati desiderare, con alcune quiatloni notabili a delta 
p Spera necessarie, A altri notamli A rari serrali, rbo in essa sono ascosti, autore M. Mauro 
„ Theo se ho Phouasco A Philopauareto. Appresso ò aggiunta a quella un’altra Spera theo- 
„ logica A diulna: Un libro di strambotti composti per Ber Bernardo Venie per due qnat- 

* trini l’ano, a instanza di Iacopo Coppa, Modaucse: Un fascio di Comedle nuoiic di piò 
. attuari: La Gigantomarhia di Retto Arrighi, eoi commento del Gobbo da Pisa: Rimo 
, dell’ Etrusco in ghiri alla Burchiellesca: l.u festa di San Cosmo A Damiano in ottaua rima 
s composta per il Reverendo Frate Andrea ili tino da Villa Magna: Nouelle A altre proso 
9 di Meascr (ìiouanul Ureulo, copiate dall'orlglualc di man propria di Nicolò Machlauegli : 
„ Capitoli A sonetti di Tonino da Santa Maria in Bagno: Alberello, farsa di Cecco Bigio: 
p Un Libro di lettere antiche in tersa rima; Le «auto ulsioni del li. Ma«»tro Nicola iu sacra 

* pagina pcnltentierc apostolico, prouinciale, currcttor do Cordine, ulsltator gcucratc, mi- 
w nislro de la libraria, A organista: Lamento di Santo Alesso eonfesaore, tradotto in can- 
„ sona, A messo in canto figurato: Cronaca do l’abondansa di M. Bartoloninieo Bagarotto: 
, Farnetico spirituale di Pietro Taddeo de Dossi, flora i libri ch’io ho nc la cassa son 
, questi: Il Burchiello col commento del Doni: Dialogo della Gatta: Quattro libri delle 
p Medaglie Fiorcntiue : nel primo si deaerinola nobiltà A la oirtò d'una parte ili citta- 
. diui: A queste son d’oru. Il secondo tratta onde son deriuate le famiglie antiche inaino 
„ al giorno di hoggi, A chi ò nero cittadino nobilitato per le sue buone qualità; questo 
p son «l'argento. Nel terso si ragiona di ehi è plebeo A al fa geutll'huomo, A quali «ien« 
«, i portamenti loro; A queste son d’ottone. L'ultimo contiene: i tristi, i «loppi, 1 traditori 

* A ribaldi ; queste son false; Ragionamenti nono A ungili, douc si danno a leggere infi- 

«, nàte diauularie d’ huomini A di demoni : A tutte queste opere uscitali tosto in luce. „ 
(Dogi. Mitre. ! » MUXLVU. ln-4.0, voi. Il, car. «I recto). 

(•) Anche por l’egregio Garganl il lh>»i j»«v/csfn eosfro U flrerie ece. ( E«Hs. Fiorentina 
«lei I960, pag. 15). 

(*) Il medesimo Gargani , alla pag. fi, dichiara, eòe Ut * fompu il»l Berti» tu fretti -lit* lm 

•fate di Keinn, BMé, lfi-lfi, «i ItMtfr ilei Posti, /a /aft«i I* Ficcare !t 
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Madonna Lionessa. Cantare inedito del secolo XIV, ag- 
giuntavi una Novella del Pecorone. Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi Fava c 
Garagnani), 1866, in-16.° 

Pagg. V 111-72. Edizione di noli 202 esemplari, due dei quali in carta reale 
Liona nel fonnato di 8.0; più 4 in carta colorata similmente in 8.0 Bi pubbli- 
cava sul finire del 18G7 a cura del prof. Carlo Gargiolli, « forma la Dispen- 
sa L XXXIX della irrita di curiosità Mitrane. Della novella furono impressi 
quattro esemplari a parto. V. Giovanni (8kr) Fiorentino. 

Esemplare di X.® 40. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (verde) nel 

fonnato di 8.° 

— La Madonna del soccorso, Novella ordinata iu italiano 

sopra un raccontino francese. Venezia, dalla Tipografia 
Merlo, 1866, in-8.° 

Pagg. 32, compresa una carta bianca in principio. 

Madre (La) amorosa, Novella di G. G. Milano, per Ga- 
spare Truffi, MDCCCX X X , in-24.° Fig. 

Pagg.150, computata l’antiporta. È il voi. XVII della liticatila di uoctlh tao- 
vali, storie, racconti ecc. 

MafTei. Antologia italiana, ossia scelta e piacevole lettura 
italiana. Operetta utilissima e di facile esercizio per tutti 
quelli che apprendono sì la lingua italiana, che 1’ ale- 
manna ecc. Data alla luce dall’ Ab. Gius, cavaliere Maf- 
fei.cce. Sidisburgo, per Francesco Saverio Obera-, 1813. 
voi. 2, in-12.° 

Pagg. XVI-284; IV-284. Ogni volume ha due frontispizi : uno In lingua ita- 
liana, o l’altro nella tedesca; © nel voi. I anche l'avviso &éll‘ editore a' suoi 
pregiali sei wi scolari, o il Discorso del medesimo inforno alla letteratura e lingua 
italiana sono nei due idiomi. 

Oltre alle novello morali © piacevoli ( quest* ultime del Co. Gasp. Gozzi) 
contenute nel voi. Il, c delle quali fa menzione il Passano nella sua biblio- 
grafia; «tanno pur anche inseriti nel voi. I varj aneddoti c racconti antichi c 
moderni , interessanti la storia , la morale , 1© scienze e lo arti , che , per la 
maggior parte, equivalgono ad altrettante novellette. L’opera è dedicata dal 
Madri al Principe Fintelo Giuseppe De Scine arie abtrg ecc. 

Magalotti. Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Ma- 
galotti, e di altri insigni uomini a Ini scritte. In Firenze, 
nella Stamperia di S. A. IL, per Gaet, Carni iagi, ranno 
MDCCLXIX, voi. 2, in-8.» Con tavola. 

Pagg. L XIV -284 ; 11-304. Vedeva per la prima volta la luco in questa rac- 
colta di Lettere ( Voi. 1, pag, 34 , Leti. SO), di cui vi sono esemplari in carta 
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grande, e dall’ editore Angelo Fabroni dedicata al Conte Orsini Rosimberg , la 
graziosissima novella del re di Canaria, osala l' isola dei topi, inserita poi dal 
Gamba tra le Sonile per far ridere le brigai* ( Tene sia, Tipografo di Alcisopo- 
U. IN 24 ) ; della quale, nè lo stesso Gamba nè il Passano fecero menzione nelle 
loro bibliografie. Vuoisi inoltre avvertire che la mede ni ma , in più brcvo forma 
narrata, leggasi ancora nella vita del Piovano Arlotto scritta da Dom. Maria 
Manni. 

Magalotti. Lettere dilettevoli e curiose di Lorenzo Maga- 
lotti. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXV, 
in-16. 0 Con ritratto. 

Pagg. 264. Edizione per cura di Bartolommeo Gamba , e fa parte di quella 
sua Raccolta di operette di instrusione eco. 

— Altro esemplare in carta grande velina nel formato di 8." 

Ne fu tirato anche un esemplare in pergamena. 

— Lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti, gentiluomo 

Fiorentino ecc. Divise in due Parti. In Venezia, appresso 
Sebastiano Coisti, MDC'CXXXII, in-4.° Con ritratto. 

Pagg. XVI-420. Precede una dedicatoria del Magalotti al Marche»* Corto Teo- 
doli, in data di Firtnse , 5 Agosto, 1690; e la parte seconda ha propria anti- 
porta, che va però compresa nella numerazione. Per entro a queste lettera 
contro T ateismo leggonsi varie novellette non ricordate da' suddetti bibliografi. 

— Delle lettere familiari di Lorenzo Magalotti contro T atei- 

smo, con note di Domenico Maria Manni e di Luigi 
Mozzi. Bologna, presso Annesto Nobili, MDCCCXXI- 
MDCCCXXIII, voi. 6, in-12. 0 

Pngg.VT-XXXVI-200; IV-228 ; 200; 182; 23$; 208, tenuto conto d«Ue rcopottlvc 
antiporte. Il primo volume, che dallo stampatore fu dedicato al Card. Carlo Oppi*- 
ioni, A r diesano di Bologna, ha inoltre una carta bianca in principio; ed il 
quarto una simile in fine. Fanno parte di un' Appendice alla collesione di opere 
scure e profan*, della quale formano i primi 6 volumi. 

— Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti contro 

l’ateismo. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXV, 
voi. 2, in-16.° Con ritratto. 

Pagg. XX-324; 440, comprese le antiporte. Sono i volumi 166-166 della 
Biblioteca scelta. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta velina bianca. 

— Altro esemplare : u no dei soli 2 in carta grande turchina 

di Parma. 

— Novella del Conte Lorenzo Magalotti. ( Senz’ alcuna nota, 

ma Milano, dall’ Imp. Regia Stamperia, 1819), in-8.° 
Con ritratto. 
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Pagg. 12. computata l’ antiporta che Uen lungo di frontispizio. Questa no- 
vella del Magalotti fu aggiunta iu alcuni? copio del di lui Cimento sui j trini i 
# cinque riniti dell' Infimo di Panie eoe. ( Milano , dati Jmp. Regia Stamperia, 1819), 
e pochissimi esemplari, corno questo, vennero impressi a parte. 

Magalotti. Ciucine Novellette del Conte Lorenzo Magalotti. 
In Livorno, pei tipi di F. Vigo, 1869, in-8.° 

Pagg. 32, compresevi l'antiporta e una carta bianca nel line. Estrassi le 
prime 2 dalle precitate lettere familiari raccolto dal Fabroni , e le 3 succes- 
sive ds quello contro l' alt inno; presentandone 1 signori Michele Pier auto ni di 
Lucca, e Giovanni S/orta di Montagnoso. Edizione fuor di commercio, di soli 42 
esemplari progressivamente numerati, e questo, che porta il N.o 3, è uno 
dei SO in carta gialla d' America. 

— Altro esemplare : uno dei 14 in carta papale bianca di Fa- 

briano nel formato di piccolo 4° N. # 24. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta inglese da disegno. 

N.° 37. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in peroamf.na. N.° 42. 

— Gli amori innocenti di Sigismondo Conte d’Arco con la 

Principessa Claudia Felice d’Inspruck, tradotti dalla lin- 
gua spagnuola dal Conte Lorenzo Magalotti. In Firenze, 
appresso Andrea Bonducci, MDCGLXV, in-12.° 

Pagg. 62. V. Novelle istori che, e strane (Le). 

Malespini. Dvcento Novelle del signor Celio Malespini, nelle 
qvali si raccontano diuersi aunenimenti così lieti, come 
mesti & strauagantì ecc. In Venetia, al segno dell’Ita- 
lia, MDC1X, voi. 2, in-4.° 

Parte Prima. Carta 8 senza numerare poi frontispizio, ravviso ai cortesi 
lettori, V argomento delle notdlt , le TaroU dello due Parti e la liceiua. Seguono 
car. 281 numerato. — Parte Seconda. Car. 312 con numeri, Bonza frontispizio 
nè alcun preliminare. 

Nella Parte prima si contengono 106 novelle , di cui 103 per ordine nume- 
rate e 8 senza numerazione, le quali, respettivamente, tengon dietro a quello 
segnate XXVI, LXIII, LXTV; la seconda ne comprende 06, e così in tutto 
sono 202. Avverto però che buona parte delle medesime sono tolte dalle roti 
Nomelle* nourellet. 

Malfatti. Il casino del diavolo, Novella di Bartolomeo Mal- 
fatti. ( In fine : Tip. Internazionale, e sulla copertina : 
Milano, E. Trevcs & C . , 1868) In-4.° Con vignette. 

Tagg. 28. È impressa a due colonne e non ha frontispizio. Fa parte di tuia 
pubblicazione avente per titolo : Il Romanzierr contemporaneo. 
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Manetti. Novella di Marabottiuo Manetti, mandata a Lorenzo 
di Piero De’ Medici. Lucca , per B. Canocctti, 1858, in-8.° 

I'agg. VMS. Edizione di 110 esemplari, tra’ quali 2 iu carta papale turchina, 
non indicati nella nota impressa al rrrso del frontispizio. N’ebbe cura il chia- 
ri*». cav. Carlo MinutolL 

— Altro esemplare : uno dei 30 in carta grave. 

— Altro esemplare: uno dei 5 in finissima peroamena di Bontà. 

Manfredi. Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto 
della sua vita e con alcune sue prose in questa nuova 
edizione aggiunte ; ed alcuni lugubri componimenti reci- 
tati in occasione della sua morte. In Bologna, nella Stam- 
peria di Lelio dalla Volpe, 1760, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. IV-236. La vita dell'autore è scrittura di Giampietro Cavazzonl Zanotti. 

— Rime di Eustachio Manfredi con un ristretto della sua 

vita, e con alcune sue prose in questa nuova edizione 
aggiunte ; ed alcuni lugubri componimenti recitati in oc- 
casione della sua morte. Vicema, presso Antonio Vero- 
nese, MDCCLXX1X, in-12. 0 

Pagg. 156. Ristampa ignota al Gamba c al Passano: copia l’antecedente. 

— Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto della sua 

vita ed alcune sue prose. In Bologna, dalla Tipografia 
Sassi, MDCCCXVIII, in-8.° Con ritratto. 

Pagg. XYI-264. In questa bella edizione, similmente sconosciuta, venne 
aggiunta, tra le prose, la vita che il Manfredi scriveva del celebre medico ed 
anatomico Marcello Malpigli!. Bolognese. V. Accademici Ditettuobi, e No- 
velle (Dck). 

Mangoni. Novelle storiche tratte da memorie napolitane, 
e spartite iu dieci Deche per Rosario Mangoni. Deca 
prima ( unica pubblicata). Napoli, dalla Tipografia del 
Sebeto, 1840, iu-l<3.° 

Pagg. XVI-3C8, computata l'antiporta. 

Manni. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de’ più hizzari (sic) 
e giocondi nomini Toscani, le quali possono servire di utile 
trattenimento, scritte da Domenico M. Manni ccc. Edi- 
zione II, corretta, e di molto accresciuta dall’autore. In 
Venezia, nd negozio Zaffa, MDCCLXJI-MDCCLXlII, 
voi. 4, in-8. 0 

15 
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Pagg. 94, 9C , 96, 72. Il voi. I ha un rame di contro al fronti* pillo, e una 
carta bianca al One; ma questa non va. come quello, comprata nella uume- 
razione. Nella irto rf» Francesco Moneti (voi, 2, pag. 87), leggeri una scrittura 
JfMonrita, non registrata dal Delepicrre {Macat ontano, Paris W52, in -8.°). 

Marmi. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de’ più bizzarri 
e giocondi uomini Toscani , le quali possono servire di 
utile trattenimento, scritte da Domenico M.' Manni ecc. 
Seconda edizione Fiorentina , con annotazioni e aggiunte. 
Firenze, a spese di Gaspero Ricci, 1815-1816, voi. 8, 
in-12.» 

Pagg. 136; 132; 144; 98; 140; 132; 128; 182, comprese nel voL IV tre pagina 
bianche In fine. Se ne tirarono 8 copio in carta turchina naturale, q 2 In carta 
color carne. 

Pregicvoliarima ristampa, della quale i bibliografi non fecero , a parer mio , 
quella onorevole menzione che si meritava. Oltre a nuove annotazioni e schia- 
rimenti procurati dall’editore, ed alle aggiunte che faceva il Manni in quella 
di Venezia 1762, vi ri trova riportato per intero il componimento di Lotterà 
itighorucci , Intitolato iti Gambata di Bar inco , estratto da un codice manoscrit- 
to: — La rito di Antonio Pucci stata già destinata dall* autore per questa col- 
lezione, e che venne pubblicata dal P. ndefonso nella sua raccolta delle 
DéUtU degli eruditi Toscani ( Tomo M ) : — Le no/i>i> di Antonio Mai at etti e di 
Piero Sai re (ti, contenute nella Prefazione alle loro Bime ditirambiche impresse 
in Firenze da Giuseppe Manni Tanno 1723; o che Ceditore della presente 
ristampa ritenne scrittura del noatro autore : — La rito del celebre Francesco 
Baldovtm , co’ di lui sonetti al principe Ferdinando di Toscana, oditi sempre 
incompleti nelle raccolte di Portie per far ridere le brigate : — La noiitia sto- 
rica dell' origine e del significato delle Befane; e per ultimo 11 Maggio, ragiona- 
mento isterico. 

Quanto poi all'editore, che nasconde vasi sotto il nome di Geraspo Crinito, 
non c' è dubbio che sia Gaspero Ricci, il quale anagrammatizzò il nome , e la- 
tinizzò il casato , come foce il Crinito del secolo XV, che era appunto di casa 
Ricci (V. Negri. Scritt. Fiorentini. Ferrara, 1722, in foglio, pag. 462). 

Mantova. Novelle di Marco Mantova, scrittura del seco- 
lo XVI, novellamente stampate a fac-simile del testo ori- 
ginale. Bologna, presso Gaetano Romagnòli (a tergo del 
frontispizio: Tipi del Progresso), 1862, in-16.° 

Pagg. 144. Al Bott. Auicio Pontieri dirigeva l'editore Gact. Romagnoli questa 
pubblicazione di soli 202 esemplari tutti per ordino numerati , e dal medesimo 
inserita in quella sua Scelta di curiosità letterarie ecc. (Pispensa XXII). Cia- 
scuna novella ha proprio frontispizio inciso in legno a guisa delle antiche 
stampe, conservando le rospettlve intitolazioni a Madonna B. A. C. C. C. (Bea- 
trice) Pia de gli Obici — A messe r Paolo Francesco Palai icino — A metter Hercol* 
Fregato. Sono impresse con caratteri corsivi. V. Noyxllr scej.tr rarissime. 

Esemplare di N.o 3. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Liona nel 
formato di 8.° N. 201. 
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Manzoni. Le astuzie di Belzebù, ovvero censura degli abusi 
del carnovale e della quaresima. Poemetto piacevole di 
Giuseppe Manzoni, Veneziano. Edizione seconda, col- 
l’ aggiunta dell’Accademia di belle lettere da lui fatta 
recitare l'anno scorso. In Venezia, presso Atidrea Ita- 
petti, MDCCLXIII, in-8.» 

Pagg. 54. All'Avviso del Librqjo succedo una Lèttera dedlcstoris dell'Autore 
Al PIovauo D. Angelo Dottor Ttodi, e Ua psg. 43 a pAg. 45 leggono! tro brevi 
me curiose novellette. 

Maraviglie diaboliche. Il Re de’ Barattieri di Lucca — 
L’ acqua corre alla Borrana — Le Maraviglie diaboli- 
che — Due lettere inedite di Francesco Redi. Bologna , 
tipi Fava e Oaragnani , 1868, in-8.° 

PAgg. 20. Siffatte scritture vennero tutte pubblicete nel Propugnatore, pe- 
riodico Bolognese di filologia eoe, , e soli 50 esemplari s’ impressero separata- 
mente. Le maraviglie diaboliche sono 9 novellette edite per cura del commend. 
F. Zambrini. che le trasse da un codice manoscritto Magliabechiano ; e al pub- 
blicarono a parte oome segue. 

— Alcune meraviglie diaboliche, Novellette inedite del se- 

colo XIV. Bologna, tipi Fava e Garagnani, 1868, in-8.° 

P*gg. 12. Edizione di eoli m esemplari numerati: U preeente reca 11 N.° 2. 

— Altro esemplare: unico in pekoakena. N.° 6. 

Marcellino. Il Diamerone di M. Valerio Marcellino, ove 
con vive ragioni si mostra la morte non esser quel male 
che ’l senso si persuade. Con vna dotta e givdiciosa lettera, 
oner discorso intorno alla lingua nolgare. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, M D LXV, in-4.° 

Car. 24 senza numerare, seguite da pagg. 128 numerate. Termina fl libro 
una carta per 1* Errata, ed altra con recto il registro e rereo lo stemma del 
Giolito. Precede una dedicatoria di Alessandro Citolini a Deigi Comero, datata 
Di Tene sia a li IO di foglio M D I.XIIU, Per una novella tratta da questo li- 
bro, V. Novella (usa). 

Mariconda. Tre Giornate delle favole de l’Aganippe d’An- 
tonio Mariconda. Con gratia di Papa Paulo terzo ecc. In 
Napoli, appresso Gio. Paulo Saganappo, M. D. L, in-4.° 

Car. 8 senza numerazione (l'ottava è bianca), e 124 marcate con numeri 
romani, nell'ultima delle quali, al verso, trovasi ripetuta la data in un'inta- 
glio in legno rappresentante un cartello attaccato a un tronco d'albero. Suc- 
cedono car. 4 senza numerare per 1* errata e 11 registro. 

Raro libro dall’autore dedicato alla Prenceeea di Salerno. 
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Marinella. Le nobiltà et eccellenze delle donne, et i di- 
fetti e mancamenti de gli hvomini. Discorso di Lucretia 
Marinella, in due parti diuiso. In Venutici, appresso Gio- 
itali Battista Ciotti , Senese, M. DC, in-4.® 

Car. 4 urti 7 . a numeri e 92 numerate. Edizione originale dall' autrice de- 
dicata a Atrio Se tir a no : vi si leggono varie novelle, una delle quali fu pub- 
blicata separatamente in Venezia, nel 1854, dal cluuo Big. Andrea Tcsaior. 
V. Novelle (dite bbevi). 

Mascheroni. Dopo morto, racconto postumo di Carlo Ma- 
scheroni. Milano, E. Trcves, editore ( a tergo del fronti- 
spizio : Tipografìa Letteraria), 18G9, in-16.° 

Pagg. 176, compresa l'antiporta. Al racconto, il quale ha termino con la 
pag, 136. succede una novella del medesimo autore, intitolata: Lo sguardo di 
unu poterà dorma. È il voi. 44 della biblioteca amena. 

Massari. I giovanetti guidati al bene ed al sapere, racconti 
morali con note interessanti ed istruttive dell'ingegnere 
Giuseppe Massari ecc. Operetta utile alla gioventù, ai 
genitori, ai maestri ed agli educatori ecc. Milano, Tipo- 
grafia di V. Guglielmìni, 1810, in-12.° 

Pagg. 306, tenuto conto dell'antiporta e dell' Errala aggiunta nel fine. Que- 
sta ut tonda (din otte, correità, migliorala ed accresciuta, rimase ignota al Passano, 
e venne impressa con varietà di tipi, onde tenere est rei lati gli alunni nella lettura 
dei dirmi caratteri .a «Zampa. Vi si leggono LX racconti, o fu intitolata dal 
Massari al car. Clemente Mobile IH li ora. 

Massuccio. Le ciuqvanta Novelle di Massvccio Salernitano, 
intitolate il Novellino, nvovamente con somma diligenza 
reviste, corrette et stampate. (In fine: Stampate in Vi- 
negia per Marchio Scssa, anno domini MDXLI) In-8° 

Bellissimo esemplare. Car. 208. Tanto sul frontispizio, che al rerso dell'ul- 
tima carta, sta l'emblema dello stampatore, che è quella di una gatta avente 
in bocca un sorcio, col motto: Disimiltts infida società». Bara edizione in 
cui venne riprodotta la dedicatoria di Sebastiano Corrodo al Principe Giouanni 
Battista boiardo. Conte di Scandiano , premessa alla stampa del 1639, e la qualo 
sta qui a tergo del frontispizio. 

Non fu soltanto il Batacchi, che recò in versi alcune di queste novelle, 
come indicava Guglielmo Libri , ma il Casti ancora : o può farne buona testimo- 
nianza l'argomento della tersa, che qui riproduco: fra Ficcalo da Marni inna- 
morato d‘ Agata, ottiene il suo desiderio. Viene il marito , e la moglie dice il Frale 
oreria con certe reliquie liberata: Trova le brache del frate a capo del letto: lima- 
rito si turba: l/e moglie dice essere state di San Griffone: Il marito sei crede . et il 
frate con solenne processione le conduce a casa. 

Il libro è diviso in AsfiM Parti, ciascuna delle quali contiene dieci Novelle 
che tutte recano particolare indirizzo dell'autore ; e una fiHfwaMhfftMiiiMi novella, 
non avvertita da alcun bibliografo, legge»! nella dedicatoria del libro a Ippo- 
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Itili d' Aragona , e incomincia : „ Dico adunque che nel tempo della felice et 
„ illustre recordatlone della reiua Margherita, fu in questa nostra città vuo 
B ricchissimo mercatante Genoucac <11 gran trafico ire. , 

Massuccio. Le ciuqvanta Novelle di Massvceio Salernitano, 
intitolate il Novellino, nvovamente con somma diligcntia 
reviste, corrette et stampate. (Senz' alcuna nota) ln-8.° 

Esemplare !d tonno. Pagg. 341 con numeri, ed altra senza per Vindici, Ha 
sul frontispizio una brutta incisione in legno con la gatta c le iuiziall Jf. S.i 
ed a piè della medesima legge»! impresso lo stesso motto indicato di sopra. 
Conserva la dedicatoria già menzionata di Bastian Corrado. 

— Il Novellino di Masuccio Salernitano in toscana favellu 

ridotto ecc. All' orrevole Aristarco Scannabue (Giuseppe 
Harctti) della Frusta Letteraria autore dedicato. In Ginevra 
(ma. Firenze — Senza nome di stampatore), MDCCLXV , 
voi. 2, in-8.° 

Pagg. XLIV-322; 418. A ciascun volume sta in line una carta bianca. L'edi- 
ditore di questa ristampa, nel breve elogio che vi antepose dell'autore, la dice 
undecima ; ma quanto erroneamente basti osservare la bibliografia dell'esimio 
Passano, che 13 no registra a questa antecedenti. La dedicatoria al Baretti, 
datata Dall' altro mondo, il giorno se usa luna ddV anno ò una vera diatriba 

contro del medesimo: va indirizzata all’ Orrerolissimo Baccalari, c sottoscritta: 
Vostro dote mio, caduto e iridato amico le rondo Frmluiusiuo. 

Materiale Intronato. V. Baroaou (Girolamo). 

Matrimonio (Un) fra i Westrogoti nel XIII secolo. Pa- 
dova, coi tipi della Minerva, 1836, in-8.° 

Pagg. 36. Pubblicazione di pochi esemplari, nelle nozze Xainardi- Yaltasori, 
rimasta ignota al Passano. L' autore , che si nasconde sotto le iniziali 7'. Z. ap- 
poste in calce della dedicatoria al padre della sposa, o suo suocero; ci fa sa- 
lare, che le particolarità di giusto scritta sotto tratte in gran parte dalia storia di 
Olao Magno, arcivescovo d‘ Upsal, de' coitami dei popoli settati rionali. 

Mauri. Caterina Medici di Brono, Novella storica del se- 
calo XVII. Edizione illustrata. Milano, a spese degli edi- 
tori, 1841, in-8.° massimo. 

Pagg. 320 , oltre il frontispizio inciso in rame. Varie correzioni e mutamenti 
ebbero luogo in questa terza ristampa, dui Mauri dedicata al Dottore Antonio 
Tommaso GasparM; e tanto U uhi che gli altri cadono principalmente sulla lingua, 
sullo stile e in genere sulla componili ùiic. Vi fu aggiunta nel fine una novella 
inedita dello stesso autore, la quale ha per titolo: Un astrologo del secolo XYlf, 
che sfuggiva al Passano : ne furono stampatori Tommaso Martinelli e Coinp. , e 
va adorna di 20 incisioni in rame del Bonatti sui disegni del Focosi. L'edizione 
originale è forse quella di Livorno, dai torchi di Glauco Masi, 1681, voi. 2, lu-M 

— Due Novelle inedite di Achille Mauri. Milano, per Mar- 

tinelli e Cotnp. (senz’anno), in-16.® Fig. 
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Bono Intitolate : Maria e Materno e In astrologo del secolo XV 11, ciascuna 
con frontispizio a aè aventi la data del M DOCCILI (ed a tergo : Tip. Ronchetti 
e Ferrerò) , e con propria numerazione. La prima è composta di pagg. 92, con 2 
vignette : la seconda ne ba una , e va compresa in pagg. US. VI fu aggiunto il 
suddetto frontispizio in litografia, che le riunisce, ma a torto si diodo il titolo 
d' inedita alla seconda. Si ristamparono ambedue nel seguente libro. 

Mauri. Racconti di Achille Mauri. Milano, Giuseppe Re- 
daelìi, 1858, in-12.° 

Pagg. 336, l’antiporta compresa. A Gioì anni Torti dedicava l'autore que- 
sti 33 racconti: quello intitolato fa Valanga veniva ancora inserito nella Strenna: 
Regalo pel capo H' anno offerto ai giovanotti da Achille Mauri. Milano, Dirotta, I8S7, 
in- 16.0, e l’altro il Giovane Artista nella Scella di Mossile, eoe. Direna, Gal- 
letti, 1833, voi. 4, ln-12,o (V. Bcblta). 

Mentice ( Ang. Bug. Mantovano), V. Cicogna. 

Meraviglie diaboliche. V. Maraviglie. 

Minucci. Due Novelle di Paolo Minucci, giureconsulto Fio- 
rentino, tratte dalle note al Malmantile di Lorenzo Lippi. 
Livorno, Tipografia Vannini, 1870, in-4.° 

Pagg. 8. Sono le due novelle L‘ ammauasette e Origine del proverbio: Gli è 
fatto il becco all" oca; e vennero da me pubblicate in soli 4 esemplari numerati, 
del quali, il presente ò uno dei dus in carta inglese da disegno N.o 2. 

— Altro esemplare: unico in caria azzurra d’America gran 

formato. N.° 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma. 

N.° 4. 

— Novellette di Paolo Minncci, estratte dalle note al Mal- 

mantile racquistato di Lorenzo Lippi. Venezia, Tipografia 
del Commercio, 1870, in-8.° 

Car. 32 , computate due carte bianche : una in principio , o V altra nel fine. 
Videro la luce in aoli 103 esemplari numerati , nelle nozze .Sai rad ori - Darai ori eh , 
a cura dell’egregio sig. Andrea Tcssler, e comprendono ancora le 2 già da 
me pubblicate. 

Or noto che le Astuti* di Pippo del Castiglioni, qui inserito sotto il numero 
VH, si leggono, può dirsi identicamente : quasi perfetta copia, nelle Veglie pia- 
cer oli del Manni f Sotisis di Pippo del Castiglioni). 

Uno dei SO esemplari ih carta comune. N.o 91. 

— Altro esemplare: uno dei 44 in carta di colore (tortora). 

N.» 31. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta reale bianca. N. 78. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta sotto imperiale biau- 
ca. N.° 67. 
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— Altro esemplare : uno dei 12 in carta imperiale bianca, gran 

formato. N. 59. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena. N.® 2. 

Miraglia. Cinque Novelle calabresi, precedute da un Di- 
scorso intorno alle condizioni attuali della letteratura 
italiana, di Biagio Miraglia da Strongoli. Firenee , Fe- 
lice Le Monnier, 1856, in-16.° 

Psgg- 18 < compresa l' antiporta) marcate a numeri romani, dopo le quali 
Incominciano con arabici da 7 a 233; indi una carta bianca. Il suddetto Di- 
scorro va preceduto da una Prefasione fantastica. 

Miranda ( Salustio ). V. Croce ( Giulio Cesare). 

Misoscolo. La Lvcema di Evreta Misoscolo ( Francesco Fona), 
Academico Filarmonico. In Verona, appresso Angelo Tomo, 
ad istanza e spese di Fiorindo Marani (senz'anno, ma 
1625), iu-8.® 

Car. 8 senza numerare e pagg. 191 numerate, nell’ ultima dello quali sta 
un avviso A' littori di Fiorindo Marani, datato Dilla mia libraria in Verona, il 
di 10 Settembre 1625. Termina il libro una carta senza numero per V Errata. 

Questa rara edizione, dal Passano registrata in ordine di quarta, è invece 
l'originale; ed ha la giunta delle Rime del medesimo autore, le quali inco- 
minciano alla pag. 151 , con frontispizio a sè. Nell’ultima pagina della iMcema 
sta un intaglio in legno rappresentante un mazzo di piume con un nastro av- 
volto, in cui leggesi il motto : vno r aie tovttk. 

— La Lvcema di Evreta Misoscolo, Academico Filarmonico, 

in qvesta vltima edizione da lui accresciuta e corretta in 
molti luoghi, con la Messalina et altre composizione (sic) 
del medesimo ecc. In Vcnetia (senza nome di stampatore), 
M. DC. XXVIII, in-4.» 

Magnifico esemplare intonso. La Lucerna, che va dedicata al Conte Leonardo 
Martinengo, Coitemeli or di Verona, si compone di car. 4 senza numeri, pagg. 190 
numerate e una carta bianca al fine. Seguono con nuova numerazione altre 
pagg. 58, in cui id contengono : La Messalina, che è detta edision seconda accre- 
sciuta, con frontispizio a sè e dedica a Ciò. Francesco /Arredano, in data di Ve- 
netia, M. DC. XX 17/: — Della contraria /orsa di die belli occhi, discorso eoe.; con 
semplice antiporta, e dedicazione a l^ortnso Bonsignori ; — finalmente un Or at ione 
ftHerale per V eccellenti*», sig. Andrea Chiocco, intitolata a Monsignor Lorenso Pignoria. 

Bella e pur rara edizione affatto sconosciuta ai bibliografi Gamba e Passano, 
del pari che altra di Verona, per il Merlo, senz’anno, citata dal Melzi alla 
pag. 386, tomo I, del suo Dizionario. 

— La Lvcerua di Evreta Misoscolo, Accademico Filarmonico. 

Aggiuntoui la Messalina di Francesco Fona. In Parigi 
(senza nome di stampatore e senz’anno), in-16.° 


Digitized by Google 



U A T A LOG O. 


2Ui 


Esemplare i ut* La Lucerna La png«. 207 numerate . con 5 bianche al 
fine; « la .1 {(Mulina, che La frontispìzio a m « propria nuuicraxione, consta di 
l*»gg. HO; e conserva la dedicatoria al Lorvdano, ma con la data di Verona, il 
dì 25 Motnnbrt 1628, che è quella che ai legge nt-1 la ristampa di Ventila, pre s*o 
Unir omo Sartina, if I*C XXXIII, in- 12.0 E ciò volli fare avvertito, affinchè la 
medesima non veniale ad applicarsi all - edizione presente. 

Modio. Origine del proverbio che si suol dire : Anzi corna 
che croci, Novella di M. Gio. Battista Modio. Milanu, 
per Gio. Antonio Degli Antonii (ed in fine: Imprimevano 
i Fratelli Da Meda), MDLVIII, in-8.° 

Pagg. 16. È uno del Proverbi del Cornazzano, o si stampava in Milano 
nel 1821, in pochissimi esemplari, a cura di Paolo Ant. Tosi. 

Esemplare in caria rtalt et r alt a. 

— Altro esemplare in carta turchina. 

Molin. 1 Griffoni, romanzo del dottore Luigi tacconi (ri 
è aggiunto'. Amalia, ossia l’opera Norma; Novella di 
Pietro Molin, Coueglianese ). Milano , coi tipi Fononi c 
Scotti, 1843, voi. 2, iu-12.° Con due incisioni. 

Pagg. 200; 184, comprese le respettive antiporte, e nel voi. 1 una carta 
bianca al fine. Hono 1 volumi 16 e 17, Serie II, del Florilegio Romantico; e la 
novella occupa da pag. 105 a 184 del vob li. 

Molza. Quattro Novelle di Francesco Maria Molza, da una 
stampa rarissima del secolo XVI. In Lucca, dalla T'q>o- 
grafia Giusti, nell’ Ottobre del 1800 , in-8.° 

Pagg. XX-4B, computata l’ antiporta ; non deve però mancare nel fino un'Jr- 
r ditata contenente alcune emendazioni, impressa sopra lòglio volante dopo 
che 11 libro era stato pubblicato. Sono le 4 novelle dato a luce in Lucca dal 
Dnadrago, nel 1540; da lui offerte a mescer Ifhilardo Veli;» felli; e talmente rare, 
che n’era sempre stata posta lu dubbio 1' esistenza. Sono intitolate: IH Teo- 
dorica Fiaminga — Del Mantovano — Dei Trombetti — Di Ridolfo Fiorentino; e la 
seconda fu già pubblicata tra le ertilo raccolte dal Sansovino ( X della Gior- 
nata Vili. Udir. del 1568); nel Xoeellùro italiano compilato da Girolamo Zanetti 
(Ttttrtfd, Pompali, 1754, voi. II, pag. 247); e tra le Monile di tarj autori (Mi- 
lano, Tipografia dei Citatici Italiani , 1804 , pag. 213). Al testo va innauzi il 
seguente nuovo frontispizio, copiato dall* edizione originale, e adorno dello 
stemma del Busdrago, inciso in legno: Quattro delle note ile dfli'honoratmuno 
Moira. Stampale in Lueea per Vincent io Busdrago , il di primo di Giugno del 
XLIX (aie). 

Siffatta preziosa pubblicazione di soli esemplari 86 , è dovuta allo cure del 
dotto cav. Carlo Mlnutoll , ed 11 presento esemplare è uno degli 80 imprimi in 
carta reale rei ina di Fabriano. 

— Altro esemplare: uno dei 0 in finissima pergamena di Homo. 

Tra gli autografi Poggiallani. già «la me posseduti , ed ora passati a far parto 
della ricchissima privata collezione di manoscritti dell'egregio sig. Marche**- 
Filippo Ita (Tacili , bibliotecario della MozZiana Borgietti di Macerata, trovandosi 
una lettera dell' Ab. Pier Filippo Bozzoli, diretta al Poggiali, colla data di 
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J/vdtntt 4 Aj/ostu Uba, uolla quale è tenuto proponi to delle novelle del Molza: 
credo opportuno, in aggiunta alla nota che legge*! nella bibliografia del Pati- 
nano, di qni riprodurne il relativo brano, eh’ è il seguente: „ Rapporto alle 
„ rovello del Molza, non ho mancato farne ricerca a questo sig. Marchese Glo. 

„ Patta Cortesi, ma inutilmente, mentre è certo ch'egli le aveva c gli furono 
. similmente ricercate da questo Cu vagì. Tirato» ehi , come U medesimo mi ha 
„ assicurato; ina per quanto diligenze siansi fatte, non è stato possibile riu- 
« venirle, onde tiene per certo il sig. March., che gli siano state rubato. Ho 
„ tenuto ragionamento di esse col Tiraboschi , il quale dico non essere a sua 
„ notizia il numero delle novelle del Molza, delle quali ignora qualunque 
„ manoscritto , sapendosi , che quelle che esistevano presso diverse persone fu- 
„ cono per scrupolo abbruciato, attesa la loro sfrontata oscenità. Tali erano 
„ ancora quelle che esistevano In casa Cortesi , come attesta 11 March. Andrea 
, figlio, che le ha lette: se si rinverrà di esse alcuna notizia tee. a 

Momenti di trattenimento utile e dilettevole per la corrente 
autuuuulc villeggiatura. (Senza nome di luogo nè di stam- 
patore) MDCCLXXXV, in-12. 

Pagg. ‘JOH, non compreso il frontispizio inciso In rame. Il dumo Passano 
dimenticava di notare che trovansl in questo libro non poche storlette , aned- 
doti ed epigrammi in lingua francese. 

Mondini ( Ruggero ) c ALbertini (Antonio). V. Novelle 

inedite. 

Moneti. Specchio ideale della prudenza tra le pazzie, ovvero 
riflessi morali sopra le ridicolose azzioni e semplicità di 
Bertoldino. Opera nuova e dilettevole di Francesco Mo- 
neti da Cortona. In Firenze, per Michel Nestenus e An- 
tonmaria Borghigiani , MDCCVII , in-8.° 

Pagg. XXIV-244, compresa l’antiporta. 

Mordani. Tre Novelle storiche di Filippo Mordani da Ra- 
venna. Bologna, presso Giovanni Bortolotli, 1839, in-8. # 

Pugg. 56. Bono dedicate dall'autore a Bmioloimnea d amba. 

Mosconi. Tre Novelle di Giacomo Mosconi. Milano, per 
Antonio Fontana, M. DCCC. XXXII, in-16.° 

Pagg. Vili -ISO, compresa l'antiporta; più una carta bianca al fine. A tuia 
madre Chiara J toscani offeriva l’autore queste novelle, le quali formano il 
voi. VI di una raccolta intitolata: Operette di lettura piacevole td istruttiva. Per 
una ristampa dello medesime, V. Scelta pi Novelle. 

Motti, aneddoti, facezie e burle, ovvero corbellerie nuova- 
mente raccolte per cura di uno scapato. Velano ( senza 
nome di stampatore), 1869, iu-16.° 

Pagg. 160 . Librlccino composto per la maggior parte di roba moderna, bere 
sjtcsso assai libera , e lo reputo stampato iu Trieste o li unte : nel line è una 
giunta di alcuni epitaffi. 
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Muzio. Lettera di Girolamo Muzio ad Aurelio dei Verzieri. 
(In fine della Lettera: Di Vinegia) Stamperia di Giuseppe 
AntoncUi, M. DCCG. XXXI, in foglio massimo. 

Pagg. 24. Splendida edizione eseguitasi in soli 46 esemplari, de' quali : 36 
in carta velina di Toacolano (confò questo), e 10 in carta velina Inglese. 
Rarissima novella in forma di lettera , di cui non troppo esatta ò la indicazione 
fornitaci dai bibliografi. 

Muzio-Salvo. Martina, racconto di Rosina Muzio-Salvo di 
Palermo. Milano , all’ Ufficio del Museo di Famiglia ( a 
tergo del frontispizio: Tip. RedaeUi), 1863, in-lti. 0 Fig. 

Pagg. 110, compresa l'antiporta. Fa parte della Biblioteca dtl Musco di Ab- 

mtpiùi. 

Muzzi. Cento Novelline morali pei fanciulletti , raccolte da 
Salvatore Mazzi. Settima edizione Bolognese, riemendata 
daU’antore. Bologna, presso Morsigli e Rocchi, 1849, in-32.° 

r*«s- 151, oltro una carta bianca in principio. * I primi 50 racconti, „ dice 
l'autore nell’ avviso A chi legge, „ non tutti mi appartengono per invenzione, 

„ ma sono tutti dettati da me Oli ultimi 50 poi furono scelti e 1 tradotti 

, dame liberamente sui molti ingegnosissimi del benemerito canonico Schmid. * 

Il più di sovente queste 100 novelline vanno a stampa unitovi 100 brevi rac- 
conto del prelodato Canonico Schmid ; ma tanto i bibliografi che 1 raccoglitori 
delle novelle Italiane, a mio avviso, dovrebbero sempre tenere in maggior 
conto quelle edizioni che vanno prive di siffatta superflua aggiunta. 

— Cento Novelline pei fanciulli di Salvatore Mazzi. Milano, 
Francesco Paglioni, 1867, in-16.° Fig. 

Pagg. 128, rimanendo comprese nella numerazione tanto l'antiporta quanto 
la vignetta che sta dicontro al frontispizio. Edizione illustrata da 70 incisioni 
in legno intercalate nel testo. 
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AVVERTENZA 


Le seguenti Novelle, prezioso e cortese dono del cav. prof. 
Alessandro D'Ancona, sono delle più antiche e pregiate che. 
vantar possa la nostra lingua ; ed io non potrò giammai di- 
menticare questo singolarissimo tratto di speciale amicizia e 
benevolenza. 

Le prime XXIII sono cavate da un vero e proprio Libro 
di novelle e di bel parlar gentile, che, insieme con un Viaggio 
d’Oltremare, sta in un Codice Palatino Panciaticliiano , se- 
gnato di N. 138, la cui scoperta è dovuta al prof . Alessandro 
Wesselofshg, dotto letterato Busso ; e per guatilo mutilo e 
logoro dagli anni e dall' umidità, vi si leggono sopra 120 nar- 
razioni, comprese alcune poche (forse 5 o 6), le quali corrono 
per le stampe sotto il titolo di Fiori di Filosofi, e un tratta- 
fello scientifico, che ha per rubrica : Quante maniere d’acque 
à nel mondo. 

Le altre X furono tratte da una scrittura, intitolala: 
Esempi e fatti diversi e novellette, la maggior parte delle 
quali sono nelle cento novelle antiche o Novellino, contenuta 
in un Codice Magliabechiano (CI. XXV, N.° 513), già di pro- 
prietà del senatore Carlo di Tommaso Strozzi, e nel quale 
stanno pure inserite le due seguenti : Storia della guerra tra 
Fiorentini o il Conte di Virtù, di Goro di Stagio Dati — Vite 
di filosofi e litterati antichi. 

Io le riproduco conte precisamente stanno nei respettivi 
Codici, salvo l’interpunzione che procurai migliorare, e gli 
errori più gravi che corressi, indicando però sempre la le- 
zione originale in nota a pi<? di pagina; cosicché la storia della 
lingua c de' vocaboli potrà senza dubbio avvantaggiarsene, ed 
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io mi risparmio di fare un uso soverchio di note o di sic 
superflui per gli studiosi. 

Le novelle VI, IX, XIV, XV, XVI e XXXIII, sono già 
a stampa tra le pubblicate dal Borghini, e l’ultima in quelle 
eziandio del GuaUeruzzi ; ma io le presento a saggio de’ due 
codici affinchè ciascuno possa giudicare delle varianti che essi 
offeriscono. Anche le tre che vanno sotto i numeri d’ordine 
XXI, XXII, XXVI, videro già la luce (a cura dd prelo- 
dato prof. D’Ancona la prima (*), e del prof . Pietro Ferrato, 
al quale fu dal D'Ancona ceduta, la seconda (*)); ma in così 
piccai numero di esemplari, non posti in commercio , che pos- 
sono reputarsi come inedite. 

Inedite poi sono tutte le altre, e in esse comprendo ancor 
quelle (Vili, X, XI, XVII, XVIII, XIX) che pur si 
leggono a stampa nell' una o nell’ altra delle suddette edizioni 
del Novellino, ma che qui hanno forma assolutamente diversa 
di dettato e di narrazione; anzi è da sapersi che la novella 
di Narciso (XI), dallo stesso Codice Palatino ci viene anche 
offerta con semplici varianti. 

Or pongo fine a queste mie poche indicazioni intorno a sì 
prelibata materia, colla fiducia che un dì o V altro, per opera 
di qualche valentuomo, dai volumi dd Gualteruzzi e del Bor- 
ghini; da’ due codici summentovati, e dal Marciano, onde trasse 
quelle sue Novelluzze (*) l’egregio sig. Andrea Tessier; non 
trascurando eziandio i Conti di antichi Cavalieri pubblicati 
dall illustre cav. Pietro Fanfani; sarà per uscirne un No- 
vellino italiano antico preziosissimo, il quale, pél numero 
delle sue narrazioni, e per la più corretta lezione, nuQa lasci 
a desiderare. 

G. P. 


(>) Sortila di metter I> invite, $ di mttstr Gigli otto. PUa, Nistri, 1868, i'n-fi .0 
(*) Due Sorelle antichi ut ime inedite. Venezia, Tipografia Clementi, 1868, 

(*) SortllHMte tratte dalle Ceuta natiche. Venezia, co' tipi di Lauro Merlo di O. B. , 1868, 
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Come uno filosofo i sputò in bocca al figlio del re 
per lo più vile luogo della casa. 


U NO FILOSAFO fue lo quale andòe a visitare uno figliuolo di re, 
che istudiava in filosofia , e teuea molti dilicati arnesi : lo letto ( l ) 
ornatissimo, la camera tutta dipinta a fino oro. Lo filosafo, isguar- 
dando lo iamalto era d 1 oro e le pareti e tutta la camera ornatissima , 
lo filosafo, volendo ispntare, non vedea altro che oro; isguardando coafe, 
e non volendo isputare su lóro, quando quello figliuolo de re aprio la 
boccha per parlare, e lo filosafo velli sputò dentro per lo più vile 
luogho di tutta la camera. 


NOVELLA SECONDA 


Sentenza di Merlino contro a uno ipocrito. 


Q UI CONTA d'uno ipocrito lo quale si mostrava homo di santa 
vita, e dava molto per Dio; e quelli che moriano si li lassavano 
oro e argiento a dispensare a’ poveri per T anima loro. Questo ipo- 
crito avea nome Argistres. Stando Merlino uno giorno nel tempio, venne 
questo Argistres e adorò molto, e molti poveri li stavano d'intorno. 
Quando ebbe adorato, ed elli si vblse e mise mano alla borsa e larga- 
mente diede carità, e in questo dare si vòlse e vidde Merlino; pensósi 
coste; Se Merlino eae tutto, come si dice, dunqua sa elli l’ opere mie. 
Che fece? venne verso Merlino, e incominciòlo a riprendere, dicendo 
cosfe : Che profeta se' tu, che dici che sai tutte le cose? solo Idio le 
sae; ma poi che tu sai cotanto, dimmi come finerò. Et lo savio Merlino 


(') U Codico lega. : to'/o. 
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rispuose : Malvagio ipocrito, tue sarai i upi celiato, e nfogherai inacqua 
e arderai in fuocho. Allora lo ipocrito disse : Or udite, singnori, cose 
cont rarie ! e partissi c pensò d‘ uccidere Merlino. Merlino era ullora 
molto fanciullo, e istava a guardia d' una sua balia : una mattina chelln, 
la lmlia, era alla chiesa, e lo malvagio ipocrito con fuocho tenperato 
apprese la casa la ov’era Merlino, la quale casa era di capo d' una 
rnga la ove abitava questo Argistres, quasi da l’altro capo. Sì come 
piaque al nostro signore Dio, tanto andò lo fuoco di casa in casa, che 
k* aprese alla casa di questo Argistres: elli vollendo soccorore la casa, 
corse al pozo (*) per l’acqua, c i studiosa mente attingea: la catena si 
ruppe c cadde insù collo d’ Argistres : per lo peso lo tirò nel pozo e 
afogò ne l’acqua. La giente che atava ispengnere lo fuocho, gittavano 
li legni accesi nel pozo; onde lo malvagio ipocrito arse tutto dipo" la 
morte sua. Merlino istava insù lo fuoco e uon ardea: tornò la balia, 
e atollo c portollo dinanzi al vescovo ; e lo vescovo disse : Dicci dello 
malvagio Argistres. E Merlino disse: Cordiate in nelle cotali suoe mura, 
e troverete xl chuofani d’argento umassato, li quali, datili li furono 
a dispensare per Dio e per anima di certi difunti, et elli ne diede al- 
quanto c l’altro amassi). Ubidino Merlino, e trovarono l’ argento come 
disse Merlino. Allora lo vescovo lo dimandò : Che faremo di questo ar- 
gento? Merlino disse: La terza parte rendere alle redo di coloro che 
lasciarono : 1* altra ter/a piirte tenere a prode de* poveri per darne sempre 
loro lo frutto: l’altra terza parte distribuire salii poveri della provincia. 
Lo vescovo comandò che così fosse fatto. 


NOVELLA TERZA 

Profezia di Merlino. 


U NO GIORNO L laudo Merlino in della camera mollo solitario, c 
piangiea molto fortemente, venne maestro Antonio e diselli, ve- 
dendolo piangere così forte: Che è ciò Merlino, perchè piangi 
tue? molto mi fai maravigliare, che giamai uon ti viddi piangere. E 
Merlino disse : Se io piango, io òe bene ragione e cagione, e tutto lo 
secalo ne doverebe piangierc per una cosa che io veggio che dee ave- 
niro. E messer Antonio disse : Non vuoii tue che si metta iscritto ? Mer- 
lino disse : Sie; or metti in tuo iscritto, maestro Antonio. Disse Merlino, 
che al tempo del glande dragone di Babbellonia arderà in India uno 
delli suoi ministri; per lo comandamento dello dragone, questo ministro 


(*) Il Codice: poho. 
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farti disfare lo bello palazzo die hedificòe inesser Sunto Tomaso al re 
Uidilo for il’India: lo primo giorno furile habattcre la grande sala, là 
ove lo re teuea parlamento colli suoi sergenti amici; lo terzo giorno 
tutto lo rimanente. Or mi di', disse maestro Antonio, piangievi cosi 
forte per questo? Certo sie, disse Merlino, per così bella cosa che nonn’è 
altro che oro e pietre preziosi’ ; e sera disfatto per così vile homo, che 
seri figliuolo d’ uno vile afaitatore di calzari. 

NOVELLA QUARTA 

Come Krcidc uccìse V oribilt gigante per forza. 


Q UANDO ERCULE fue ritornato de* renano feminoro, c’ avea con- 
battuto co' loro e aveale vinte, udie parlare d'uno gigante for- 
tissimo a maraviglia. Quel gigante avea nome Etera, e abitava 
in nn grande boecho a lato ad una grande montangnia in una parte di 
Grecia. Quello gigante era di tal maniera., che se cosa a venia ch'elli 
conbattesse con alchuno chavaliere o sì con altro huorao, ed elli cadesse 
per aventura, inmantanente ch'elli sentia la terra e la sua fredura, 
inmantanente la sua forza si radopiava: c però ch'elli era di tal na- 
tura e sì forte e sì crudele e sì polente inverso tutte creature, si dot- 
tavano tutti quelli che di lui udiano parlare. Di costui udio parlare 
Ercoles : sì andò per coubattere co' lui, e inmantanente che si videro, 
sì corse l'uno sopra l'altro e presonsi alle braccia; che Ereolq§ non 
avea portata seco arme se non una sua mazza grande, e non era tale 
come a sì grande huomo si couvenia convelli era. E questo fecen’elli 
per essere più legiere contra questo gigante. Inumnteucnte si presero 
alle braccia: Ercoles piglia questo gigante e mettilo in terra: quelli 
si rilevò, la chui forza non mauchava, sì che quando Ercoles lo ere- 
dea pue avere conquiso, et egli pue il trovava forte e di migliore lena. 
Allora si maravigliò molto Ercoles, ma non sapea checciò potesse essere, 
tanto che alia fiue egli si pensa ched'egli sarà. Allora il prese Ercoles 
e le voi lo alto da terra molto vigorosamente con anbo le braccia, e 
tanto il tenne alto ispichato da terra, ch'elli il fece ispasimare, e così 
morìe nelle sue braccia; nè unqua il gigante, per forza ch'elli avesse, 
non si potè ispacciare per venire in terra. Di questa battaglia e prova, 
come avete udito, ebbe Ercoles grande nominanza e grande lode, però 
che questa fue grandissima prodezza di conquistare uno tale gigante, e 
ucciderlo per sì fatto modo come voi avete inteso. Et sappiate ched' egli 
fece molte altre cose di grande prodezze , eh' elli non dottava nulla 
creatura, nè serpente, nè altra bestia tanta fosse crudele. Et seppiate 

1 « 
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» hc Thescus suo compangnio fue altresì molto prò', ehed’elli uccise 
quello duca che distrusse Tebe», così come conta iu altra istoria, e al 
uccise altresì un altro gigante eh’ avea nome Cat. Theseus ebbe uno fi- 
glinolo de la moglie Ypolite, ch’elli menòe d’Amazone, ch'ebbe nome 
Ypolit; e ai ebbe un altro figliuolo, ch'ebbe nome Ampilocid, il' una 
donna ch’elli prese per moglie ch’ebbe nome Phdizia. • 


NOVELLA QUINTA 

N EL TEMPO del sapientissimo re Salamone essendo d’ oth d’ undici 
anni, secondo che parla la Scrittimi, il suo padre era vecchio che 
non tenea piùe corte, anzi avea incoronato il suo figliuolo Sala- 
mone, e uveali dimessa tutta la corte che ne fosse facitore e disfacitore 
al tutto. Ora venne nel detto tempo due femine, e dimoravano insieme 
in una cosa c in uno letto, e ciaschuna avea uno figliuolo maschio quasi 
d'una età e d’ una incarnagione e capelli, sì che poco divisamente avea 
da l’uno a l’altro. Giociendo costoro così insieme, e ciaschuna col suo 
figliuolo, sonne assai male guardiane o di volgersi o di protenderai ; come 
ch'andasse, l' una di queste uccise il suo figliuolo: l'altra dormia molto 
fisa. Questa che l’ avea morto, incontanente pensò una grande e pessima 
retade: prese il suo figliuolo morto, e miselo nelle pezze e nelle facie 
di quello della compangna sua, e tolse il colei figliuolo ch’era vivo e 
miselo nelle sue fascie. E così istette sauza dormire inaino al giorno, 
acetiche la compangnia per disaventura non facesse il somigliante. Or 
si venne faciendo il giorno alto e chiaro, e ciaschuna prese il suo per 
govemallo, sicchome usanza era. Quella avendo il fanciullo in braccio, 
trovollo morto : chominciò a fare grandissimo pianto : vièllo rimirando : 
non le parve desso, sì chotne non era, che nolle ne venia olore neuno . 
sicchome dovea : vièllo isfaciando, e mirandolo non potea vedere che fosso 
il suo figliuolo : pensosa! di vedere qnello de la compagna. Incontanente 
dime: Questo èe il mio. Quella l’avea governato e rifasciato, e tenealsi 
molto stretto in braccio. La contenzione fu grande tra anbondue, che 
ciaschuna diceache il fanciullo vivo era il suo. A tanto venero, che si 
andarono a richiamare a la chorte dinanzi ni re Salamone. Udend* elli 
la quistione d'amendue, e ciaschuna piangiea ed erano ischapigliate, 
quelli fece venire il suo giustiziere, e sentenziò© che fosse Sfasciato e 
diviso per mezzo, e dato a ciaschuna la metade. Quella fue la prima 
sentenzia che Salamone avea data. 11 giustiziere, tenendolo per l’uno 
de’ piedi, in presenzia di Salamone . colla ispada in mano il volea di- 
videre. Quella che nonn’era suo, nonne churava già molto, e diciea: 
Pure dividetelo; e pareale mille anni che fosse diviso. Et quella che 
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l’uvea portato nel suo ventre, vedendo lo strazio che dovcn essere fato 
del suo figliuolo, le crepava il chuore, e gridava ad alti boci: Sen- 
gnore, piacciati di non fare fare tale istrazio del mio caro figliuolo; 
io voglio anzi eh' ella il s' abbia così vivo, che io giamai nollo rivoglio. 
Udendo ciò, il sapientissimo Baiamone inchontanente li le fece riporre in 
braccio, e a l'altra che dice» ch’era suo, perdi’ era la prima achusa che 
fatta li era dinanzi, sì le perdonò; e a cbolei il rendòo, sì chome inteso 
avete, per che veramente chonobbe ch'era suo. Et questa fue assai 
grande sentenzia che diede, e dopo a questa ne diede assai, tutte giuste 
e buone, sicchomc savio e diritto sengniore. 


NOVELLA SESTA 


A L TEMPO di Federigho inperodore era uno fabro che tutto tempo 
lavorava di sua arte, e non riguardava nè domenicha nè dìe di 
Pasqua nè altra festa nonn’ era sì grande ; e tanto lavorava oogne 
giorno, che guadangnava mi soldi: poi in tutto quello dìe non faciea 
più neuna cosa, e nonn’averebbe avuto a fare nè sì grande fatto, nè 
sì grande guad&ngnio, che, da ch v elli avea guadanguiato i quattro soldi, 
eh’ elli facesse poi neente. Or venne e fue dinunziato dinanzi a lo ’npe- 
radore , siochome quelli eh’ era sengniore e facitore della leggie, sichome 
il fabro lavorava continuamente ongni giorno, e sì il dìe de le Pasque 
e delle domeniche e de l’ altre feste, sì come i dì prosciolti. Udito que- 
sto, lo ’mperadore incontanente mandòe per lui, e domandollo s’era la 
verità quello che di lui gli era detto : e il fabro rispuose e confesso Ilo 
tutto. Lo ’mperadore li disse : Qual’ è la cagione che tue fai questa 
cosa? Messere, io m’òe posto in chuore di così fare a tutti i giorni di 
mia vita , per mia libertà ; che ongni dìe guadangno mi soldi , e poi 
non lavoro più in tutto quello dìe. Et lo ’nperadore, disse : Che fa' tu 
di questi cotali mi soldi ? Messer, xii danari ne do pur Dio, e gli altri xu 
danari rendo a uno mio padre "per sue ispese, eh’ è sì vecchio che nonne 
puote guadangnare, ch’egli mi prestò quando io era giovane, che a»- 
chora nonne sapea guadagnare neimo. Gli altri xii danari gietto via, 
chè li dòe per sue ispese ad una mia moglie, e per ciò li mi pare git- 
t&re, perch'ella non sa fare altro che bere e mangiare. Gli altri xu 
danari adopero per le mie propie ispese. Et così de' detti ini soldi ne 
fo quello ch’io giudico: dodici ne do per Dio, xii ne rendo a mio pa- 
dre, xu ne getto via e dodici n’adopero. Udito questo, lo ’mperadore 
non seppe chelli si dire. Disse in suo chuore : 8’ io li comandasse che 
facesse altrimenti , metterèlo in brigha e in errore ; e però li vo’ fare 
uno grande comandamento, e se non l' aserverà, io pagherò di tutto cib 
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ch’olii aver» fatto por adietro chontra i comandamenti di Dio e delle 
legge mia. Lo ’mperadore chiamòe il fabro, o disse : Vaiti con Dio, e cho- 
m'andotti così a pena di c lb. , che, se tu di ciò fossi domandato, a 
persona neuna nollo debbi dire, se tu imprima non vedi c volte la 
mia faccia. E così fece lo 'mperadore al suo notajo scrivere quello co- 
mandamento. E1 fabro si partio e tomoli al suo albergho a fare i 
fatti suoi, sì ehom’era uso di fare; e sappiate ch'egli erti savio huomo 
del suo essere. Un altro giorno, lo ’mperadore volendo sapere da’ savi 
suoi il fatto del fabro, ciò erano li un soldi che guadnngniava , cioè 
quello che ne facea , ched' e’ xu ne dava e xn ne rendea e xn ne git- 
tava via e xn n’adoperava; or mandò per loro e domandòrli e disse 
loro tutta la questione. Udendo ciò, li savi chieserli termine otto giorni; 
e così li diede loro. Essendo insieme li savi non potevano difinire la 
quistione. Ora invènero, che la qmstione era del fatto del fabro, ch’era 
istato dinanzi a lo ’mperadore, ma neuno sapea il perchè, de’ savi. Al- 
lora ispiaro dov’elli dimorava, e chiusamente audaro a lui al suo al- 
bergho, e vèneri o domandando. E così nonn’ era necnte ch’elli dicesse 
loro. E così li profersero moneta. Allora s' acordòe di dire, e disse: Da 
che pure da me il volete sapere, or andate, e tra tutti voi mi rechiate 
cento bisanti d'oro, e altrimenti in neuno modo da ine noi potreste 
sapere. Li savi vedendo che non poteano fare altro, avendo paura che 
il termine che lo "mperadore avea dato loro non valicasse, diederli i 
bisanti quant’elli ne chiese. E il fabro, incontanente li si rechòe in mano 
in prima ch’elli dicesse loro; e poi, ciaschuno per sè, puose mente, che 
da l'uno lato era la faccia de lo ’mperadore coniata e rilevata, e da 
l’altro lato v’era tutto intero a sedere in sedia e a chavallo armato. 
Quando gli ebbe tutti veduti ad uno ad uno, cioè dov'era intagliata 
la faccia dello 'mperadore, sì disse a’ savi tutto il fatto sì come avea 
detto a lo 'mperadore in prima. Sìssi partirò e tornarsi a’ loro alberghi. 
Compiuto gli otto giorni, e lo 'mperadore rimandò per loro, che li si- 
gnificasero la domanda eh’ avea fatta loro. E i savi li disero tutto aper- 
tamente. Uditogli, lo ’mperadore si maravigliò molto come l’avessero 
saputo : mandòe incontanente por lo fabro , e disse in suo chuore ; Co- 
stui pagherò io bene delle sue opere, chè io sòe che Caveranno tanto 
lusinghato o minacciato, che Caverà detto loro; e altro non potrebbe 
essere , eh* eglino per loro bontà giamai no* C averebero potuto sapere ; 
onde male Caverà© fatto al suo uopo. Mandato per lo fabro, fue ve- 
nuto. Lo 'mperadore li disse : Maestro, i’ credo che tu ài falato troppo 
centra i miei comandamenti; chè me ài manifestato quello di che io 
ti chomondai che tue il mi tenessi credenza, e però io credo che amaro 
il comperai. E1 maestro disse : Measer, voi siete segnore non che di me 
ma di tutto il mondo, e però io sono a’ vostri comandamenti di fare 
di me ciò che a voi piace, sì chome a mio caro padre e sengnore. Or 
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capiate, die io nou mi credo essere partito dal vostro chomandaiuento; 
diè voi mi diceste, die quello che io avea detto a voi, io nou manife- 
stasse altrui se io non vedesse prima c volte la vostra faccia , ond' io 
essendo costretto, di ciò domandato, non li potea servire di neente, se 
io non facesse in prima quello che voi m' avavate comandato di vedere 
la vostra faccia cento volte. Ond’ io l’ò fatto, che prima che io il di- 
oease, io mi feci dare loro c bisanti d’oro, e di ciaschnno vidi la vo- 
stra faccia che v'ò suso coniata; e fatto questo illoro presenzia, il dissi 
loro. Onde, aeuguiore mio, in questo, cotanto non mi pare avere ofeso. 
L’altra, per volere cessare bri gha alloro e a me, in questo modo eh' io 
v’ò detto, il dissi loro. Udito questo, lo ’mperadore chominciò a ridere 
e diaseli; Va’, buono huomo, che tue sei stato più mastro che tutti i 
miei savi : che Dio ti dea buona ventura. Così si rischosse il fabro da 
lo ’mperudore . come avete udito, c torneasi ni suo ulbergho sano e 
salvo a fare de’ fatti suoi. 


NOVELLA SETTIMA 


I L SAVIO re Davit profeta, padre del re Salamoia*, era Intorno molto 
1 uxori oso, e molto si guardava di non fare centra i comandamenti 
di Dio padre. Ora venne che uuo giorno , ehavalcando egli per una 
sua città con sua grande compagnia, ebbe veduta a una finestra una 
grande e gentile donna, molto bella del suo corpo, la quale avea nome 
Bersabè , ed era moglie d' uno cavaliere del re Davit , il quale avea 
nome Uria, clini lo re molto amava per le sue alte prodezze. Davit, 
veduto costei, iuchontanente Bumbe di folle amore: volendo avere di 
lei sua volontà, che sì pensò pur di fare uccidere il marito. Ordinò di 
mandarlo a una battaglia, e da 1* altra, parte proeliacciò come vi fosso 
morto ; e così fue. E (piando il re Davit seppe che ’1 suo buono cava- 
liere era morto, sì prochacciò tanto, ch'elli ebbe la donna a la sua 
volontà; e ingenerile di lei, sì come la Scrittura ne conta, Salamoile 
il sapientissimo re. Eocoeì avete veduto che ’l re Davit in tre modi pec- 
chile ebontra la leggie c contra i coumudawenti di Dio: runa, che pri- 
mamente chomisc tradimento di maudare il suo buono cavaliere a la 
morte: la seconda, chomise micidio, aicchome elli fue morto: la terza, 
chomise avolterio, eh’ ebbe affare con Bersabè, moglie del suo chavaliere. 
Ripensandosi poi il re Davit di quello eh' avea fatto, e come avea rotti 
i comandamenti di Dio, porveli avere male fatto, e disse che non era 
dengnio d’avere la misericordia di Dio, se prima none facesse grande 
peniteuzia. E così avea chontrito il suo chuore, che incontanente fece 
fare una fossa stretta e molto a dentro, c così vi stava entro inaino 
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a la ciutuni cho' piedi ; e puosesi in chuore di uou uscirne i usino a 
tanto che Dio nou li mandasse per lo huo angelo a dire, chom’elli li avea 
perdonato. E intanto eh’ e' vi stette entro tutto rincalzato colla terra 
intorno, sì fece uno nobile e buono salmo, il quale èe iscritto nel Saltèro, 
e dice: Misererò mei Deus, secundum magnani misericordiam tuam etc. ; 
cioè a dire in nostro volgare : Messer mio Doroenedio, abbi misericordia 
di me pece fautore. Fatto e oonpiuto questo salmo, Idio li mandò l'angelo 
suo, e diaseli : Davit, bévati, ed esci di cotesta fossa, per la tua grande 
humilità e il salmo ch'ài fatto: e però sono venuto a te, chè Dio t'à 
perdonato. Udito questo, il re Davit, volendo obbedire li comandamenti 
di Dio, uscio della fossa; e d' allora inanzi portò bene li suoi dì. Esapiate, 
se quella donna si fosse stata in eliasa a fare de’ fatti suoi, e non fattosi 
a la sua finestra, queste cose non sarebbero avenute. 


NOVELLA OTTAVA 


A L TEMPO che' romani erano in sì grande stato, clic tutto il mondo 
rcndea loro trebuto, il re di Francia, sentendosi in grande istuto 
e molto riccho d'avere, non volendo stare a la eervitudine de’ ro- 
mani, pensò di poterne uscire chon tutto il suo reame, c d’essere fran- 
cho, per ispendere moneta, o a’ altro rimedio v’avesse. Fece unariccha 
c nobile ambascieria, e mandolla a Roma ; e amaestrògli che si sotti - 
aliassero e pensassero, in cheunque modo elli potessero, o per moneta 
o per neuna altra cosa, prochacciasero sì che ne fossero fuori, e iargha- 
mente promettessero, chè inchontaneote ongni cosa sarebbe fornito : o 
in ciò sciolse tutti buoni huomini e savi, e che si sapessero bene in- 
framettere, sì che n'avesse di corto buone novelle. E’ detti amhasciadori 
chavalcharono tanto per loro giornate, eh’ elli ariv&rono a la nobile 
città di Roma. Quando i romani seppero la loro venuta, fecero loro 
grande onore per amore de’ loro buono sengnore ; inperò che’ romani 
molto si choufortavano di loro. Or si raghunòe uno grande parlamento 
in Campidoglio : qui ebbe grande e nobile diceria. Li franceschi dissero 
la loro ambasciata sì come data era loro dal loro sengnore : molto fnoro 
bene e diligentemente uditi. Apresso, i romani tennero in tra loro gran 
consiglio, e per loro si fue diterminato, che cheunque Senaca il grande 
tìlosafo ne facesse e dicesse, che tutti ne stavano contenti. Seneca non 
era allora al parlamento, anzi era al suo albergho: Panbasciadori si 
mossero con certa grande e nobile conpagma de’ romani , e andarne 
a chasa di Seneca. Quando SenocA vide tanta buona gente, maraviglioasi 
molto checciò potrà essere. Fece loro quello honore che potea, avegna 
dio cho nou era molto riccho, anzi era povero. iiq*crò che Iacea tanto 


Digitized by Google 



NOVELLE ANTICHE. 


xii.j 

lealmente i fatti ilei comune, ch'elli, per se, non avea neeute, e munì 
li parea avere quando e' potesse fare li onori de la sua città. Gru lidio 
quello che gli anbasci adori francieschi vulcano dire, e apresso, i romani. 
Udita la questione, sodisfeceli molto, iupertanto che i romani li aveano 
fatto tanto honore, sì chome era d' averli contessa sì alta e sì grande 
risposta chome quella era. Pensoesi in suo chuorc di dilibcrare" la sua 
risposta diligentemente. Istaudo in questa, invitòe gli anbosciadori ad 
abergo, e a mangiare secho di quello eh' avea. Coloro potendo meglio 
avere la loro ambasciata, ricevettero lo 'avito choncredendoglile bene 
meritare e quello e l' altro, sì che ne starebbe chontento. Ordinando il 
mangiare, li ambasciudori di Francia li vollero parlare segretamente» 
e que' P intese. E dissero: Sappi, maestro, che quello che vi diceroo sia 
iu fede, e però ti piaccia di uon averlo a noia: setti piace andremo 
manzi chon esso, e se non, ci rimai erao nel nostro stato e tu nel tuo. 
E però in poche parole il ti dirimo : tu se’ savio : prenderai quello che 
crederai che sia il migliore. Or sappi che ’1 nostro seguore è molto po- 
deroso d'avere sopra tutti gli altri, siche aliai pocho sarebbe di farti 
riccha persona quando acciò a tale aitassi. Senecha, incontanente ri- 
spuose e disse: Non dite più, che io non sono achoncio a rivendere i 
cittadini della mia città, e no' Pusentirei f>er essere segnore del mondo. 
Udito gli anbosciadori il volere di Seuecha, non si distesero in più 
volere dire sopracciò, se non ebe mangierò al meglio che poterò, sic- 
chom'elli avea aparecchiato, ini perorili* Senecha era uon riccho huomo, 
inperochè non utendea acciò. Da ch'ebbero mangiato, adomandarono la 
risposta, cho' romani insieme ch'era co' loro , di quello che gli era stato 
comesso da' cittudiui e dal populo di Roma. Seuecha, volendogli isbri- 
gharc per levarlisi da dosso, disse loro: Segnori franceschi, voi torue- 
rete nel vostro paese al vostro seugnore ; orni' io vi dicho così : andate 
e obbedite cholle persone a’ romani, voi e i vostri cittadini; e se obbi- 
derete colle persone, sì obbidercte cho' l'avere. Acciò non vi dicho più: 
voi siete savi ; anderete e farete quello che io v’ ò detto. Gli anhasciu- 
dori si partirò molto crucciati sì chome erano ; e iscomiatarsi da* romani 
e misersi per chaniino; e tanto elm vagliarono per loro giornate, che 
giunsero illoro paese sani e solvi, e ra presentarono la loro ambasciata 
alloro nobile seugnore inesser lo re di Francia. E quelli, udito la loro 
risposta, vedendo che non aveano fatto ueentc di quello per che erano 
iti, sì obedìo chol la sua gente, e fece quello ch'ebbe a fare insiuo che 
a Dio piacque. Ma non passò guari teujio, che furono fuori di quella 
servitudiue, sì tosto come i romani cominciarono a disamare la loro citta, 
c affare le cose che non erano di ragione. 
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NOVELLA NONA 


N EL TEMPO antiche neutra donna s' osava di rimaritare da poi 
che '1 suo marito era morto, e già non era sì giovane, nò'l marito 
nè la moglie, che perciò ella ri rimaritasse o il marito ritoglie»*! 
moglie. Or avenne i’ Roma, che una grande e geutile donna essendo 
per alquanto tempo rimasa vedova, la quale era podio tempo dimo- 
rata chol suo marito, ed era molto giovane donna e molto luxoriosa, 
c non volendo vituperare nè sè nè suoi parenti nè amici, siasi pensò 
molto sottilmente e disse fra sé stessa, coni' ella volea torre un altro 
marito, e fosse che potesse. Or non sapea come ’l ri fare, acciò che non 
le fosse troppo grande biasimo. Ella era di molto grande gentile 
ischiatta, c molto ricchissima di suo patrimonio, onde molti grandi 
chavalieri e altri nobili buomini di Roma, li quali non avevano mo- 
glie, molto la sguardavano, e ella loro. Cbe ordinò questa gentile don- 
na? Ebbe uno cha vallo, e a' suoi fanti il fece vivo vivo schordichare 
tutto, cioè levare il chuoio da dosso. Et apresso, con questi due suoi 
fanti il m&udò per la terra: l'uno il menava, e l'altro andava di 
dietro ascholtando quello che la gente ne dicea. La gente traea tutti 
a vedere : cioschuno molto se ne maravigliava, e quelli si teuca il mi- 
gliore chi prima il potea vedere, e a ciaschuno parca grande novità. E 
quelli che '1 menava, s'avea legato per la masciella di sotto una cierta 
fune, e molti domandavano de la condizione del chavallo, c chui era 
avenuto il diceano, se non rifondavano oltre per li fatti loro, sì che 
tutti i cittadini nc teneano gran parlamento di chosì fatta novità, sì 
chome quella ch’era, e molti aveano voluntù di sapere chui era; e 
quelli il menavano infino a la sera, che ogn' uomo sen' era quasi ito in 
chasa. E giunti a chasa, la donna dimandò di novelle: disserta tutto 
ongni cosa, e chome molta geute l'avea tratto a vedere chi più potea, 
e parca loro molta graude novità, e molti domandavano chui era, e 
a neuno l’ aveano detto. La donna disse: Ben istà; andate, e dateli bene 
da rodere, e domane tornerete per la terra, e farete il somigliante, e 
poi la sera mi riderete le novelle sì chome arerete inteso. Venne l'altra 
mattina, e ritrasserlo fuori, o via con esso per ìa città. Sì tosto chome 
la giente sapea no eh' era il cavallo così ischortichato , da una volta in- 
nanzi o da due, chi l’avea veduto noi volea piu vedere; che a cia- 
schuno era già assai rincresciuto; e sappiate che non è rietina cosa sì 
bella, che ella non rincrescila altrui quando che sài; e quasi neuna per- 
sona il volea più vedere, se nonn’crauo persone nuove o forestieri che 
non l' avessero veduto: o l’altra che pocho oloic nc dovea venire, sì che 
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molti lo schifavano quanto più poteano, e molti li biastem invano e di- 
esano : Menatelo a' fossi, a’ cani, e a’ lupi; ai ch'era ai fuggito da le 
più genti, che quasi noi voleano udire richordare, imperoch’era diversa 
cosa a vedere. Venuto la sera, anchora il rimisero dentro, e furono a la 
donna; cella domandò di novelle e come aveano fatto: e’ rtapuosero e 
disserta il chovenente, sì chome la gente era ristuccha e non votavano 
più vedere, e molti il biasteiniavano, e ciaschuno dico a la sua. Et la 
donna udito ciò disse : Bene tata, che cosi sòe che diranno di me; onde 
sia che pnote. Disse a’ fanti: Andate, està notte li date mangiare e 
non mai più, e andrete domane nnchora alquanto per la terra con esso, 
e po' il menerete a' fossi, e lasceretelo stare a' lupi e a* ebani e a Tal- 
tré bestie, e poi ritornerete a me arrichontarmi le novelle. Dice che come 
la donna chomandò, loro cosi fecero i suoi comandamenti. Il cavallo 
non potea mangiare niente, inperciò che non si sentia in podere docciò, 
avendo meno il chuoio, e cominciava grandemente a putire. Or vennero 
questi fanti, volendo ubidire la loro donna; diceano illoro chuore: T credo 
che ci sarà oggi dato del fangho e de' torsi, inperò che questo chavallo 
pute si che ciaschuno il fuggirle. Venne la mattina, Indonna sentendo 
eh’ e' fanti si lagnavano intra loro, fece loro grandi promesse; e quelli 
none stettero conferiti Or lo trassero fuori, e cominciarono ad andare 
per la città, sì chome aveano fatto gli altri due giorni dinanzi. Li 
cittadini di Roma sono molto isdegnosi , i grandi e’ popolari ; andando 
i fanti col chavallo per la terra, e* putta sì che ciaschuno il foggia 
quanto potea, e biastemiavalli molto foltamente; e i gharzoni, chon con- 
sentimento degli nomini, chominciaro a sgridarli e a biasteraiarli e a 
gittare loro il fangho , a farne beffe e scherno, e diceano loro : Se voi 
tornerete più con esso , noi vi gitteremo de’ sassi . che tutta la terra avete 
aputidata. Li fanti andavano ischorendo chon esso per la terra, e fug- 
giendo le genti per paura di non essere morti , ricevendo tanta villania 
e oltraggio, non sapeano chessi fare. Quando venne a T sbassare del 
giorno, che grandi e piccioli, e maschi e femine tutti n’ erano sasy , e ’1 
chavallo putiva sì, che nolli potea stare presso persona, andarono e 
menarlo al fosso, e ivi rimase quasi come morto : i lupi e’ cani e altre 
fiere il si mangiaro. Or tornaro a casa, e sì racchontaro le novelle a la 
donna, sì chome erano stati biastemiati e pittati loro li torsi e ’1 fangho, 
• e minacciati o fatto loro in quello giorno molta villania e soperchianzu, 
e sì chome T aveano lasciato al fosso. Allora la donna si rallegrò molto, 
e atenne a' fanti la promessa eh’ avea fatta loro del servigio eh’ avea 
ricevuto da amendne, e disse in fra se stessa: Oggimai posso io fare 
quello ch’io voglio, e conpiere tutto il mio intendimento. Inperciò da 
che tutta gente l’avrà saputo, la boce andrà innanzi già otto dì o xv, 
o uno mese o piùe; e da clic tutta gente ne sia ristuccha, ciaschuno si 
rimarrà in suo stato. Or venne per andare innanzi il fatto eh’ ave» 
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chominciato, 0 uno giorno ebbe suoi parenti e amici, e dime loro il 
fatto tutto, e choiue avea fatto fare del chavallo e lo ’ntendimento 
eh* avea; sì volle illoro consiglio, sì che ciaschuno le disse il suo volere, 
e alquanti s'acchordarono cbollei, imperciochè a ciaschuno parca grande 
novità, che giamai neuna donna vedova non s'era rimaritata. La donna, 
udendo il consiglio de’ suoi parenti, disse acciò molte buone parole 0 
diede molti buoni aaempli, sì chome quella eh' era savia donna e molto 
riccha e di grande parentado e anchora assai giovane, inperciò che 
pocho tempo era stata col suo buono marito che s’ era morto. I«a 
donna mandò per uno grande chavaliere molto gentile e savio, e disello 
valentremente : Voi, mesaer Aghabito, siete grande e buono cittadino 
di Roma, e non avete moglie, uè io non òe marito: so bene che lungo 
tempo m’avete portato amore, e io a voi il somigliante; e però non 
ci volglio altro sensale od anticho di mezzo, se non che io voglio, quando 
a voi piaccia, essere vostra moglie, e voi siate mio sengnore e marito. 
Messer Aghabito, udito questo, si tenne il più allegro huomo del mondo. 
Disse madonna: lo sono per dire e per fare ciò eh’ a voi piace, e sia 
ciò che puote essere, e sappiate ch’io vi fo sengnore di tutte le mie 
castella e possessioni, le quali furono del mio primo marito e sposo. E 
il chavaliere così ricevette. Raghunossi il parentado di ciaschuna delle 
parti, e ’1 fatto andò innanzi; ed ebero anbondue insieme molto beno 
e honorc lungho tempo. Et così d’ alora innanzi si chominciaro a rimari- 
tare le donne vedove, sì chome avete udito; e questa fue la prima che 
giamai si rimaritasse i’ Roma. La gente di Roma, o d’altronde, ne 
tennero grande diceria, ma poi ciaschuno si rimase in suo stato, ed egli 
ebero insieme molto bene e honore e grandezza. E sappiate, che questo 
mesa. Aghabito fue de’ nobili Cholonnesi de la città di Roma, grande 
e alto cittadino quasi di prima schiatta de la chasa, ed ebbe molti 
figliuoli di questa sua donna, li quali vennero a grande istato c honore. 


NOVELLA DECIMA 


N E LE parti di Costantinopoli antichainentc avrai uno sengnoro 
molto grande e potente, il quale portava chorona si chome re, in- • 
perochè veramente si credea essere figliuolo di re. Or avenne 
che'l re di Spangnia, essendo suo suocero, li mandòe uno nobile e bello 
e grande destriere e di grande possanza, il quale era pieno di tutte 
bontà , salvo che portava gli orecchi chinati sicchome 1" asino. 11 detto 
segnore volendo di ciò sapere la ohagione, inperciò che ciaschuno che ‘1 
vedea molto se ne marivigliava , dice che chiamò snoi donzelli per 
mandare per li nialischalchi del suo reame, che’l vedessero e che gli ne 
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sapessero du e di ciò la verità. Udendo questo, 1’ uuo de' suoi donzelli 
parlò al aengnore, e disse: M esser mio, voi avete iu vostra pregione per 
certo malfatto uuo grecho, il quale e una savia persona, e credo che vi 
saprà dire del destriere vostro quello che voi ne volete sapere, e an- 
chora de 1* altre cose di che voi il domanderete; inperciò eh 1 i’ ò saputo, 
ch’egli àe detto di m&ravigliose cose delle quali egli è stato adiman- 
dato: di tutte à detto la verità. Udito questo, il segnore fue di ciò 
assai allegro, ma prima il volle sapere da’ suoi mareschalchi , sì che 
poi e’ potesse sapere se ’l pregione dicesse poi di ciò la verità. I ma- 
liscalchi furono venuti di grande quantità e videro il destriere , e cia- 
schuuo ne diceva il suo parere di quello che ne conoscevano, e neuno 
il sapea quello eh’ era isuto. A presso , ciaschuno il lodava di grande 
bontà, e come dovea essere il migliore destriere che si trovasse; e chi 
dicea degli orecchi che già l’avea veduto ad altri, e chi dicea ch'era 
istato difulta di cholui che l’avea avuto a notrichare da piccholino, o 
altri dice&no ch’elli gli avea per natura. Partiti li roalischalchi , el 
sengnore mandò per lo mastro grecho che ’1 avea in pregione; e quelli, 
sì tosto come il vide, disse: Messer, che adomandate voi? Elli fece 
venire il destriere, e moetroglile, e disse : ET m’ è detto che tu t'intendi 
di molte cose, e però t'à fatto venire questo mio destriere, il quale 
mi fue mandato de le parti di Spangnia, sì ch'io voglio che mi ne 
dichi il tuo parere, e apresso le maghangne tutte e la bontà, e anchora 
per che porta gli orecchi così chinati. Il grecho era savio huomo, di senno 
naturale più che di scrittura. Disse : Messer, io so che l’avete fatto ve- 
dere a' vostri mareschalchi e a la vostra gente, ciò sono coloro che di 
ciò bene s’ intendono, e credo bene che ve n' abbiano detta tutta la ve- 
rità. Il seugniore disse : Bèllò fatto vedere e a' miei raarischalchi e ad 
altri di ciò intenditori, ma tuttavia tn mi se' assai stato lodato, sì 
chome di ciò e d’altre grandi cose t’intendi; c però ti piaccia di dirne 
quello chenue «ai e credi, e spezialmente del portare che fae gli .orec- 
chi così chinati. Udito questo il grecho, e vedendo la volontà del segnore, 
disse: Per la ventura, s'io li li diròe, e’ mi faràe trarre di prigione, e 
potròe venire in suo amore, e riposarmi in grande e buono stato. Disse: 
Messer , il portare che fa li orecchi così chinati, sì è che fue nodrito a 
latte d’asina, e così è la verità. Udito questo, il sengnore si maravigliò 
molto, inperò che neuna cosa gli ne aveano detto li suoi malisch&lchi , 
nè anchora neuno altro chif elli n' avesse dimandato. Il sengniore fece 
incontanente suoi mesaggi, e mandògli al suo suocero in lspangnia a 
rinvenire la verità del distriere, sì chome il gregho li avea detto; e 
così giunsero li detti mesaggi al re d’ lspangnia, e quelli fece loro 
molto grande honore per amore del suo genero il quale elgli molto 
amava, e così li chontaro la loro ambasciata. Allora il re di Spangnia 
mandò inchoutaucnte a invenire del fatto del distriere, e trovò come 
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ai tosto ohe la madre l'ebbe fatto, inchontanente morìe, sì che ’l giu- 
mentaro, vedendo questo, tostamente prochacciò d' alare il distrìere. Elli 
avea una sua asina, molto bella o grande, che di pochi giorni avea 
fatto un puledro: tolsele il figliuolo, e dièlle a nutricare il distriere 
essendo di pocho nato. L'asma il nodrìo diligentemente tanto quanto 
fue bisogno: e così averao che ’l distriere fue notrìeato a latte d’asina, 
e per natura del detto notri mento portava gli orecchi chinati. Udito 
questo, li mesaggi del sengnore di Costantinopoli si partirò dal ru di 
Spanguia, e tanto chavalcharo per loro giornate, che furono tornati 
illoro paese sani e salvi, e racchontaro la loro ambasciata. Udito questo, 
illoro sengnore sì si maravigliò molto del grande senno del grecho. 
Allora chomandò che fosse rimesso in pregione, e datoli mezo pane per 
dìe a le spese de la corte ; e così fue fatto. Un altro giorno, essendo 
questo «egnore in una sua camera, la dove avea molte grandi e ricche 
gioc e di grande valore, sì venne allo mani molte beile pietre preziose 
tra queste sue gioie. Volendo sapere delle loro vertudi, fusi ricordato 
del grecho eh’ avea in pregione ; disse in suo chuore : I’ vo’ sapere se 
questo grecho maestro s’ intende delle vertù delle pietre preziose, sì 
com’elli s’intese del mio destriere. Dice che inpontanente mandò per 
lui, e fue venuto. El senguiore disse : Maestro, io voglio chetti piaccia 
che tu mi dichi se tu intendi delle vertù de le pietre preziose, inperò 
che io credo che tu t* intendi di tutte cose. E però poni mente* queste 
pietre, e dirami la loro vertù di ciascheuna per se. Il grecho, vedeudo 
che no ’l gli avea fatto bonore neuno, anzi l’ avea fatto rimettere in pre- 
gione e fattogli dare certa quantità di pane, disse in suo chuore : Questi 
è vile persona e molto avaro e chupido : volle dire che di ciò non s' in- 
tendea. A presso disse: Forse che acciò ci à alchnna chagione : anchora li 
dirò di ciò quello eh* io ne chonoscerò, forse per la ventura si potrebbe 
mutare di volere, e farmi mclglio che non fece del fatto del distriere. 
Et inpomincia a trassinare le pietre , e a dirli dello loro vertudi, e quali 
erano le migliori e le più chare. In fra le quali gli ne venne a le mani 
ima, e quella strinse chol pungnio e puoselasi a 1* orecchie, e così la 
sentìo alquanto calda. Disse : M esser, or sappiate che in questa pietra ac 
uno animale vivo. Il sengnore si maravigliò molto, e disse chomo ciò 
potea essere. E' disse : Messer, così ò la verità. Il segnore fece venire 
orafi c altri maestri, e most rolla loro, e apresso li ne domandò : neuno 
u' ebbe che neeute li ne sapesse dire, se non che diefeno eh’ era certa 
virtù eh* avea in sè. Allora il grecho disse: Messer, fatela spezare 
quando a voi piaccia, e saprete s’io di ciò v’ò detto la verità. Allora 
il segnore sottilmente a’ maestri la fece rompere, e così vi si trovò en- 
tro uno piccioiino animale vivo : ciò era uno verminuzzo : per la volontà 
di Dio v’era entro e Dio il nodria. Veduto questo fatto il seugniore e i 
maestri egli orafi e l’altra gente, li quali v’ erano a eompanguia del 
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sengnore, molto si marnvigliaro o dissero, che veramente il grecho sapea 
tutto. Allora il sengniore per tutto questo non si mutò di volontà, se 
non che comandò che il grecho fosse rimesso ne la pregione, e fosse bene 
guardato, e apresso li fosse dato uno pone intero per dìe alle ispese 
de la corte. Et sì com’ elli comandò, fue fatto. Un altro giorno, questo 
sengnore , pensando in suo chuore, vedendosi nel grande stato dov’ egli 
era, e chorne li parea essere nelle più cose molto villano e schonosciente, 
e spezialmente contra questo grecho suo pregione delle due sì grandi 
cose coni' elli li avea dette, e il picciolo merito ch'elgli gli uvea fatto; 
siasi pensò in suo chuore e disse , forse per la ventura che no ’i parea 
essere legittimo, alle chattive cose e guiderdoni che facea altrui di così 
grande cose come gli erano dette e fatte ; inperò che nollo dava la sua 
grande sengnoria d’essere chosì cupido e avaro chom'elli era, anzi 
dovea essere cortese e gentile e largho in tutte quelle chose che acciò 
bisongnavano. Dice che si pensò dimandare per lo grecho eh’ avea in 
pregione, inperò eh’ elli parea che sapesse tutto, e disse in fra sé me- 
desimo: Io so che mi dirà la verità di quello eh’ elli di me chonosoierà, 
e già per la ventura potrebbe essere buona per me e per lui e per 
altre persone. Incontanente mandò per lui, e diaseli tutto il suo inten- 
dimento, e prima li fece giurare credenza, ed ebbelo in u’ sacratis- 
simo 1 uogho. et apresso li comandò, per lo sacramento che fatto gli 
avea, eh’ elli dovesse dire la verità. Il grecho, udito questo, vide che 
non potea fare altro, disse : Uscieròmine per la più leggiere eh’ io potrò, 
e già forse per la ventura potrebbe essere che muterebbe stato. Co- 
minciò a dire : Messere, or di che domandate voi? E’ disse : Io vo' che tu 
mi dichi h’ io sono legittimo, inperò che a me non pare essere. E1 greco 
disse : Dò! messer, or sappiate che veramente foste figliuolo di chotale re 
e di chotale reina, e contògli per nome. E ’l re disse : Tu non di’ la ve- 
rità. Certo sì dicho. Vedendo il re che non gli dicea altro, si ’l cho- 
minciò a minacciare e disse: Sappie, se tu noi mi dirai, io ti faròe mo- 
rire d’ontosa e di villana morte, e questo guiderdone averai da me; 
e se ’1 mi dirai già per la ventura ti potrà essere gran prode. Il greco 
vedendo che pure volea sapere quello che a grande disinore li tornava, 
e che non potea fare che non gli dicesse, anchora li volle dire ootali 
altre parole come li avea dette prima, acciò che non volesse di ciò sa- 
pere più innanzi. E cominciolli a dire: Di chui vi credete voi essere 
figlinolo? E*1 re disse: Non di colui di chu' io mi sono tenuto infino a 
qui, e di chu’ altri mi tiene. Certo, sengnore mio, tu se’ legittimo fi- 
gliuolo di cotale padre e de la cotale reina sua moglie, e di tua madre 
t’ ingenerò : e però vi piaccia di ciò non dubitare e non vi date più nò 
ira nò pensiero. Anchora li disse il re : Tu mi menti e non di’ vero, e 
però ti pregilo che non mi ti facci fare villania, inperò ch'io veggio 
che tn sai tutto, perchè di tutte altre cose t’intendi, e così credo che 
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sai di questa. Allora parlò il greco e disse : Dacché pur volute sapore 
quello che non vi bisognia, e io vi diròe, o voletelo avere per male o 
voletelo avere per bene : più che morire non posa’ io ; onde chome più 
m' indugio a la morte, farò prima più lunghe la storia de la mia morte. 
Or sapiate, che se voi foste istato figliuolo di re, sì chome voi siete te- 
nuto, e voi, Bechondo che m’avete detto, vi credavate essere, quando vi 
disse del vostro nobile deatriere sì grande maraviglia, che non trovaste 
nè malischalcho nè altra persona in tutta la vostra corte che vi dicesse, 
sì mi dovavate inohontanente diliberare de la pregione, e donarmi uno 
chaatello o una villa, e voi mi faceste rimettere ne la pregione, e fa- 
cestemi dare uno mezzo pane per giorno a le spese de la tua corte. 
Anchora, quando ti dissi delle vertè delle pietre preziose , e spezialmento 
di quella dov' era il vermine così picciolo , vivo , che neuno maestro di 
gomme ve ne seppe dire neente, sì mi faceste anchora inchontanente 
rimettere ne la pregione, e facestemi dare uno pane per giorno alle 
spese della vostra corte, e chomandaste anchora alle vostre guardie che 

10 fossi bene guardato. E voi, incontanente, dacché noli’ aravate fatto 
prima per lo destriere, mi doravate diliberare della pregione, cheunque 
offesa io avessi fatta, chè sapete veramente che non vi sono per altro* 
senno’ eh’ i’ non voglio lasciare, la mia leggio e credere a la vostra; ma 
mangiore offesa avessi fatta, sì mi dovavate diiibcrare e donarmi una 
grande città, e anchora con esso quello che bisogniava al detto dono 
e honore, e sappiate che voi ritraete della ischiatta onde voi siete nato, 
nè neente ritraete della vostra madre. E però sappiate, eh’ ella, del suo 
buono marito non avea figliuoli , sì che nel palazo reale usava uno pa- 
store il quale facea tutto il pane del palazo, e facea fare sì che tutta 
la forma. L’ uomo sì avea bella persona del suo essere: onde la vostra 
madre, non essendo sodisfatta dal suo marito, sì chom’ella volea, Bissi 
pose chon questo pastore e ingravidò di Ini, e fece tanto che in quel 
tempo ebbe a fare chol marito, sì ch’ella disse ch’era gravida di lui. 

11 pastore, temendo che ciò non si sapesse, inchontanente diede sue ca- 
gioni, e partisi da la chorte, e giamai di lui non si seppe alchuna no- 
vella. Quando il re seppe veramente che la reina era gravida, fue il 
più allegro huomo del mondo, e grande festa ne fece chon tutta la sua 
corte, e giamai non ebbe più la tua madre. E choeì foste ingenerato. 
Allora il sengniore si turbò tutto, e non sapea che si fare. Disse al greco : 
Queste cose che m'ài dette, piacciati che giamai altrui nolle manifesti; 
inperciò che se mai se ne sapesse niente, io sarei il più honnito ( *) huomo 
del mondo, e agevolmente potrei perdere questo mio reame. Et acciò 
eh’ io sia più certo di quello che ra’ ài detto, sì ’l voglio invenire da la 
mia madre cortesemente, al meglio che potrò. Ei greco tutto l’ insengniò 


(*) Il Codice Irgpc : h/WMitn. 
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chome le dovesse dire molto amorevolemente e saviamente, accio ch’ella 
troppo uon si crucciasse. Kt così si messe il re, et ebbe in una camera 
molto secreta la sua madre, e tanto le disse, tra per amore e per mi- 
nacele, che seppe tutto dallei la verità, sì come il grecho li avea detto. 
Udito questo, il re si maravigliò molto del grande senno che '1 grecho 
avea, e com'elli sapea tutte le cose: tennelo a grande fatto. Or venne il 
re per la paeqoa della Eiantacosta, e fea grande parlamento, e disse, 
elioni' era stato amaestrato da ebollii ch'era il più savio huomo del 
mondo, chessì elioni' eli i in fino al Ioni era stato avaro e chupido, che 
volea essere tutto larglio e cortese ; e diliberò a tutta sua gente. Et 
chosì dovemo sapere che trasnaturò, e sforzossi chontra la ragione, e di- 
ventò largho e cortese a tutta gente là ove si chonvenia, e fece grande 
allegrezza in quella pasqua: e fecel chavaliere e apresso il fece suo 
barone questo grecho , e per lo suo amore a molti gentili huomini cinse 
spada e feceli cavalieri, e apresso fece grandi doni e grandi oonviti, sì 
che per tutti paesi n’andòe la novella. E giamai non si partio da sé 
questo greco, anzi il tenne sempre per suo maestro e compangno, e die- 
deli città e chastella e ville, e sempre li rendèo honore, sì chome fosse 
suo padre. Et così rivetterò insieme a grande honore lungo tempo. 

NOVELLA DECIMAPRIMA 


A L TEMPO anticho uno nobilissimo giovane , bello del corpo sopra 
tutti gli altri, era nelle parti d’oriente, il quale non avea altro 
che sè medesimo, e di tutta l'altra gente del mondo non churava, 
tanto il parea essere bello; e alquanto, per lo poco tempo eh' avea, 
era sempice. La sua grande bellezza era tanta, che molte donne e don- 
zelle, udendo pure richorclare, inchontanente erano prese d’amore di 
lui, non che di vederlo. Sì che di molti lontani £aesi il traeano a ve- 
dere : ciò erano quelle che sentiano d'amore, e che in così fatto caso 
poteano chavalchare là ov’ elle v deano, e tanto andavano alla domanda, 
ch’elle il trovavano; e giamai non si sapeano partire dallui, nè sa- 
ziare di vederlo; o più e più lo sguardavano, piùe erano prese di lui 
d' amore. H %uo nome era Narcieci , e a contare le sue belezze sarebbe 
lungha mena a scrivere. Or giungneano le reine e le chontesse e le 
donne nobili e donzelle, moglie e figliuole di re e di baroni e di chava- 
lieri e di nobili donzelli e d' altri grandi e gentili huomini , bene acon- 
pangniati, sì chome a ciaschuna si convenia in suo essere; e tutto il 
giorno non faceano altro che mirare le sue bellezze, e ciaschuna dice» 
in suo chnore sua volontà. Apresao, dicea l’una co' l’altra: Se questi 
amasse altrui, sichom’elli ama sè medesimo, noi potremo dire che foèsi 
veramente il più inamorato huomo del mondo; e di ciò ci pesa troppo, 
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che lo Dio d’ amore no' 1' a mamorato co«ì d* altrui chome «li al» mede* 
kìiuo. Et tutto il giorno 1' amiavano «guardando , c quella hì tenca 
molto inanzi che ’l potesse a auo senno toocharo, o ch'olii loro rideste : 
e tutte il lusinghavano, e foce vai li grandi promesse e grandi preseuti 
allui e a una sua madre, che il guardava. E veramente ueuna parca 
che si saziasse di vederlo, che come più il vedevano, più il bramavano. 
Et sichome detto a verno, e' non amava altro che sì» medesimo j>er la 
sua semplicità: inperciò che non sapea che fosse amore. Elli non co- 
nosciendo il tanto, le foggia qitauto polca. Uno giorno, essendo ces- 
sato dalloro, n'andòe in uno bello giardino, tutto frescho e rugiadoso, 
là ove «vernavano li usingnnoli e le calandre e altri belli ucciclli, i 
quali erano innamare, inperù ch'era tempo di primavera. Le pratora 
erano tutte fiorite, e iu questo giardino avea una nobilissima fontana, 
molto grande e bene murata di porfidi e d’altre buone pietre echare: 
l'acqua era chiarissima come istella, e ivi non avea persona altra che 
Narcisci medesimo. Or dice chome le disa venture vanno : questi , così 
tutto solo, ne venne a riposarsi a la fontiina a udire chantore l' uc- 
cielli, che tutti ibernavano d'amore, e quelli per grande maraviglia 
li udfa così chantare. e tutto si ne rallegrava. Infondo cosi, volsesi 
a questa bellissima fontana, ed ebbe veduto iv’ entro l'onbra sua; ri- 
sguardandola più da presso, inchontnnente si tra va gli òe tutto tra se 
medesimo, credendo che l’ombra sua fosse un altro giovane, il qualo 
fosse tutto lui medesimo ; e di ciò s’ adirò molto : per la sua sempicezza, 
mise le mani ne l'acqua de la fonte credendo pigliare questa onbra. 
Or nolli venne fatto, inperò che non dovea: l'acqua per trascinare 
ch'aveano fatto colle mani e colle braccia, andò in qua e i' làe, si come 
fae al mestare. Narcisci vedendo che no' 1* avea potuto pigliare s’ adirò 
molto, e ancora per lo dibattere de l’acqua, non rivedea l'onbra sua. 
Incontanente chominciòe a piangere molto duramente, e a lamentarsi 
frassè medesimo. I/a&qua fue rachetata, e quelli vi riguardòe entro e 
rivide l’ombra sua che piaogea sì chome egli. Allora s’adirò più che 
prima, e dicea: Vedi che fae beffe di me. Et così adirato vi si gittò 
entro per credenza di pigliarsi co' l'ombra sua, eh’ avea pianto sì chome 
elli; e così, come piacque a l’alto Dio, inchontanente si fue entro ane- 
gato e morto. Volendosi atare non potfeo, e così morìe N atei sci: ed era 
rivescio e parea che si dormisse in questa fonte. Le donne e le don- 
zelle inamorate che l’andavano chaendo, nollo ritrovavano, e di ciò 
erano molte isbighottite, e posto s’avfeno in chuore di non tornare già 
mai alle loro magioni, s’elle in prima non ritrovassero, e nollo rive- 
dessero alloro volontade. Andandone una grande quantità di loro eier- 
chando di lui, sì «abbatterò (>) a questo bellissimo prato, nel quale avea 

(*) Il Codio* IfigK* ■ *HÌhtlt(ro. 


Digìtized-bx-tàfffl^lc 



NOVELLE ANTICHE. 


xxiij 

il giardino dov'ora la Indissima fonte, la ove Narciso i era (’) cosi disa- 
vventuratamente aneghato. Or dice, che isguordando di là e di qua noi 
vi trovavano , o. pocho chalea loro de' dolci canti che gl’ ucielli face- 
vano d'amore. L’ una o le due di loro, avendo sete o per volere vedere 
da presso la fontana, andò là ov' ella era. e, inguauiando nell* acqua, 
incontanente vi chonobbe entro Narcisci : non si potéo tenere, che vo- 
lentieri si sarebbe tenuta, di non dirlo alle compangne, e all'altra che 
l' andavano chaendo collei insieme. Or gridò, sì come fanno le feminc, 
tra la grande letizia che le parca avere per lo grande mirachulo elidici 
parca vedere, e nel suo gridare, disse: Correte qua, conpangne mie 
chare, che il bello Narcisci è qui nella fonte, che dorme qui entro l'ac- 
qua. Le donne trassero là, e cominciarono tutte a riguardallo, e di- 
ceano intra loro : Or non è da maravigliare se ci era così caro, e se non 
sapea che amore si fosse altro che in se medesimo; dacché noi reg- 
giamo di lui sì grande maraviglia come questa èe, chosì dormire ne 
l'acqua come noi nelle nostra letta; e veramente tutte credeano che 
dormisse, chè ciò parea che facesse. Et auchora diceauo in trai loro: Ve- 
ramente questi nonn'è huomo terreno, dacch'elli fae così grandi cose. 
E di mirallo non si poteano saziare, e neuna 1* urdìa a destare. La no- 
vella andò a la madre e all' altre grandi e gentili donne e donzelle, e 
a quelli della terra. Quelle chele (*) novelle portavano di lui, diceano. 
com'elli si domita ne la fonte, e come elli nomi' era huomo terreno. 
La madre choll' altre donne e colla gente assa', vi trasse. Le donne che 
v* erano e che l'avevano trovato, avendo uteso che si levasse, aveallo 
asai chiamato. Vedendo che non si levava, e che nonne usciva fuori, 
cominciarsi a ramaricharo molto intra loro, e diceano: E* non puotr 
essere che noi non siamo inghanate, che questi é morto. Altre diceano : 
E* non puote essere che veramente e' non sia vivo , inperò che gli he 
il suo viso assai più cholorito che grana. Istando in questa chouten- 
z io no, s’ achordarono di tràrlone fuori, se potessero. Et così s’ inge- 
gnarono tanto, che e' votarono tutta 1* acqua della fonte ; che alquanto 
in grazia n’entrarono dentro ad essere certe di lui di poterlo toocharn 
al loro senno, o vivo o morto eh' elli fosse. E così abandonatamente il 
ne trassero, choll' ajuto dell' altre, fuori de l'acqua; e, trovandolo morto, 
tutte si vulcano stracciare, diciendo : Chome mala guardia avemo fatta 
di lui! Avendolne tratto così fuori, non otturavano perchè fosse molle, 
ed elleno altresì, se non che certe il teneano ritte, e l’ altre lo «guar- 
davano, e così mescholat^mente piangeano e abraccia vario e base la- 
varlo tutto, e diceano certe di loro: Dacché non ti potemo avere Vivo 
a la nostra volontà, «itti avremo morto, dacché amore non ci à di te 


(l) Il Codice: h i ore era ,Y«r(iin' erti. 

(*) Il Codice : rkrht. 
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voluto consolare. Tante grandi e gentili donne e donzelle di sì lontani 
paesi fatavamo venute a vedere, e dell’ altre simigliantcmente. Per 
nostra grandissima disaventura credo che ci sia ciò adivenuto. Molto 
inale diceano de la morte, dicendo come tante ghaie e gentili donne 
da lungi e da presso avea così ischonsolate, e come in grande disgrazia 
il si tcn ea no, e nollo sapeano lasciare, e noi lo sapi'eno abandonare, tante 
era anchora le suo belezze. In questa giunse la madre choll* altre ina- 
morate e forestiere e cittadine e vicine del paese, e di tutta la contrada : 
il pianto fue grande e ’1 cordoglio, sì da la madre e sì dal suo paren- 
tado apresso delle donne che v’ erano, sì che apertamente parla il no- 
stro libretto qui , che le donne e le donzelle , che sentiano d’ amore , 
vollero fare per lui allo Idio d’amore quello che giamai non si fece di 
neuno mai per le sue bellezze : eh’ elle il chiesero in grazia a la madre 
e al suo marentado di farne fare di lui, nel detto giardino, quello che 
giamai di lui ne fosse richor danza. £ così fue loro dimesso. Et quelle 
incontanente si gittaro in orazione a preghare lo Dio d’amore, che di 
lui facesse quello che il loro chuore desiderava al loro amore. E Idio, 
chollui insieme alloro vegente, fe’ di lui nascere uno nobile e bello al- 
bero, il quale è il primo che nella primavera fioriscila, e che fae li 
più belli fiori e ’1 più nobile pome, il quale pome, tutto l’anno, è buono 
e verde e seccho : cioè il mandorlo. E così puose nome lo Dio d’amore 
a quello albero per amore del bello Narcisci; e questo albero sioome 
tosto viene, così tosto falla; e ’1 suo pome, secondo che noi sapemo, 
Ue in sè molte gran vertù. Et così avete inteso che adivenne del bello 
Narcisci nato in oriente, che secondo che le favole ne chontano e di- 
cono, che fu nato de la spierà del sole, o che la sua madre fue Fatta 
overo dea de’ paghani , la quale era adorata sichome noi adoriamo il 
verace Idio. Altri dichono, ch’elli fue figliuolo d’uomo e difendila, 
sichome noi; ma molto è da maravigliare quello che lo Idio d’amore 
fece di lui. 


NOVELLA DEC1MASEC0NDA 


U NA VOLTA era uno riccho huomo, ed avea quasi ciò ohe sempre 
avea disiderato, poderi e case nella città e nel contado, e bella 
famiglia e una gentile donna per molglie, sì che stava grande- 
mente sechondo il suo essere ; o per le genti era tenuto eh* egli istava 
sì bene, che la più gente dicea: E’ non h meno altro cheli’ ira di Dio; 
e così parea allui il somigliante. Elli, udendo questo, cominciolli a 
venire in pensiere di volere sapere che era questa ira di Dio , e come 
la potesse trovare; e altrementi nonne domandava. Uno giorno, venen- 
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«Ioli di ciò grande volontà, non s’ attese ad averne altro chonsi gl io o 
farne altra dimanda: tolse del suo avere quello chelgli parve, e menò 
secho un suo fante in chui elli molto si fidava, e miseri in chamino e 
in aventura d'andare tanto cierchando, eh' elli trovasse questa ira di 
Dio, la quale gli era tanto richordata. Andando un giorno per uno 
grande boscho chon questo suo fante, ed era uno grande caldo, ed egli 
ebbero trovato due ramarri molto grandi che parevano due serpentelli , 
li quali s'azuffavano insieme molto adiratamente l'uno cholT altro; e 
questi ristette a vederli. Ora venne che azufandori così insieme questi 
serpentelli, e mordendo l'uno l'altro, per lui non si partiano sicché 
Timo tronchò cho' denti il chapo de l'altro; et quando ebbe fatto così, 
parve che pensasse in suo chuore che non avea fatto bene. Inchonta- 
nente andò e recchòe una erba in boccila, e puosela a l'onbusto del 
serpentello eh’ era morto ; e poi , cho’ la sua boccha pigliòe il chapo e 
svcchonciamente il puose all’onbusto i' mezzo l’erba. Pocho istette che’l 
capo fue rapicchato a lo 'nbusto, e fue fatto vivo. E così chome fossero 
istate due pecchorelle se n'andarono insieme anbondue. L’erba che l'avea 
guarito si rimase ivi. Allora questo gentile huomo con questo suo fante; 
vedendo partire li serpenti, disse chol fante: Veramente questo che 
averno veduto è issato l’ira di Dio che noi andiamo chaendo. Richolso 
quella erba, e via dàssi tanto a torno chon essa, che moltA n' ebbe 
trovata. Fatto questo, disse al fante : Or vedi, noi siamo venuti a chapo 
de* nostri intendimenti, et però voglio che facci per mio senno, che 
noi proviamo questa erba : eh’ io ti mozzerò il chapo cho' la spada mia, 
e incontanente lo ti rapiccherò cho’ la detta erba, come fece quello 
serpentello a l'altro. Assai il ne preghò. Il fante disse: Ad altrui fa- 
rete fare cotest^ prnova che non a me. Le parole furono assai : nonn’era 
nulla che '1 fante 1’ achonsentisse assai promesse li facea. Vedendo che 
none voleva far neente, disse: Da che non vogli che io la pruovi a te, 
e tue la proverai a me. Apparecchiaro assai di quella chotale erba, o 
il sengnore s’acchonciò, e il fante colla ispada li tagliò la testa, e in- 
chontanente l'ebbe acozata co' lo 'nbusto e cho’ la detta erba, e il chapo 
si fue rapicchato alquanto torto. Vedendosi il sengnore guarito, e 
nonn’ avendo ritto il chapo a lo 'nbusto chome V avea in prima, tèneri 
morto, e fece grandi minaccie a quello fante. E il fante disse: Messer, 
bòli' avete torto, sì che molto me ne pesa; ma àcci uno rimedio quando 
voi vogliate che io vi rimozzi un'altra volta, e ripiccherolvi così ritto 
chome voi Lavavate in prima. E quello dicea elli in buona fede, ma 
non av'elli sentito il duolo chom’egli. Allora il segnore disse : Chotesto 
non mi fami tu ora , inperò eh’ io non sento gium ai il somigliante 
duolo, e veramente ti dicho, ch’io non n’avea meno altroché l’ira di 
Dio: tanto la sono ita chaendo, ch’io l’ ò trovata e avuta ; e dicho che 
bene mi stae. E chosì si tornò a chaaa colla sua mala ventura chol 
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chapo. torto, e giamai non sentlo bene neuno; e sicchome’ fatti suoi e 
la sua famiglia era ita di bene i* meglio, chosì andine d* allora innanzi 
ili male in peggio, e tutto il suo andòc i* malodizione di Dio; c però 
dire uno proverbio anticho: chi Viene siede non si muti, e chi vuole de 
la mala ventura, chosì la puote avere e trovare, chome la buona. 


NOVELLA DECIMATERZA 


U NA VOLTA era uno grande morellatante, che vendea molti-schiavi. 
Avendoli venduti ad un altro merchatante, non li n’era rimase 
se non uno. Allora disse: Costui perchè non mil vendi? lnper- 
ciò eh' io T òe charo altrattanto quanto tue m’ abbi dato di tutti gli 
altri. E qual* è la chagione? Dicholti : e* ti saprà diro tutto ciò che 
dicono 1* ucielli quando eliino chantano, ciò sarauno quelli ch'egli uderàe 
e che ne saràe domandato. Udendo questo il merchatante, e fidandosi 
di lui, che di ciò li dicesse la veritade, non lasciò per danari; anzi, li 
diede altretanto di quello uno solo, quanto li avea dato di tutti gli 
altri : e cholui era quello chui elli avea più caro, udendo le sue bon- 
tadi e che gli era così charo eliostato. Or venne questo merchatante 
eh* avea cooperati li schiavi , e intrò con essi in mare ; e tanto jindò , 
eh* egli arivò in una isola , a uno porto , lo quale era d* un grande 
sengnore, il quale era re di quella isola. Or si mosse uno che stava al 
porto in servigio del sengnore e de* mercha tanti, e venne a dire al suo 
segnore di questo merchatante eh* avea li schiavi, e come tralloro n'avea 
uno che intcndca parlare li uccielli, quando cantavano. Udito questo, 
il segnore inchontanente mandò per lo merchatante che venisse allui 
cho* li suoi incidavi, elicili volea vedere tutti. Venuto il merchatante 
d'inanzi al segnore, siili vendèo i suoi ischiavi, e apresso li vendèo quel- 
1* uno tutto ciò chelli avea venduti gli altri ; e di tutti guadagnòe. E 
anchora ne stette, il segnore, di quello che intendea li uccelli , a la sua 
lealtade , sì chome di grande merchatante. Cooperato il segnore questi 
ischiavi , feceli istare a fare i suoi bisogni : a ciascheuno diede suo 
oficio di oh’ elli s' intendea. Questo uno eh* elli avea chonperato così caro, 
no ') partìa da eè. Dimorando lo schiavo ne la chorte del segnore , c 
imo bello ucciello si puose a chantare a una finestra della sala dov* era 
il segnore, e chominciò a chantare molto diligentemente, e non si par- 
tìa. 11 segnore, essendo chollui lo schiavo, lidie chantare quello ucciello ; 
e quando ebbe cantato, ed elli si partìo ed ebbe volato via, il segnore 
domandò lo schiavo suo e disse : Che à detto quello ucciello in suo chan- 
tare? Perciò eh* avea fatto così nobili versi di sì bel chanto. Et lo 
«chiavo disse: Messer, malvolentieri lo vi- dicho per una cosa, e per 
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un 1 altm ai. Sappiate che quello ucciello he detto in suo cimature, che 
voi averete a questi giorni alquanto travalglio : eh’ e 1 disse die oggi a 
via giorni, se voi no’ fate vendere il vostro grande destriere, voi fa- 
rete iacbortichare, inperò eh' e' morrà ; e altro non puote essere che così 
non sia. Udito questo, il segnore si maravigliò molto; e vedendo che 
non potea altro essere, inchontanente fece venire il sensali e disse, co- 
ni’ olii volea vendere il suo nobile e grande destriere, e eh’ egli il ven- 
dessero a certi forestieri, il. quale e’ no credessero, che a grandi tempi 
e* tornassero in quelle parti. Il destriere fue venduto a certi niercha- 
tanti, che ne credeano andare con esso in lontano paese. Lo destriere 
era sano e salvo, e non mostrava ch’avesse disagio neuno di sua per- 
sona ; e così n’ ebbe quello che volle. Inanzi eh’ c' merebatanti si fossero 
partiti de la città, il destriere si chadde morto entro la stalla, sanza 
avere altro male o inpedimento nullo. Udito il segnore, chome il de- 
striere era morto nella stalla a’ merebatanti , fue intanto allegro che 
l'avca venduto e avuta la muneta; intanto rincrebbe de la morte do 
così nobile destriere, e de’ merebatanti eh’ aveano perduto tanta moneta. 
Dall’altra parte amava sopra tutta la sua famiglia questo suo ischiavo, 
avendo tanta bontade quanta olii area ; e no’ gli guadagnasse e nolli 
dicesse mai altro, si avea assai più che raddoppiato quello che l’avea 
conpcrato: molto avea trovato grande senno illui. Uno altro giorno, 
apparve un altro ucciello molto bello in sn la finestra de la camera del 
segniore, e chominciò a fare molti belli versi in suo chanto. Il segniore 
cho’ lo schiavo n’ era presente. Cominciò inchontanente a dire : Dio ci 
dea buone novelle. E domandòe lo schiavo, che avea detto l' ucciello in 
suo chanto. Rispuose lo schiavo e disse: Messer, sìcome io vi dissi hi 
verità del destriere, così vi diròe di quello che avràe detto questo uc- 
ciello, e ciò dicho molto mal volentieri. Il segnore, adirato, disse : Dillo 
incontanente! Mosscr, e’ dice che oggi a nove giorni la vostra grande 
torre, là ove voi avete il vostro tesoro sì chadrke, e altro non può es- 
sere. Udito questo, il seguore si tenne morto, vedendo le disaventure 
che così spesso li ventano. Allora raghunòe il suo coustglio, e disse loro 
il fatto del destriere, e appresso de la sua torre chome dovea chadere. 
Maravigliarsi tutti e diccano : Per la ventura, se questi per lo chanto 
degli uccielli vi disse la verità del vostro destriere, Forse non vi dice 
il vero della torre; che ongni persona che udia che voi il volavate ven- 
dere, non avendo il ch&vallo alchuna malizia, sì credeano che voi foste 
venuto al niente ; e da che seppero ch’era choeì morto, tònerlo a grande 
savere di voi, chò Dio v’avea data tanta di grazia. Et però vi rispon- 
diamo della torre, e così vi consigliamo che la facciate ischombrare, sì 
che non vi rovini a troppo grande danno. Udito questo, il segnore ne 
fece sì come fuc consigliato, e in cliapo de vini giorni, sì chome lo 
schiavo avea detto, la torre sì chadde tutta e fece grandissimo fra- 
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(«isso , in però ch'ella era molto alta e grossa ; laonde il segniore molto 
»i n’adiròe in fra sé medesimo, e dieoa, diurne il parea essere il più 
iHveuturato sengniore che fosse al mondo, e non sapea la chagione per- 
chè ciò li adivenisse. Anchora un altro giorno, standosi questo segnore 
per lo suo palazzo, ed elli vidde venire un altro ucciello, e puosesi a 
chantare presso al segnore, e in suo elianto facea molti belli versi. Il 
segnore era cho' lo schiavo, et ufichora cominciòe a dire, che Dio li 
desse buone novelle, migliori che nolle av^i avute per addietro. Vero 
era, che quello schiavo l'avea bene sodisfatto di ciò che l’avea coope- 
rato quando riebbe i danari del suo destriere , e a quella alquanto si 
chonfortò, e domandò lo schiavo quello eh' avea detto 1* ucciello nel suo 
chanto. Lo schiavo noi glie le dicea, inperò che li parea avere molte 
male novelle per lo suo segnore. Quelli volendolo pure sapere , lo schiavo 
li li disse : Or sapiate, raesser, che di voi mi pesa troppo, e però vi 
dicho chosa che non vi parrà buona. Quello nodello à detto molto 
grande (lanaggio de la vostra famiglia. Il segnore s’ adirò più che prima, 
dacché vide che li dava pure parole, e cornandogli, sotto pena de la 
persona , che incontanente gli dovesse dire. E lo schiavo disse : Dacché 
questo volete, paceiavi d’ andarne i* lnogho sacreto. Allora n’ andaro ne 
la chamera dentro. Lo schiavo li disse: Sengnore mio, io sono sotto la 
vostra grandezza, chè potete fare di me sì chome del vostro servo; di 
darmi vita e morte a la vostra volontà. Et però sapiate, che quello 
ucciello d'oggi significhò nel suo chanto, che uno figliuolo che tu ài, 
noi lo rivedrai giamai in questo mondo vivo. Essendo elli a una chaccia 
dietro uno grande cerbio, a cha vallo, sì andò giù per una ripa, e 
chosì cadde incontanente morto; laonde la tua famiglia, eh’ erano chol- 
lui, il ti rechano così morto. Udito questo, il segnore tennesi il più 
tristo huomo del mondo e '1 più isventurato, e cominciò a trarre grandi 
guai, sì chome quelli che P avea. La gente corse allui , e quando sep- 
olcro quello che avea, tutti si chominciaro a lamentare collui. Inconta- 
nente andaro incontro al figliuolo, il quale era rechàto morto da la 
chaccia. Quando giunsero chon esso, tutta la gente piangea per amore 
del padre e del figliuolo. I’ lamento fue grande per tutto il reame, e 
a ciaechuna ne pesava asai. E così il fece sepellire molto onorevolemente, 
sì come allui si chonvenfa, co' molto grande tristizia. Riposato alquanto 
questo segnore ne le sue fatiche, era uno giorno in una sua chamera, 
e molto pensava e dicea nel suo pensiero, chome Domenedio l’avea 
molto visitato; e che a tutte le choee si potea dare quasi arghomento 
salvo che a la morte. E però quando a te piaccia, puoi fare di me 
il tuo volere sicchome di tuo servo. Et in questo molto si rachonsolò, 
e dièssi pace de le chose che gli erano intervenute, si com’era de la 
morte del suo figliuolo. Et fece chiamare questo suo schiavo, e disegli : 
Figliuolo, io m’ò pensato di stare al piacere di Dio, di me e di tutte 
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le mie choae; e però nolle volglio sapere prima ch’elle migliano; onde 
io ti dilibero, chettu facci ciòe che tu vogli, e de l' andare e de lo stare. 
Udito questo, lo schiavo chiese comiato da lui, ed elli li fece dare pc- 
chunia per ispesc; e quelli se n'audòe in suo paese, e il re rimase nel 
suo reame. 


NOVELLA DECI MÀQU AllTA 


N EL TENPO che ’1 re di Francia avea una grande guerra chol coutc 
di Fiandra, dove ebbe tralloro due grandi battalglie di champo. 
Ih ove mororo molti buoni chavalieri e altra gente dall'uua parto 
e da 1’ altra, ma le più volte il re n’ ebbe il peggiore de la sua gente; 
in questo tempo due ciechi stavano in su la strada,* ad achattare li- 
mosina per loro vita, presso a la città di Parigi ; e tra questi due ciechi 
era venuta grande contenzione, che in tutto il giorno non facevano altro 
che ragionare del re di Francia, c del conte di Fiandra. L’ uno diciea 
all’ altro : Cheddì* ? io dicho che il re fìA vincitore. E 1' altro rispondea 
e dicea : Anzi fia il conte. E apresso dicea : Sarà che Dio vorrà. Nè 
altro non rispondea. E quelli, tutto il dìe il friggea pure come il re 
sarebbe vincitore. Uno cavaliere del re, passando per quella strada con 
sua conpagnfa, ristette a udire la chontenzione di questi due ciechi. 
Udito questo chavaliere questa chontenzione, tornòe a la chorte, e in 
grande aolazzo il chontòe al re, sicchome questi due ciechi chonten- 
deuto tutto il giorno di lui e del conte. Il re incominciò a ridere, e 
inchontanente ebbe uno de la sua famiglia, e mandò assapere de la 
contenzione di questi due ciechi, e che ponesse sìchura che richono- 
sdesse bene l’uno da l'altro; e eh’ elli intendesse bene quello eh’ elli 
diceano. Il donzello andòe, e invenne ongni cosa, e tornò e rachontò 
al re la sua aubàsciata. Allora il re, udito questo, mandò per lo suo 
rinischalcho , e comandolli che facesse fare due grandi pani molto bian- 
chi, e nell’ uno non mettesse niente, e nell’altro mettesse, quando fosse 
erodo , diece tornesi d’ oro così ispartiti per lo pane. E quando fossero 
cotti, e il donzello li portasse a quelli due ciechi, e desseli loro per 
amore di Dio; e quello dov’era la moneta desse a cholui che dicea, 
che il re vincerebbe; e l’altro pane, ove uonu'era la moneta, desse n 
quelli che dicea, sarà che Dio vorrà. Il donzello fece come il re li co- 
mandòe. Or venne la sera: li ciechi si tornarono a chasa, e quelli 
eh' avea avuto il pane dove non era la moneta , disse chola foni in a 
sua donna : Dacché Dio ci à fatto bene, sì ’1 ci tolglimo. E così si man- 
giarono il pane, e parve loro molto buono. Et l’altro cieco, eh’ avea 
avuto V altro, disse, la sera chollu femina sua donna : Serbiamo questo 
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pano, o noi manichiamo; anzi il vendiamo domattina e averenne [di- 
roccile danari, e posdatici (*) mangiare de l'altro che abbiamo achattato. 
La mattina si levaro, e ciascheduno ne venne al luogo dov’era usato 
di stare ad achattare. Giunti amendue li ciechi a la strada, e il ciecho 
eh' avea mangiato il suo pane, disse chola femma sua donna: Or que- 
sto nostro conpangnio che ochatta chome noi , chou chu' io contendo 
tutto il giorno, non ebbe elli uno pane dal famigliaro del re altressì 
come noi V Ella disse : Sì , ebbe. Or che no’ vai a la fernina sua, e sappie 
se noi anno mangiato, cooperalo da loro, e no* lasciare per danari; 
thè quello che noi averao mi parve molto buono. Ella rispuose e disse : 
Or non credi tu eh’ elli il h’ abbiano sì saputo mangiare ehome noi ? 
Ed elli rispuose e disse : Forse che noe ; anzi per la ventura il b’ ave- 
rauuo serbato per averune parecche danari, e nollo averanno ardito 
amanichare come noi , eh' era così grande e così bello e biancho. La 
fernina , vedendo la volontà de 1’ uomo suo , andonne all' altra , c 
domandò m' avea mangiato il pano eh’ aveano avuto ieri dal famigliare 
del re ; e, sellaveano, s’ elli il voleano vendere. Ella disse : Be’ l’aveino ; 

10 saprò se ’l conpagnio mio il vole vendere , sì elioni’ elli disse ieri sera. 
Domandato cliellebbo, disse che ’l vendesse, e noi desse per meno di 
quattro parigini piccioli, che bene il vale. Or venne quella, ed ebbe 
comperato il pane, e tornò al suo huomo con esso, e quando il Beppe, 
disse: Ben istàe, si areremo intaserà la buona cena sì come l’avemo 
iersera. Or venne e passò il giorno: tornarsi a cliasa, e questi eh’ avea 
conperato il pone, disse: Dolina, ceniamo; e quella, quando cominciòc 
ad afettare il pane ckol choltello, a la prima fetta chadde in sul descho 
uno tornesc d’oro: e viene afettando, ad ogni fetta ne cliadea uno. 

11 ciecho, udendo ciò, domandò che era quello ch’egli udia sonare, od 
ella li disse il fatto, e quelli le disse : Or pure aletta; mentre chcndice : 
Buono! Dice ch’ebbe tanto afettato, e ufetta afetta cierchato, e cosi 
vi trovò entro i dieoe torneai dell’ oro che il re v’ avea fatto mettere. 
Allora dice che fue il piùe aiegro huomo del mondo, et disse: Donna, 
anchora dick’ io la verità, che sarà quello che Dio vorrà, nè altro puote 
essere; chè vedi, che questo nostro orniello tutto il giorno ckontende 
medio, e dice pure chome il re sarà vincitore, e io li dicko, che sarà 
che Idio vorrà. Questo pane con questi fiorini dovea essere nostro, e 
tutti quelli del mondo noi ci poteano tórre , e ciò fue come Idio volle. 
Or li ripuosero, e la mattina si levaro per andare a racchontare la no- 
vella al conpagnione. Et il re dimandò la mattina per tempo, per sa- 
liere chi avea avuto il pane dov’ era issuta la moneta , inperochò l’ altro 
giorno dinanzi non n* aveano di ciò ragionato, in perciò che noU'aveano 
anchora mangiato nè l’uno nè l’altro. Or istava questo famigliare del 

0) Il Codice : po*riH<i. 
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re immelmato da u 1 lato, acciò che le temine de’ ciechi noi vedessero. 
Or giunsero amendue li ciechi là ove erano usi di stare il giorno, et 
quelli eh’ avea comperato il pano, chominciò a dire, chol’ altro, e chia- 
marlo per nome : Anchora dicho io, che sarà che Dio vorrà ; io cooperai 
ieri uno pane, che mi costò quattro parigini piccioli, e trovò vi entro, 
quand' io il facea partire, di[e]ce buoni torneai d'oro; e così ebbi la 
buona cena, e averòe il bu[ojno anno. Udito questo il compagnone, 
eh’ avea avuto egli prima quello pane , e noi seppe partire, e vòlenne 
anzi quatro paregini piccioli tornesi, tènesi morto, e disse, che no’ volea 
più chontendere collui ; che ciò che dicea era la verità ; che sarà che 
Idio vorrà. Udito questo, il famigliaro del re inchontanente tornò a la 
chorte , e rachontò al suo segniore la sua ambasciata , sichome li due 
ciechi aveano ragionato insieme del pane eh’ aveano avuto dal re. Al- 
lora il sengnore mandò per loro, e fecesi dire tutto il fatto a questi 
due ciechi, e come aveano avuto ciascuno il suo pane dal suo famigliaro, 
e chome l’uno avea venduto il suo all’ altro conpagno, e com’ elli v’avea 
trovato entro la moneta, e la contenzione che facevano in prima tra 
amendue tutto il giorno, e come quelli che dicea, che ’l re sarebbe 
vincitore non ebbe poi la moneta, anzzi l'ebbe quelli che dicea: Sarà 
che Idio vonrà. Et udito il re questo fatto da* due ciechi, feceli acho- 
miatare ; e poi ne tenue grande sol azzo co’ suoi baroni e chavalieri. K 
dicea: Veramente quello ciecho dice la verità, e sarà che Idio vorrà, 
e tutta la giente del mondo noi potrebbe rimuovere niente. Et chosì 
è questo uno bello asempro. 

NOVELLA DECIMAQUINTA 


U NO GIORNO la reina del re di Chastello, per suoi grandi bisogni, 
mandava un suo chuvalierc in imo luogho molto cielato, sauza 
neun' altra compagina, e così tutto solo, insù nuno molto buono 
palafreno. Cavalchando questo chavaliere molto tostamente per una 
grande foresta, tanto quanto il palafreno il ne potea portare; ora 
venne, sicchome le fortune inchontrano altrui, al valicharc d’una fossa 
il palafreno cadde sotto al chavaliere in sì forte punto, che già noi 
|H)tea riavere; tivegnia idio ched elli, per se, non avea avuto impedi- 
mento di sua persona. Ora prochacciava il meglio che potea di riavere 
questo suo palafreno così tutto solo : non era neente di poterlo trarre 
de la fossa; nò persona no’ vedea, nò da lungi nò da presso, da chu’ 
elli potesse avere alchuno socchorso; sì che infranse medesimo avea 
molta grande ira, chè non sapea chessi fare, anzi avea in se molta 
maninchoma. Ora venne, sichome T aventure vanno e venghono, il gio- 
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vane re d’ Inghilterra si era in quelle parti a diacciare insun uno gramo 
palafreno, e andando dietro a una grande cerbia, era tanto trasandato, 
eh' era rimaso tutto solo «anza neuna compagnia. Or s’ abattèo a questo 
cavaliere de la reina, e quelli, quando il vidde, il conoacèo; ma era 
tanto il suo bisognio, che s'infisse di non conoscerlo: ckiamol lo molto 
di lungi e disse: Cliavaliere, per Dio, vieni tosto, e piacciati d' a tarmi 
riavere questo mio palafreno , che m* è caduto in questa fossa ; inper- 
cioch' io andava per grande bisogno in servigio de la mia donna. E 
il re fue giunto e disse: Cavaliere, e a qual donna se’ tu? E elli ri- 
spuose : Cavaliere, sono a la reina del re di Chastello. Allora isciese 
del palafreno, sì chorae quelli ch’era il più cortese sengniore del mondo, 
e disse : Or vedi, sire cavaliere, io ci sono co’ mia chompagnia a diac- 
ciare, e però ti piaccia di tórre il mio palafreno eh’ è altresì buono 
chome il tuo , bene vale a tre : e io cho’ li miei compagni sì procliac- 
cerò di riavere il tuo, e tu ti andrai per li bisongni di tua donna. Il 
chavaliere si verghongniava, e non sapea che si fare, e tórre il pala- 
freno al re sì era gran villania. Dicea : Io non voglio vostro palafreno , 
chè giù farei grande oltraggio. Il re li li pure proferea e assai li dicea, 
che per amore di chavalleria egli dovesse tórre : non era neente eh’ elli 
il volesse. E1 chavaliere il pur preghava molto verghonosamente , 
eh’ elli gli atasse di riavere il suo. Allora anbondue intraro ne la fossa, 
e valentremente V atava il re, Bicorne e’ fosse uno villano. Or non era 
neente che trarre lo ne potessero, e così non sapeano che si fare. 11 
chavaliere pure ai ramaricava in só medesimo, sichome quelli ch’era 
per l'altrui servigio, e spezialmente per la sua donna, ciò era la reina. 
Gente neuna non arivava. Il re assai li proferea il suo palafreno: nonn’era 
neente ch’egli il volesse tórre ; e cierto di ciò e’ facea bone, chonosciendo 
ch'egli era il nobile re Giovanni d’Inghilterra, e dicea in suo chuore : 
Veramente, se questi fosse uno cavaliere o io non conoscesse, bene 
averei ardimento di tórreli il suo palafreno e lasciarli il mio, c andare 
j>er li miei bisogni. Vedendo il re che sì pure ramarichava, tenessi 
morto, chè no ’l potea atare chom'elli volea. Diaseli: Sire chavaliere, 
che vuoili tu fare? tu non vogli il mio palafreno e lasciare il tuo, 
chome io t’ò detto per adietro: io t ó atato quanto ó potuto, sì ch'io 
non so, eh* io mi ti possa più atare : qui non arriva nè di mia gente 
nè d’altra, e però qui non ha ma’ che uno compenso: chomincia u 
piangere, e io piangeróe con techo insieme. Udito questo, il cavaliere 
non sapea chessi dire nè che si fare. Dicea pure: Certo, messer, io 
per tatto il mondo, chi che voi siate, io no' vi farei sì grande villa- 
nia chome questa sarebbe. Il re molto n’ era allegro , e molto si no 
contentava eh* elli il toglisse, o disse: Da che non vogli fare chom’ io 
t’ó detto, sì ti farò tanta compagnia, che qualeche aiuto ci darà il 
nostro segniorc Domeuodio. Il chavaliere ckaramente il ringraziava, e 
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pregiai vaio che non dimorasse più; inperò che molto li pesava di lui, 
ch'egli li avea fatto tanto servigio. E1 re li rispuoae: Or vedi non ne 
moresca piùe a me che attè , inperò eh’ io dimorrò qui techo tanto , che 
no’ aia nero, che de’ miei compagni, qual chessia, non ci arrivi. Istando 
in queste parole, certi suoi chavalieri e donzelli e altri della famiglia 
di questo re 1* andavano caendo. Or venne, come le venture sono, il tro- 
varono col chavaliere istare in quella chontenzione. Il re li chiamò, e 
que\ quando il videro, tennersi; allora corsero inchontanente Ih dov’elli 
era, e ataro al chavaliere tanto che trassero questo palafreno de la 
fossa; e di ciò ringraziò molto il re e la sua compagnia, e via per lo 
camino con suo palafreno per li suoi bisogni il meglio che potèo. Il re 
si ritornò co' la sua compagnia al mestiere de la diaccia. E1 chava- 
liere, fatto il suo chamino e la bisognia per la quale era ito, ritornò 
alla sua nobile reina, e rachontollo la sua ambasciata; e apresso la 
grande aventura che gli era inchontrata del suo palafreno, e*l grande 
servigio che '1 giovane re d' Inghilterra li avea fatto. La reina pue 
volte li fece rachontare , e gih non si potea saziare d' udire la nobiliti* 
e le chortesie del giovane re d’Inghilterra, e molto i' lodava sì chom'elli 
era il più cortese segnore del mondo. 


NOVELLA DECIMÀSESTA 


A D UNO tempo era uno santo romito: andando egli per una grande 
selva sì trovò una grandissima grotta la quale era molto alta: el 
romito si andava per riposarsi inperò eh’ era molto afatichato. 
Come e' giunse a la grotta, siila vide in certo luogho molto tralucerc, 
inperciò Che v’avea molto oro; sì tosto come il conobbe, inchontanente 
si partio, e chominciò molto a chorrere per lo diserto quanto e’ ne potea 
andare. Correndo così questo santo romito, sì s’intoppò in tre grandi 
scherani, li quali stavano in quello grande diserto per rubare chiun- 
que vi passava, e gih mai costoro non s’erono acorti che questo oro 
vi fosse. Vedendo costoro, i quali stavano naschosi, fuggire così que- 
sto santo romito, e non avendo dietro persona che’l diacciasse, alquanto 
oblierò temenza; ma eransi naschosi per pigliallo. Ora li si pararono 
dinanzi per sapere perchè fuggi a, e di ciò molto si maravigliavano; ed 
olii rispuoae e disse: Fratelli miei, io fuggho la morte che mi viene 
dietro diacciandomi. Que’, no' vedendo nè huomo nè bestia che’l cacciasse, 
dissero: Mostraci chitti diaccia, e menaci cholh dove egli è. Allora il 
santo romito, disse loro: Venite mecho, e mosterrollavi ; preghandoli 
tuttavia che non andasero ad essa, inperciò eh’ eli i per sè la foggia. 
Kd eglino pur volendola trovare, per vedere come fosse fatta, noi do- 
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mandavano d' altro. E1 romito vedendo che no’ potea più , e avendo 
paura di loro, chondusseli a la grotta ond'elli b’ era partito, e diate 
loro : Qui è la morte che mi diacciava; e mostrò loro l’oro che v’era, 
ed eglino i' conobero incontanente, e molto si chominciarono a ralle- 
grare, e affare insieme grande sollazzo. Allora achomiataro questo santo 
romito, e quelli se n'andòe per li fatti suoi, e que’ chominciarono a 
dire intra loro, chom’elli era sempice persona. Rimasero questi ische- 
raui tutti e tre insieme a guardare questo avere : incominciarono a ra- 
gionare quello che voleano fare. L' uno rispuose e disse : A me pare , 
dacché Dio ci ti data così alta ventura, che noi non ci partiamo di qui 
infino a tanto che noi nonne portiamo tutto questo avere. Et 1" altro, 
disse : Non ; facciamo così : l’ uno di noi ne tolgha alquanto, e vada a la 
cittade e vendalo, e rechi del pane e del vino e di quello checci biso- 
sogna, e di ciò s'ingiengni il meglio che puote : faccia egli, pur cho- 
m’elli ci forniscila. A questo s’ achordarono tutti e tre insieme: l’uno 
prese di questa moneta quanto li parve allui, e a’ compagni, e andonne 
verso la cittade per fornire sé e’ suoi compagni. Il domonio è ingegnoso 
e reo d' ordinare di fare quanto male e* puote : mise in chuore a cho- 
stui che andava a la città per lo fornimento : Dacch’ io sarò ne la cit- 
tadc, dicea fra sè medesimo, io voglio mangiare e bere quanto mi bi- 
songnia, e poi fornirmi di certe cose de le quali i’ ò mestiere ora al 
presente, e poi avelenerò quello ch’io porto a' miei compangni, sì che, 
da ch’elli saranno morti amendue, sì saròe poi segnore di tutto quello 
avere; e sechondo che mi pare egli è tanto, ch’io sarò poi il più ric- 
cho huorao di tutto questo paese da parte d’ avere. Et chome li venne 
in pensiero, così fece: prese vivanda per sé quanta li fu bisognio, c 
poi tutta l’altra avelenòe, e coaìe la portòe a questi suoi compagni. 
Intanto ch'andòe a la cittade, sì come detto avemo, s’elli pensée c or- 
dinò male per uccidere li suoi conpagni, acciò che ongni cosa li rima- 
nesse , e quelli pensaro di lui non peggio ch’elli di loro, et dissero intra 
loro : Sì tosto chome questo nostro compagnie torneràe chol pane e chol 
vino e cho’ 1* altre cose checci bisogniano, sì lo uccideremo; e poi mun- 
geremo quanto voremo, e sarà poi tra noi due tutto questo grande avere: 
e chome meno parti ne faremo, tanto n’ averemo maggiore parte cia- 
schuno di noi. Or venne quelli ch’era ito a la cittade a cooperare le 
cose che bisognava loro : tornato a’ suoi compangni, inchontanentc che ’l 
videro li furono a dosso cholle lancie e eholle coltella, e così rucisero. 
Da che l’ebbero morto, mangiarono di quello chegli avea rechato, e, 
sì tosto chome furono satolli, amendue caddero morti; e così morire 
tutti e tre, chèli' imo uccise l’altro sì come udito avete, e ncuno ebbe 
l’avere; e così paglia Domenedio li traditori: che gli andaro chacndo In 
morte, c in questo modo la trovaro. K1 santo romito la foggio, cioè 
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la morte dell* anima: et così vegliamo apertamente, che a’ più 1* avere 
molto grande b la morte dell’ anima dell’ uomo; ed e' la vollero, e così 
l’ ebbero, sì chom’ eliino n’ erano dengni. 

NOVELLA DECIMASETTIMA 


I N CHOSTANTINOPOLI sì ave», antichamente, una grande piazza 
di fuori dalla cittade , ne la quale piazza si avea apicchata una chan- 
pana, la quale no' la sonava alchuno se no' a olmi fosse fatto grande 
torto, o in avere o in persona, dottale di chui elli non si potesse atare; 
e quella chotale chunpana sonavano qne’ chotali a chui era fatta la ’n- 
giuria, e non neuna altra persona. Et nella detta piazza stava uno giu- 
dico per lo chomune della detta cittade, chon certa famiglia, e non- 
n'avea ad attendere od altro se non a l'oficio della canpana. Questa 
canpana v’ era istata sì lungho tempo a l’acqua e al vento, che la fune 
era tutta venuta meno , e per necessiti! v' era apicchata una vitalba. 
In quella cittade bì aveva uno nobile e grande chavaliere molto riccho, 
e avea uno suo destriere il quale era molto vecchio, sì che per la vec- 
chiezza non si potea più chavalchare; ed elli noi volea fare schorti- 
chare se prima non morisse di sua morte, nè fare uocidere; e l’altra 
che non era cosa da donarlo altrui. Feceli (') trarre il freno e il cavicciule, 
e levarli la sella, e chomandò a' fanti suoi che l'&ndasero fuori dello 
stalla che si andasse a prochacciare di sua vita, uh' elli, per ah, nolli 
volea far dare più mangiare, dacché non si potea chavalchare nè ado- 
perare a gli altri suoi bisogni. I fanti fecero sì come fue loro coman- 
dato. Or venne questo destriere, e andando per le pratora pigliando 
sua vita, or venne sì chome le venture vanno, e arivòe a questa cham- 
pana, e per la grande fame pigliò questa vitalba per rodere, per pi- 
gliare sua vita. La canpana sonò: il chavallo non lasciava, però che 
non sapea che si fosse : la ebanpana pur tirava e il chavallo sonava. (*) 
In quella la famiglia del giudice trasse, e trovò il cavallo ohe sonava 
la chanpana, Incontanente l'andaro a dire al giudice: quelli, udito ciò, 
si maravigliò molto , e pur volea attendere affare ragione, sì chome do- 
vea, sechondo che dicea lo statuto, che li convenia osservare. Hagbunò 
il suo consiglio, e disse il fatto; e coste fue consigliato di mandare per 
lo segniore chui era stato questo destriere, e chomandògli, soppena 
di lb. cc., che mandasse per questo destriere, e tanto il tenesse, quanto 
e’ vivesse; inperò da che l’avea servito dacch’era giovane, eh’ elli il 
pasciesse da vecchio, infino a tanto eh’ elli vivesse. Et com'egli consi- 

(l) Il Codice : Feci ai. 
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gliaro, così amico il giudice innanzi cho’ la ragione; e mandto per lo 
cavaliere, e feceli rimenare a chnsa, e prese da lui certi malevadori da 
tenere la ’npromessa e ’l chomandamento che li fece ; e chosì fue fatto. 
Il chavaliere si fece rimenare il destriere a chasa, e tanto il tenne quanto 
e’ vi vette, e feceli dare le speso sicchome li bisongnava. 

NOVELLA DECIMAOTTAVA 


I N UNO tempo, verso Brettangna sì avea una grande magione di 
monache, cioè monasterio; le quali erano molto ricche, e aveano 
chotale costume in quella magione, che quando alchuno riccho mer- 
ch a tanto per aventura arrivasse dov’era questo grande monastero, sì vi 
alberghava; e sì tosto come giungnea, li era fatto grande onore da la 
badessa e da tutte le monache, e molto si tenea in grande grazia quella 
che meglio il potesse servire. Ora era questo statuto nella casa, che 
quando il merchatante era ismontato da chavallo, sì gli erano tutte 
intorno, e la badessa cho* loro ; et ella li dicea : Sire merchatante, mira 
qualunque più ti piace di tutte noi. Et quelli, se non era usato di ciò, 
molto si maravigliava; e anche li chon venia fare la volontà delle donne. 
Bicea : Questa mi piace ; ciò era quella che più li atalentava. E quella 
il servfa poi a tavola, e mangiava collui a tagliere; apresso si chori- 
chava ne* letto chollui, e facevagii tutti quelli servigi che in piacere 
li fossero, e ne* letto e di fuori. Al mattino si levava il merchatante, o 
quelle li erano tutte intorno , e chi li dava 1’ acqua , e chi 1* asugha- 
toio, e ohi il pettine, e atàvallo vestire e achonciare, sì chome li bi- 
songniava. Apresso, sì chora’era l’usanza anticha, neuno portava bot- 
tone a* suoi panni per afibiarsi da mano o da petto a* suoi panni, se 
non che ciaschuno, o si faceva affibiare, o facealsi egli stesso la mat- 
tina, quando si levava, cho’l’agho o chol refe; e’ gentili e* grandi se- 
gnori cho* la seta. Or ventano tutte queste monache , sicchome detto 
avemo, altresì la mattina chome aveano fatto la sera; e la badessa li 
dicea: Bello merchatante, anchora ti piaccia d’udire l’ altro chostume 
della dimane di questa nostra magione, che dice così: Tu se' giaciuto 
in questa notte, eh’ è passata, in questa magione; e ài avuto, sì chome 
noi crediamo , da la nostra conpangma tutto quello piacere e diletto 
eh’ ài saputo prendere : noi t’ avemo dato de Y acqua a le mani, e apresso 
la tovaglia e ’l pettine a’ tuoi bisongni ; e però quella eh’ è giaciuta 
t-echo t* aporterà uno agho e una aghngliata di seta vermiglia ; e vo- 
gliamo che ti piaccia di prendere l’uno e l'altro, e mettere la seta ne 
la cruna de l’agho; e poi fateremo afibiare. E se a le tre volte non 
ài messa la detta seta ne la cruna de l'agho, sì converrà che tu ci 
lasci il tuo palafreno e la tua soma e tutte le tue gioie, e andràti per 
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li fatti tuoi ; c però eh’ he al mondo altro non puote essere. E però 
aie barone e prode e valente acciò fare: e se questo farai, sì ti rende- 
remo tutte tue cose ; e apresso ti doneremo delle nostre molto alegra- 
in ente, e andranno affare de’ tuoi bisogni. E anchora ti diciamo, che 
se tu avessi techo più avere che non àe il nostro sengnore, messere lo 
chonte di Brettagna, sì non te ne lascieremo tanto che valesse uno ba- 
ghattino. Or venne la monacha, e fece sì chome l'usanza; ed elli sì 
ehome chomandato li era. E molti n* erano che convenfa che vi lascias- 
sero tutto lo loro arnese, e andavano poveri e miseri; e di quelli che 
sapeano fare sì chome fece chostui , che n’ andarono ghai e freschi co’ loro 
arnesi e con molte gioie ch’elle li donavano. 


NOVELLA DECIMANONA 


A D UNO tenpo era uno grande segnore, e avea volontà di sapere 
chome nascea l’amore tra l’uomo e la femina, sì che ’l volle pro- 
vare in questo modo. E’ gli naque uno figliuolo maschio, il quale 
egli il fece nodrire a sue balie almeno che potèo; sì pocho, che già 
non sapea che fosse femina. Or venne e feoelo stare in uno luogho molto 
solo, con certi huomini li quali il nodriano il meglio eh’ elli sapeano e 
poteano, e anchora chomandò loro, sotto grande pena, che già mai nolli 
richordassero femina. Il fanciullo venne crescendo, tanto che fue grande 
quasi in sua etade. Uno giorno il padre l’ebbe in una camera tutto 
solo, e feceli mostrare di tutte quelle belle gioie, e delle più chare di 
tutto il mondo. Anche li fece mostrare grande tesoro d’ oro e d’argento, 
e di tutte belle cose. E apresso fece mostrare di molte belle donne e 
donzelle , e feceli dire eh’ elle si chiamavano domoni de l’ inferno. In 
quella giunse il padre, e domandò questo suo figliuolo quale di tutte 
quelle cose li piacea, e che li dovesse dire la verità di tutto il suo in- 
tendimento, e che di nulla elli non dubitasse. Udito il giovane quello 
che ’l suo padre li avea detto, disse: Padre mio, sia che vole, or sap- 
piate, che sopra tutte le cose del mondo mi piacciono li domoni del 
ninferno , e tutte l’ altre cose non sono neente appo loro ; et però se mi 
volete sodisfare, di quelli voglio e non d’altro. Udito questo, il suo 
padre maravigliossi molto, e alora vidde veramente che la natura ado- 
mandava ciò, e altro non potea essere; chè così com’elli avea choman- 
dato, che non gli fossero mostrate, sì chomandòe anchora, quando il 
gharzone era picciolino, che ncuno gli richordasse femina neuna, nè 
anchora amore ad alehuno diletto carnale, sotto pena del chuore; e 
così ne fue ubidito, D’ allora inanzi, il padre noi potèo tenere che non 
mettesse in suo animo, e volere, in amare le donne e le donzelle, ciò 
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erano quelle eh 1 erano ili pregio; e ili neuna Hiipea clic di parentado li 
apartenesae, che tutte l' amava igualmente. fi di ciò non era da ri pren- 
dere, inperò che non n'avea vedute già mai nonna, d' allora manzi eh Vili 
conobbe male da bene, nè udita ricordare : ni che di ciò fue amaestrato, 
chi era la madre e le sue suore e le sue parenti , acciò che non pechasM 
chontra la buona leggie. E queste cose volle provare il padre, anzi nel 
suo figliuolo che i' nonno altro ; e così fue la verità. 

NOVELLA VENTESIMA 


A D UNO tenpo il re di Buemme avea uno suo figliuolo di pruno 
genito, il quale, dopo la morte del suo padre, dovea essere re in 
suo luogho. Questo suo padre amava tanto questo suo primo fi- 
gliuolo, che '1 fucea uodrire a x grandi maestri, li quali il teneano sì 
celato e chiuso in uno grande palazzo, e làc avea intorno belli prati, 
e grandi e ricchi giardini, pieni di tutte le gioie del mondo, cioè frat- 
tura da mangiare di tutte guise. Apresso v'avea bangui molto sani, e 
acque di fiume le quali menavano di molte balie (*) pesci; e questo ridotto 
era fuori de la città, dove il re habitava bene x miglia. Questi maestri, 
a pruova 1* iusengnavano chi meglio potea, acciò che potessero venire 
in grazia del re, sì che in pocho tempo il fecero savio i’ molte scienzie, 
e teneallo sì sotto loro, che quanto il gharzoue studiò con questi mae- 
stri, non fece fanciullezza neuna; e non vedea giamai altre persone che 
questi suoi maestri, li quali erano tutti vecchi di tenpo. Avendo stu- 
diato tanto, che li potea bastare, al tre tanto quanto a neuno altro savio 
da parte di scrittura e di senno naturale e d’onni altro senno, sì che 
con ciascheduno de' suoi maestri si disputava ne le loro scienzie. Il 
padre, sentendo che *1 suo caro figliuolo era così savio, di ciò ne lodava 
molto Idio inanzi, e apresso i savi maestri, che gli aveano così inse- 
gniate e amaestrato. Or venne che ’l padre volle che si dipartisse da 
certi di quelli cotali maestri, li quali più nolli abisongnavano, e il re 
li providde molto grandemente (mutila) 

NOVELLA VENTESIMAPRIMA 


A D UNO tenpo sìe ebbe ne la Marcila di Trevigi uno riccho ca- 
valiere e gentile. Incominciò a fare sìngrande ispese, che istrugiea 
tutto ciòe ch'elli avea in ispendere, in donare e mangiare, e in 
chavalli e in arme. Or venne ch’ebbe tatto ispeso ciòe ch'olii avea: 
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or venne che uon «apea che ai fare. E intrudo cesie, ed e' venne ne la 
terra una novella che il re di Chornualglia sì faceti baudire per tutto 
il mondo, che qualunque cavaliere volesse venire a giostrare a la corte 
»un ed elli vinciesse la giostra, cli'elli li darebbe la sua figliuola per 
molglie e mezo il reame suo. Sicché questo cavaliere, udendo questa 
novella, sì li venne volglia d’ andarvi : iuchontanente ragliunò gli amici 
suoi e i parenti, e pregholli eh’ elli il doverono aiutare e sovenire, che 
volea andare al tomiamento di Chornovalglia , perciò chelli istava 
bene il chuore di vincere il tomiamento : sicché molti v’ ebbe ; chi no 
consigliò, e chi non ; alla fine fue consigliato d' andarvi : sicché l’ aiu- 
torio ebbe d’ orme e di chavalli e di moneta, e fomfrolo bene d' arnese, 
di ciòe che bisongniava , e di buona conpagnfa. Sì che il chavaliere 
mosse per andare; e andando lui bene ad arnese, bì chavalchò da xv 
giornate anzi che trovasse alchuua u ventura che sia da mentovare , 
e poi giunse presso a uno chostello a mezzo milglio. E andando lui 
per la diritta istrada, e quelli sì redea andare iuanzi asai giente a pié 
e a chavallo ; e' andando loro, e quelli ridde uscire tutta questa giente 
della diritta istrada, e andavano per una via istretta ch’era: sicché 
domandò alchuno, e disse : Questa giente perchè fae questo, che lasciano 
la buona istrada e vfcnone per questa rea V E qneli fue risposto e disse : 
Messere, nollo (*) sapete voi ? Cierto non, disse il chavaliere. E quelli disse : 
M esser, io lo vi dirò : so voi andaste per la diritta istrada, a voi e chi 
andasse, voi trovereste si grande il puzzo d’ uno gentile chavaliere eh’ è 
lae morto dinanzi a una chiesa in una bara, che morebe dal puzzo chi 
v’ andasse : onde noi ci «desiamo la via per non ricevere quello puzzo, 
e non vi passa persona per quella elmgione. Disse il chavaliere : Se Dio 
ti salvi, dimi qual è la ehagione, se questo cavaliere è morto, perchè 
non si sopeliscie. E quelli disse : Messer, la cagiono si è questa : in 
questa terra sì U questa usanza, che quale homo si muore, ed elli à 
debito, non si sopeliscie giamai, so non sono prima paghati choloro 
che devono avere da lui : onde questo chavaliere, eh* è morto, si è gen- 
tile chavaliere e povero d’avere, ed àe grande debito, e non è ri muso 
del suo da potere paghare : sì che non è chi paghi per lui , nè parente 
nè amicho : perciòe non sarà mai sopelito, se’ debitori non sono prima 
paghati. Disse il chavaliere : Se fosse chi [volesse] paghare per lui, sarà 
cigli eopcllito? E quelli disse : Cierto, messer, sìe, inchontanente. Allora 
sì chavalchò il cavaliere sue al chastello, c incontanente sì fece mettere 
bando per tntto il castello, che qualunque persona dovesse avere alchuna 
cosa da messer Gigliotto, il quale era portato a la chiesa e non era 
sopelito per ehagione de’ debiti eh’ elli avea, eh’ elli venisse a messer 
Dianese al cotale albergo, sapiendo eh’ elli volea paghare ongnle per- 
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nona, acciò eli' clli volca che il ebavaliere funse e«o|>ellito. Ulule la giente 
che dovea avere da m esser [Gijgliotto , quando udirono questo bando 
sì trassero tutti a V alberghi) a in esser Diauese; e messer Diaucse si 
mosse a pleiade per fare questa cortesia che si puose in cuore, di volere 
pagliare ongni omo che dovesse avere da messer Giliotto, acciò che 
messer Giliotto fosse sopelito a onore. Incontanente mise mano a pa- 
gliare, o paghòe tutta la moneta eh' elli avea, e anche vendbo tutti i 
suoi cavalli e arnesi, salvo ch'uno cavallo li rimase; e quando ebbe 
paghato ongni homo, ed egli invitòe tutta la giente del castello e preti 
e frati e tutta ordine in chericato, e andarono a la chiesa, e fece so- 
pellire questo gentile homo a grande bonore. E quand'elli ebbe cos'io 
fatto, sì chavalchò , e prese comiato da tutta giente del chastello ; e 
quando fue chavalcato due milglia, ed era elli e il cavallo, e tutta sua 
elioni paugma e i fanti sì erano a piede, e di dietro gli giunse uno a 
modo di merchatante molto orrovolemente con due chavalli e chon bella 
soma, e co' molti belli arnesi, e salutò messer Dianone. E questi rendèo 
saluto molto cortesemente; e il merchatante domandò messer Dianoie 
di suo afare, e ciò che li era avenuto, e perch’ elli andava. E il mer- 
chatantc: Io volgilo essere vostro compangno in tutta questa vostra 
andata, e cioè che voi od io guadangniamo, sì sia per mezo ; e voi siate 
prode dia vai iere , e io abbo moneta asai , e fornirò vi di moneta e di 
chavalli e d’ anno, e di ciòe che vi faràe mistiere. Messer Dianese pen- 
sòe in suo cuore : Questi ò quello che mi bisongna ; e disse : Io volgilo 
volentieri che sia come voi avete detto. E gobio si fermarono insieme. 
Or venero che giunsero a una città, e quivi sì comperarono chavalli e 
arme e ciòe che fue bisongnio, e fornirosi bene ad Arnese; e chaval- 
carono tanto che furono giunti a la città del re, c quivi eie albergha- 
rono nel piùe orevole albergho de la città. Inchontanente invitarono 
tutta la buona giente de la terra a desinare, e diede loro molto nobile 
desinare; e cesie fecero molte volte; sicché tutta la gente della città 
dicie: Questi sono il pine nobili cavaliere che siene (*) venuto. Or venne il 
dìe che dovea essere il torniamento : la giente fue tutta ad arme , e' cha- 
valieri fuorono tutti a la grande prateria, là dove dovea essere il tor- 
niamento. E quivi venne il re e la reina e la figliuola, e tutta la baronia 
del reame ; e quando tutta la giente fue venuta, el re comandò che '1 
torniamento e la giostra si cominciasse, sapiendo che chiunque vinci esse 
lo torniamento sì averebbe la sua figliuola per molglie e mezo il reame 
suo. Alora i baroni c’ chavalieri tutti furono a la giostra franehamente, 
e bone v’ avea pròe giente e franca ; e quivi si fecie tanto d’ arme, che 
giamai non si ne fecie tauto a nonno torniamento, e durò asai. Alla 
somma, messer Dianese fue vincitore di tutto il torniamento ; c quando 
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il re e la reina videro questo, furono molto allegri, c tutta la giente 
diade gridando: Metter Dianese à vinto il torniamentol.E lo re rnaudòe 
per lui, e dibgli la figliuola per moglie e mezo il reame suo; e fecero 
grande gioia e grande festa ed alegreza. Poi istetero presso a uno mese 
nel reame ; e quando vi furono istati quanto pioque loro, e' merchatnnte 
disse a messer Dianese : Che volete voi fare ? non vi pare oginiai temix» 
di tornare nel paese vostro? Dio sì v’ à fatto molto bene e molto onore, 
sì eh’ avete molto da ringraziano. E m esser Dianese disse : Elgli è bene 
verità, ed io ne lodo e ringrazio messer Iesù Cristo c la sua madre, 
e da loro il volglio conosciere, e da voi, che m'avete osai valuto in 
questo fatto, e piùe che homo del mondo. Sappiate ch'i’òc bene volon- 
tade di ritornare i' mio paese ; ma tutto questo non potremo noi bene 
fare sanza la volontà del re. E il merchatante disse: Voi dite verità, 
e perciò siamo a' re, e sì gli direte bene e saviamente: el re è savio 
singniore, e vi consentirà al volere vostro. Sì che s' achordarono , e an- 
darono dinanzi al re ; e messer Dianese disse : Messere lo re , voi sa- 
pete ch’io sono vostro, l’avere e la persona, e non debbo fare neiente- 
sanza il vostro chonsiglio e volere; e perciò io aveu chosìe pensato, 
quando e’ piaciesse a voi, di volere andare nel paese là ond' io venni, 
a vedere i parenti e gli amici, ed a falli allegri dello onore che voi 
m' avete fatto. E messer lo re rispuose a messer Dianese e disse : Io 
vi tengho charo quanto posso , e molto m’ apagho di voi , e vegiovi vo- 
lentieri anzi da presso che da lungi; ma tuttavia, se gli è il vostro vo- 
lere d’andare a vedere gli amici e’ parenti, e’ mi piade ; e quello sarà 
quando piacerà a voi. E messer Dianese il ringrazia molto di eiòc. 
ch’elli avea’ detto, e disse al re: Di quìe a otto giorni moveremo ad 
andare al nome di Dio. E il re disse, che molto gli piaciea : e inchon- 
tanente’ fecie aparechiare cha valli e tutti arnesi che fadeno biscugino, 
perch’elli e la molglie andasero bene orevolementc. Or venne al giorno, 
cioè a gli otto dìe, e l’ aparechiamento era tutto fatto per chavalchare: 
e messer Dianese sì racomandò i’ reame al re, ed elli tolse avere assai; 
c montarono a cavallo e messer Dianese e la donna sua e il mercha- 
tante, e molti altri cavalieri a loro compagnia, e molte altre came- 
riere e molte some, sì come si convenia a grande Bingniore. E’ re e 
molta baronia e chavalieri 1* acompagniarono alquante miglia fuori de 
la terra in grande solazo e grande alegreza; e quando ebero chaval- 
chato coste grande pezzo , e il re e la sua giente prese connato da mes- 
ser Dianese, e messer Dianese anche da lui e dalla sua giente; e’1 re 
tornò alla terra sua, c messer Dianese [ebbe] chavalchato molte giornate 
in suo chamino. Quando venne ch’ellino ebero chavalchato molte giornate 
con grande faticha, od erano giàe presso a una giornata alla terra di (') 
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messer Diauese, e andando loro per loro chamino, ed e' trovarono 
due vie. Il merchatante disse a messer Dianese : Andate piano, e fate 
ristare tutta questa giente. E messer Dianese, che molte l’amava e 
molto li credea, inchontancnte fecie diciere che neuno non chavalcasse, 
e che onni opio istesse fermo. E il merchatante disse : Sapete voi per- 
di’ io v’òe fatte ristare? Nòe ciòe, disse messer Dianese. Or io vii di- 
cho. E quelli disse : Io volglio che voi m’ a legniate la ’upromessa e' patti 
che sono tra voi e me. Alora disse messer Diauese : Che patti abiamo 
noi insieme? io non mi ne ricordo. Allora disse il merchatante: Voi 
sapete che quando noi andàno al torniamento, noi ci acorapangniamo 
insieme e dicieuio che ciò che noi guadangnasimo fosse per mezo. Al- 
lora disse messer Dianese : Bene mi ne ricordo, e bene è cosìe la ve- 
rità : perchè il dito voi ? volete voi neente di queste cose che noi abiamo 
guada ngn iato ? E il merchatante disse : Sì, voglio la metà d'ongni cosa. 
E messer Dianese : 0 perchè none venite voi cho’ me, chè io vi terrò 
sempre orevolemente a chasa mia, e nou è bisongnio di pensare di nulla, 
e starete molto bene e orevolemente sì come io ? E il mercatante disse : 
Sapiate ch’io volglio andare a chasa mia, peroiòe volglio la metà di 
ciòe che noi avemo guadatigli iato. E messer Dianese fue allora molto 
crucciato, ma pure no’ volle venire meno alla promessa eli’ olii avea 
fatto ed a la lealtà sua, che (*) gli era agievole cosa a diciere: Vac 
a la via tua , eh' i’ no’ sòe cho tue ti dìe ; ma nollo volle fare , anzi 
gli rispuose molto saviamente e disse : Fate quella parte che voi vo- 
lete, ed io istarò contento. E il merchatante disse: Io farò le parti, 
e voi pilglierete. E messer Dianese disse : Fate a vostro senno. E quelli 
ni dovise in questo modo clic disse : La donna chol palafreno eli’ ella 
àe sotto, sia una parte, e questi chavalieri e tutte le some sia l'altra 
parte ; onde pigliate qualunque vi piace. Allora messer Dianese fue 
molto cruccioso , e disse in suo chuore : Echo diverse parti che questi 
a fatte! ma penso io non posso fare altro che pigliare la donna. Pil- 
gliò la sua donna, ed al merchatante lasciò tutte V altre cose. E alora 
prese connato l’uno da l’altro, c quelli n'andòe per una via e quelli 
per l’altra: e molto n'andò tristo e crucioso messer Dianese. Or venne 
che il merchatante n’andava chon tutta questa giente, e quando fue 
chavalcato uno pocho, e quelli volse per una via a traverso per ritor- 
nare, per essere dinanzi a messer Dianese a cha vallo molto tosto con tutta 
questa [giente] ; e fue giunto in sùe la strada, ed ebbe giunto messer Dia- 
nese eh’ andava molto crucioso. E quando messer Dianese il vide, sì si 
fecie grande meraviglia, e disse: Perchè ritornate voi? E que’ disse : 
Andate piano , messer Dianese , istate formo. E ’1 merchatante disse : 
Elgli è vero che noi avemo diviso, ed a votemi bene ntenufo la pro- 
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me.saa che voi di' avete fatto, sicchome leale e buono chavaliere ; onde 
io sono bene singniore di questa gieute, e possono ( l ) fare ciòe ch’io 
volglio; e perciò© io sì la vi ridòno, e chonciedo che sieno vostri c al 
vostro servigio, cholla grande buona ventura che Dio vi dea, a voi e 
a la vostra donna. E volgliovi diro ch'io sono, acciò che se voi avete 
servito volentieri e fatta cortesìa e lealtà infin a quìc, che voi la fac- 
ciate volentieri di quinci inanzi , eh’ ogni bene ve ne verà a voi e 
chi la farà. Io sono il chavaliere che voi facieste sopellire a la chiesa 
chosìe orrevolemente, e «pendeste i* me tauto del vostro, eh’ io era 
«tato tanto fuori che ongni persona venia puzza, e tutta giente; e la 
chortesìa che voi ini facieste sì h piaciuta a Dio, ch'àe voluto ch’io 
abia a voi fatto questo onore e questo bene. Allora disse messer Dia- 
nese : Dunque se’ morti guiderdonano i servigi, che debono fare i vivi? 
Allora disse quello chavaliere: Ora sappiate, messer Dianese, voi e 
tutta giente, che servigio non si perdèo mai, e non si perderà. E fae 
inparito, detto questo, ed andossine in paradiso. E messer Dianese n’andò 
a casa sua molto orevolemente cholla donna sua, e «tetterò mai senpro 
grandemente a grande honore, e tutti gli amici suoi guidordinò bene, 
e senpre ebono bene: e noi dea. che rimangniamo, molto bene e buona 
ventura. Amen, amen. 


NOVELLA YENTESIMASECONDA 


A UNO TENPO era uno riccho homo, ed avea una molto bella 
donna per moglie; e questo homo le volea tutto il suo bene, ed 
erano molto geloso. Ora venne, chome piacque a Dio, che questo 
homo li venne uno male nelgli occhi, donde aciechò ; sicché non ve- 
dea lume. Ora avenfa che questo homo no' si partfa da la moglie; tut- 
tavia la tenea sì che no’ la lasciava partire dassè, per tema ch’ella 
nolli facesse fallo. Ora avenne, che uuo homo de la contrada invaghio 
di questa donna, e non vedea chome le potesse favelare, però che ’l 
marito era tuttavia elio' lei : e questo homo moria di lei per senbianti 
chelli faciea a la donna; e la donna, vedendolo choafe inamorato di 
lei, sìe ne le '[njerebe, e disse per senbianti : Viè\ vedi chome io posso ; 
chè questi non si parte mai da me! Sì che il buono homo non sapea 
che si fare nò che si dire , e parca che volesse morire per senbianti : 
altro modo no’ sapea trovare chome s' avenisse cholla donna ; e la donna . 
vedendo i modi di questo gentile homo chome faciea, sì ne le ’[n]orebe, 
e pensò di volere servire chostui. Ora fecie fare uno canone di canna 
lunghe , e puoselo a 1* orecchie di questo gentile homo, e favellolli in 
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questo modo, perù che no* volea che ’l marito 1* odine; e disse a questo 
gentile homo: Di te m’ incresce, e però òe pensato di servirti : vat ti ne 
nel giardino nostro, e sali in sun uno pero che v’àe molte belle pere, 
e aspettami là suso, ed io veròe là site a te. Il buono homo inchonta- 
nente n’andò nel giardino, e salle in sul pero, ed aspettava hi donna. 
Ora venne il tenpo che la donna era nel giardino, e volea andare a 
servire il buono homo , e il marito era tuttavia co’ lei , e la donna 
disse : E' m’è venuto volglia di quelle pere che sono in sue quello pero, 
che sono coste belle. E’ marito disse : Chiama chi ti ne ritolgo. E la 
donna disse : Io me ne cholglierò pure io, eh’ altrimenti no’ mi ne gio- 
verebe. Alotta si mosse la donna per andare in sul pero, e il marito 
si mosse e venne co’ lei infino a piè del pero, e la donna andòe in site 
il pero; e il marito abraccia il pedale del pero, perchè non v’andasse 
persona dietro le’. Ora venne che la donna fue sùe’ pero cho’ 1* amico 
che la aspettava,* e istavano in grande solazzo, e il pero si menava 
tutto, sì ohé le pere chadevano in terra a dosso al marito. Ondo disse 
il marito: Che fai tue, donna, che none vieni? tue fai cadere tante 
pere. E la donna li rispuose: Io volea delle pere d’uno ramo: nonne 
potea avere altriment i. Ora volgi io che sapiate che Domenedio e San 
Piero, vedendo questo fatto, disse San Piero a Domenedio: No’ vedi 
tue la beffa che questa donna fac al marito? Dò! fae che ’1 marito 
veglia lume, sicché olii vegha ciòe che la molglie fae. E Domenedio 
disse: Io ti dicho, San Piero, che sì tosto chome elli vedrà lume, la 
donna averh trovata la chagione, cioè la schusa, e però volglio che 
vega lume, e vedrai quello ch'ella diràe. Ora vidde lume e guatò in 
site, e vidde quello che la donna faciea. Alora disse a la donna: Che 
fate voi co’ cotesto homo? non è onore ned a voi ed a me, e non è 
lealtà di donna. E la donna rispuose incontanente di subito, e disse : S’ io 
non avessi fatto choste con choetui . tue nonn' areresti mai veduto lume. 
Alora udendo il marito choeie dire, istette contento. E chome vedete 
chome le donne e le temine sono leali , e chome trovano tosto la schusa. 

NOVELLA VENTESIMATERZA 

I f RE DI GERUSALE’ a quello tempo sì uvea quatro figliuoli, ed 
erano molto cortesi e molto belissimi di loro corpo, ed erano molto 
grandissimi ispenditori, e isj tendevano tanto piùe che non era la 
intrata del re loro padre ; chè in pocho teupo averebero ebonsumato 
tntto i’ loro reame. Sìe che perciò fnorono insieme a provedere , che 
ciòe non potesse intervenire; e però providero cho’ loro padre insieme, 
che questi suoi figliuoli si dovessono partire da queste ispese, e an- 
dosono fuori del reame a prochacciare loro aventura, c il re rima- 
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nease a guardare iì reame. K puosono irniente, che ciaschuno dovesse 
tornare in capo di dieoe anni, e non prima; o in questo modo videro 
i' loro ischanpo. Ora venne che disse il maggiore: Io mi partirò, e an- 
dronne in Francia, a Parigi. E il secondo fratello disse : E io mi par- 
tirò, e andronne in Cicilia. E il terzo fratello disse: E io mi partirò, 
e andronne in Oliata longnia. E il quarto fratello disse : E io mi par- 
tirò, e andronne a Gienova. SI che furono in questa conchordia, e 
chatuno andòe a suo chamino in suo paese, sì come avi'eno ordinato in- 
sieme. Ora venne che’ maggiore fratello giunse in Parigi, e tosto co- 
minciò a vedere a che si potesse aprendere di fare: asai providde, e 
finalmente providde di volere istudiare in tutte iscienzie; e choeie fecie. 
E il secondo fratello giunse in Cicilia, e live providde il paese, e quando 
ebbe osai proveduto, no* vi trovòe da potere altro fare ch'essere ba- 
lestiere; e questo aparò, e divenene il migliore che si trovasse. E il 
terzo fratello giunse in Catalongnia , e Ita providde , e no' vi trovòe 
altro che ladroni ; sicché questo chonvenne ch’elli aparasse a doventare 
ladrone, e doventonne il pine sottile ch’essere potesse. E il quarto fra- 
tello giunse in Gienova, e providde che potesse fare: piaquelli d’ apa- 
rare a fare le navi e galee , c divenene il migliore maestro del mondo. 
E in queste cose tutti e quatro apararono, e divenerne chosfe ch’erano 
finissimo ciaschuno di loro atti, chome detto òie. Ora venne il tenpo 
che' diece anni erano chonpiuti, e ciaschuno pensò di volere tornare 
in suo reame: mosesi, e giunsono ne’ reame al loro padre; e feci ero 
grande festa e grande allegrezza per la loro tornata; e poi istetiero 
pochi dìe che il re di Gierusale’, loro padre, fecie raghunare i suoi 
baroni, e poi mandòe per suoi figliuoli, e disse loro: Figlinoli miei, 
voi siete istato fuori di questo reame x anni, e sapete che a me ri- 
mase i’ reame a guardare , ed io V òe guardato , e avanzato le vostre 
ereditate sì come noi ordinamo ; e però voglio che vi piaccia, che ca- 
ttino di voi dicha in mia presenzia, chome avete fatto quello che per 
vo’ andaste. Sicché vedendo i suoi figliuoli la volontà del re loro pa- 
dre, cominciò il magiore suo figliuolo, e disse: Io andai iu Francia, 

a Parigi, e oc istudiato in tutte iscienzie, ed òe tanto aparato 

« (*) zza 

tanta quanto iòe aparata ; e tacietto e nòe disse piùe. Il secondo figliuolo 
disse: Io andai in Cicilia, e live no’ trovai altro potese aparare, altro 
ch'essere balcstierc, c questo sòe fare meglio che huomo del mondo; 
e tacicttc e nòe disse piùe. E il terzo figlinolo disse : Io andai in Cha- 
talongnia, e live no’ trovai se nón ladroni, e me chonvenne ch’io Spa- 
rasse di sapere inbolare, e sono il piùe sottile ladro che sia al mondo: 
e taciette e nonne disse piùe. Il quarto figlinolo disse: Io andai in 

(i) Mutila (lairnmidn: coni più innanzi. 
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Gienova : làe mi puosi ad aparare a fare le navi, e solle melglio fare 
che homo del mondo. E volglio che sapiate, che [’n] Gierusale' no' sapèno 
che navi nè galee si fossero, e fue tenuto grande fatto, però che lue 
non si sapea navichare; e taciette e non disse piùe. Allora il magiore 
fratello di costui, udendo tutto ciòe che nvea detto i suoi fratelli, 
e che catuno sapea di sua arte, disse: Padre nostro, noi siamo tutti 
richi, e tutte quelle cose che noi sapiamo ci fanno bisongnio, e però 
io eòe .... ale avere il quale èie in una isola di mare, in una tonba; 

quale avere guarda uno serpente, e però me che san fare 

anderemo per esso. Ora disse che la nave questa gente montò 

in sue la nave tutti e quatro e andorono per questo avere, 

e navicharono tanto là ov’era questo avere, e 

ismontorono magiore fratello che sapea l'avere, e . . 

fratello cioè quello in questa tonba, 

e . dde che il drago e ladrone ferie 

cenno a la donzella allotta la donzella istette cheta 

cala il suo mantello ed avolselo el e 

puosevi suso il capo al rcchòla fuori della tonba . . 

chon uno 9accho, e richonue tutto Pavere che v’era, tanto 

vi ferie; e quando ebero così fatto, ed elli risalirono in sulla nave 

cholla donzella e choll 1 avere, e venienne chon grande festa 

Pocho istante il draghone aie sì sentìo, e guardò e non vidde la don* 
sella: inchontanente uscio fuori della tonba, e fue insù V isola; e guardò 
e vidde i' mare costoro che navichavano forte. Inchontanente si gittòe 

per mare loro dietro, faci ondo grande rornore : alotta costoro 

de la nave isbichotiro paura e tènosi morti. Alotta disse 


P fratello balestro: Non dubiate nè non abiate paura, . . . 

balestro e dièlli per l' uno degli occhi, e poi .... 

e dàlli ne l'altro occhio, sìe che ’1 draghone fuo 

cieco vide lume e no' sapea dove s'andare; si che 

alotta la nave vocharono forte, e andarono . . . . 


rati dal draghone, e tornaro ne’ loro 

mondo , e feciero gr . . . 


NOVELLA VENTESIMAQUARTA 

M ADONNA (*) Chonteasa fue una nobile donna, e fue madre di 
messer Chorso Donati. Nel tenpo eh' ella era giovane donna , 
andando per la città con due donzelli a sua conpnngnia, e pas- 
sando da Orto Sa' Michele, avevavi di buona giente: levarsi e salutarla, 

(*) D Codice logge: Morouna. 
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e fecelc honore. Fra’ quali era Beaticcio ; disse : Va' ! che in bordello 
ti possa io vedere, acciochè chi ne volesse, cittadino o contadino, ne 
potesse avere cho’ suoi danari! La donna lo ’ntese: disse alla conpagma 
ch’era collei: Volgetevi. E tornò indietro e disse: Bisticcio, perchè mi 
di’ tu villania? Chi ch'avesse di me, nonne potresti avere a dodici. (*) 
E partissi la donna chortesemente. Bisticcio si verghongniò, che non 
credea la donna l'avesse inteso. 


NOVELLA VENTESIMAQUINTA 


M ESSERE Chorso Donati, essendo un dì a Ridiasele, e andandosi 
diportando chon donne e co' molta buona giente, avenneai con 
una buona donna la quale era molglie di inesser Guiglelmo da 
Richaaole. Andando collei, sì la richiese d' amore, dicendole : Io vi priegho 
che vi piaccia di volermi per vostro amante ; io vi sarò leale , auto 
vostro piacere. Prieghovi che vi piaccia, ch’io, con vostra parola, m’ in- 
tenda con voi : io sono giovane chavaliere, e sono bello e chiaro, chome 
voi vedete. La donna gli rispnose e dissegli: Mescer, ghuardate chello 
specchio non vi inghanni. Mcsser Cliorso, della risposta chelgli fece la 
donna fu verghognato, e partissi incontanente. Vegiendo tutti quelgli 
uh' erano cholla donna partito mescer Chorso, maravigliaronsi, non sa- 
piendo la chagione: nò altro chella donna sapea. Fue adomandata la 
donna perché mescer Chorso era partito chosì subito. La donna nollo 
voleva dire. Tanto le dissero, che la donna disse loro : E' mi dicea le 
chotali parole, e dicea ch'elgli era giovane chavaliere e bello e chiaro 
di sna persona. Io gli rispnosi e dissi : Messere, ghuardate chello spec- 
chio non vi inghanni. Io nolgli ò detto altro: e' si partì imnntanente 
sansa fare motto. Di ciò fecero gran festa. 


NOVELLA VENTESIMA SESTA 


U NO NOBILE chavaliere di Proenza fue molto valoroso, e andava 
traendo ove alchnno tomeamento si facesse, e a tutti andava, e 
di pochi era che nonne avesse honore per la sua prodezza e va- 
lentia. Molte donno lo richiedeano d' amore, ed elgli ciaschuna rechu- 
sava, però oh’ avea una sua donna, la quale era sua molglie, e amavala 


|t) Forse: a do' dici: ovvero: ad o' dici. 
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sopra tatto 1* altro choee del mondo. E avea in costarne, quando tornava 
d'alchuno torneamento, che, com’ elgii giungila al imo albergho, ed 
e’ trovava la donna sua chelgli si facra incontro, ed cigli Pabroocinva 
e baciava molto desiderosamente, e stava in solazzo e in allegrezza 
chollei. Uno giorno tornava da uno torneamento eh’ era rato ne’ reame 
di Francia , e aveane auto molto honorc ; e smontò e andò in chasa , 
siccome era usato di fare: non trovò la donna sua, siccome era usato, 
però eh' ella gli si solea fare incontro. L' uomo se n' andò alla chamera : 
l' uscio no' era serrato, ma era chiuso : aperse alquanto l' uscio, e ghuardò 
dentro nella camera, e vide la donna sua stare nel letto chon uno suo 
chastaldo. Vedendo ciò, richiuse 1* uscio e non fede motto e ritrassesi 
adricto, e and osseo e giuso e montò a chavallo co' molta maninchoma, 
e andavasi spassando con grande dolore. Trovossi con una grande 
contessa molto nobile e bella donna, che tornava dal torneamento onde 
era venuto elgii, ed era in su una charetta. La donna, quando lo vide, 

10 salutò molto allegramente, siccome quella chello amava per amore, 
e avealo già più volte richiesto d’amore, ed cigli l’avea neghato per 
non fallire alla donna sua. Vedendo la contessa questo chavaliere così 
turbato, domandollo quello eh’ elgii avea, e che non si convenia a 
così valoroso chavaliere, com' elgii era, avere malinchonia. E fra 
P altre parole gli disse, che s’ elgii fosse innamorato, ciò nolgli inter- 
venga; e che ella il preghava eh’ elgii s’ intendesse collei ; e che s’ cigli 
ciò facesse , eh’ elgii no’ arebe mai cruccio nè pensiero. Lo chavaliere, 
ricordandosi di quello chella donna sua avea misfatto, e anche gli pareva 
faro villania di tante volte, quante la donna 1* avea richiesto, di nonne 
ricettare , sì le promise d’essere suo chavaliere, e di fare sua volontà ; 
e fermarono, quel giorno, che ’1 chavaliere dovesse andare allei tale 
giorno. Ciaschuno si partìo. Il chavaliere si tornò a suo ostello: la 
donna, come il sentìo, gli si fecie incontro, siccome era usata di fare. 

11 chavaliere nolle fecie nullo bel senbiante: la donna si maravilgliò, 
e dottò molto ch'elli no’ avesse sentito il fallo ch’ella avea fatto; e 
per più volte il domandò quello eh’ cigli aveva. Elgii nolle facea motto. 
Il termine s’ apressava eh’ elgii dovea essere cholla contessa : puosesi 
in quore di fare vendetta della donna sua, e ch’ella vedesse lui con 
altra donna, com* elgii avea veduta lei con altro huomo. Disse alla donna 
sua : La chagione perch* io sono stato chosl adirato , sì è perchè mi 
conviene andare istasera innuna mia grande bisongnia, e convienmi 
menare una persona che sia molto segreta, e io nolla truovo di chui 
io mi fidi ; e di ciò sono stato maninchonoso. La donna rispnoee : Se ciò 
è la chagione, io ve n’ajuterò bene. E fn la donna molto allegro, cre- 
dendo che quella fosse la vera chagione, e non per lo fallo eh’ eli' avea 
fatto. Il chavaliere disse: Come me n’ ajutercte voi? La donna disse: 
Io m’ nconcerò a guisa di vostro schudiere , e verrò con voi : P ninna 
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persona vi potete me’ fidare. Il chavaliere disse, che bene gli piacea. 
La donna fu aconcia, che pare uno nobile schudierc. Salirò a dia vai lo 
e andarono al chastello, laddov’era la contessa. La festa e l’ allegrezza 
fu grande : cenuro co 1 molta allegrezza, e poi la donna prese il chava- 
liere per la mano e incuoilo nella camera, e furono al letto. Nella 
chamera uvea due letta : nell' uno si corichò la contessa col chavaliere ; 
nel altro la chameriera della chontessa e lo schudiere che '1 chavaliere 
uvea menato, che sua molglie era. La chameriera era molto bella, e fu 
molto contenta d’ avere la conpangnia del detto schudiere. La contessa 
più volte, e a più stagioni, la notte domandò il chavaliere chi era il 
suo schudiere : il chavaliere rispondea e dicea, ch’era uno suo nipote. 
La contessa disse alla chameriera la notte più volte : Come stai ? cre- 
dendo che lo schudiere del chavaliere l' apaghasse bene : Tu stai molto 
adagio e dèti tenere bene apaghata ; credendo che lo schudiere la 
contentasse melglio che non faceva. La chameriera l’ avea più volte 
tocchato, e lo schudiere allora più si scostava dallei : la cameriera non 
si tenea appaghata chome la contessa credea; anzi rispuose alchuna 
volta alla chontessa, dicendo: Elgli nonn' à sentimento d'uomo, che 
s* io il toccho, e* si fa illh e non mi fa motto. La contessa e ’1 chavaliere 
ne faceano gran festa. Il chavaliere ispessamente diceva alla chameriera: 
.Sbraccialo, eh’ elgli si vergongnia: ed ella il faceva. E’1 chavaliere le 
dicea per nojare e per iscorno dello scudiere, cioò la donna sua : ed ella 
volea morire di dolore, sentendo, udendo e vedendo quello ch’era. In 
sul giorno si levarono, e ’1 chavaliere prese chomiato dalla chontessa, e 
chavalcò col suo schudiere per lo suo chamino. La donna sua, ciò era 
lo schudiere, gli cominciò a dire molta villania, dicendogli: Disleale 
chavaliere che tu se' fatto ! lo ti vituperrò innongni parte dello inganno 
e del tradimento che fatto m' hi ! Il chavaliere, quando ebe molto so- 
ferto, sì le rispuose, e diasele e racontolle chom’ elgli l’avea amata, e 
chom’ ella 1* avea chambiato al suo chastaldo ; ma elli avea chambiata 
lei in magiore donna di lei e più bella. Udendo la donna dire al cha- 
valiere il fallo ch’eli' avea fatto, di dolore si morìo il terzo giorno. 


NOVELLA VENTESIMASETTIMA 


L O ’NPERADORE, andando chavalchando per Roma, vide imo ro- 
meo , il quale v’ era venuto in pellegrinaggio. Allo ’nperadore 
parca che ’l pellegrino il somilgliasse molto di similitudine della 
persona, e domandò i suoi baroni se ’l detto pellegrino il somilgliava. 
< ‘iascliuno disse di sì. Allora lo ’nperadore credette che vero fosse quello 
che pensava del pellegrino, cioè che la madre del pellegrino, potesse 
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onere aula a Roma, e che ’l padre potesse avere auto a fare di lei. 
Domaudòe il pellegrino, e disse: Romeo, fu mai tuo madre a Roma? 
E M pellegrino intese perchè lo ’nperadore il diceva, disse: Messere, 
mia madre non fu mai a Roma, ma mio padre più volte. Lo ’npera- 
dore intese chome il pellegrino aven bene risposto : fecelo venire a sua 
chorte, e fecegli grande honore. 


NOVELLA VENTESIMAOTTAVA 


U NA VALENTE donna, essendo gravata d' infermità, domandò il 
prete, e disse che si volea confessare. Lo marito il seppe, che 
n’ era molto geloso, e bisongnavagli chome fa a' più: vestissi a 
guisa d’ uno monncho c venne alla donna. La camera era buia, a guisa 
chome gl'infermi la tenghono: la donna, siccom'è usanza nel paese, 
cominciò a dire i peccati suoi, e in fra gli altri ch'ella disse, si fu 
ch’eli’ avea uno suo figliuolo che non era del marito. Il marito, ch’era 
l’uditore, sospirò molto forte. La donna al sospirare lo chonobe iman- 
tacente: per riparare sua verghongnia, disse al marito: Ài! falso ma- 
rito. in parte mi sono vendichata di te! Onde il marito fu contento. 


NOVELLA VENTESIMANONA 


U NO CHAVALIERE di Perugia, essendo alla sconfitta che i Fu- 
lingnati diedono a' Perugini, fugendo dalla sohonfitta, venendo- 
sene quanto poteva, la sella del suo chavallo sì gli andava in 
su) chollo. Un altro, vedendo chome la sua sella stava, sì ’1 chiamò 
e dissegli : 0 messere ! raconciate quella sella del vostro chavallo, cbè 
è troppo inanzi. E '1 cha voliere rispuose e disse: Io vorre’ ch'ella fosse 
gih a Perugia! 


NOVELLA TRENTESIMA 


U NO GIOVANE donzello di Pisa, essendo innamorato di madonna 
Preziosa, coDgnata di madonna Nera, era si temoroso che nonne 
ardiva di richiederla d’ amore. Onde essendo un giorno fuori 
cho* monna Nera e colla detta sua donna innuno giardino fuori di Pisa, 
colse suo tonpo. e richiese la donna sua d’amore, dicendole: Madonna. 
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io aouo stato lungha mento vostro servidore , e per temenza eh' i 1 òo 
auto di voi, nollo v'ò fatto assapere. Ora che amore m’a donato tenpo 
e ardire, io vi priegho che vi piaccia di ricevermi a servidore, e ch’io 
vi sia raccomandato , e che voi mi traiate di tante pene chom' io sono 
stato inaino a qui. La donna gli rispuose e disse : Ciò mi piace ohn 
tn m'abi amata e ami per amore, e che tu sia mio amadore. Se tu 
m”ai amata lunghamente e hi riceùto per me anghoscia e pena, ciò ò 
stato tuo difetto, che nollo m’ùi detto più tosto; chè ora, ch'io il so, 
amine piace di dareti allegrezza e diletto. Lo donzello disse: Madonna, 
piacciavi di darmi conpiuta gioia. Allora la donna disse : Amante mio, 
non si conviene che per la prima volta che tu mi richiedi d* amore , 
ch'io ti doni conpiuta gioia. Lo donzello disse: D'e! madonna, voi sa- 
pete per lo mio dire, ch’io v'ò amata lungho tenpo, e che ammè ò 
gravezza e pena l'aspettare. La donna gli disse: Tu dèi sapere, che 
gli antichi buoni amanti solieno amare per amore le donne loro otto 
o dieci anni. Di queste parole lo donzello si dolea molto , dicendo : 
Madonna, io non pot[r]ia tanto aspettare, e in tanto tenpo io mor- 
rei: e da che io v'ò tanto tenpo amata, noun’ ò convenevole che voi 
mi dilunghiate tanto tenpo. A che disse la donna : Volgliamo noi staro 
al detto di madonna Nera? Lo donzello disse di sì. Andarono a ma- 
donna Nera e disorle il fatto. Madonna Nera disse ; Vedi, madonna 
Preziosa, io volglio che voi sappiate, che l’ amore istringne oggi più 
gli amanti che non solca giù fare ab anticho. E questo si è perché 
l'amore senpre crescie, e stringne più gli amanti d’amare per amore ; 
l’altra, chelgli antichi solieno vivere cinquecento anni per uno, sicché 
bene vi potjejano gittare in badare allo amore più tenpo. E perciò 
dicho e comando, che voi gli doniate conpiuta gioiA. siccome l'amore 
e ’l disiderio chomanda e vnole. 

NOVELLA TRENTESIMA PRIMA 


U NO PELLEGRINO avendo chomesso uno malificio, fu preso :o‘l 
bando sì era che dovesse pagliare mille lite, o ch’elgli perdesse 
gli occhi. Lo romeo, non potendo paghare, fu leghato e fascia- 
togli gli occhi , sicchome usanza c nel paese. Essendo il pellegrino me- 
nato giù per la terra per andare alla giustizia, una donna molto riccha 
d’avere, avengna che laida era di sua persona, vedendo questo pelle- 
grino ch’era giovane e bello, domandò perchè era menato alla giusti- 
zia. Fulle detto perché non potea paghare mille lire. La donna gli 
mandò dricto c felgli dire, che s'elglila volea prendere per molgliera . 
ch’ella pagherebe le mille lire. Lo romeo disse di sì: fu menato alla 
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NOVELLE ANTICHE. 


donna. 11 pellegrino, quando vide la donna coni laida, disio a coloro 
che lo avfeuo sfondato perch' cigli vedesse la donna : Rinbende ! riu bende! 
chfe melglio è non vedere mai, che vedere sempre ehosa chelgli spiaccia. 
Lo singnore della terra seppe quello che '1 pellegrino uvea detto : per 
quello rimandò per lui, e non fede la giustizia, e lucciolio libero. 


NOVELLA TRENTESIMASECONDA 


M ADONNA FILICIE, moglie di rneaser Ugho da Richasoli, essendo 
[chon] Guido di messer Ubertino de’ Pazzi, andando a Richasoli 
un giovedì per la sirocchia, e chollui era Monaldo da Sofiena, 
giunti che furono , disse meseer Ugho ; Voi nonn' urete da desinare 
altro che huova e formaggio. Guido si volse a Monaldo , quasi che tur- 
bato, choroe ebollii che mangiava volentieri: Bene elgli si potrebe dire 
per novella, e no’ ridendo, ch'egli dide cheod darà mangiare huova e 
formaggio ; e di dò si doleva. Disse la donna : Elgli ai può ben dolere, 
quando il pensiero gli venne fallato, chè chi si parte da chasa Pazzi, 
ove che vada, si s'aspetta d'andare a nozze. 


NOVELLA TRENTESIMATEIIZA 


E RA ARIVATA una pellegrina in Cipri, e uno dìe le fue fatta una 
grand’ onta, tale, che nolla potea sofferire : mossesi e andòne a’ re 
di Cipri , del quale sentiti che molte onte e disinori gl’ erano fatti 
tutto giorno, e niuno ne punìa. Ella parlò e disse : Messere, a voi sono 
già stati fatti dieci milia disinori, e aminè n’è stato fatto uno: prie- 
ghovi che voi, chennavete tanti soferti, m’ insegnate sofferire il mio uno, 
acciò che, ’npar&ndo io da voi, rimangha consolata del mio. I’ re si ver- 
gongniò molto, e cominciò d* allora inanzi a vcndicharc i suoi, c a non 
volere più sofferire; e alla pellegrina fece Bomaria ragione. 


FINE DEL VOLUME PKIMO. 


1 

Ni 


\V l 


v< 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




■aHHfl 


Pubblicazioni della Tipografia editrice di F. FIGO in Livorno. 


RACCOLTA 

DI 

SCRITTI INEDITI O ItiHI 

DEI MIGLIORI TEMPI DELLA LETTERATURA ITALIANA 


OPERE GIÀ PUBBLICATE. 

LEttCiE.ID.% E VITI DI 19. GUGLIELMO D OBII6A, scrittura del 

toc. XIV, ora por la prima volta pubblicata di a* un codice riccardlano e illustrata da 
O. CHIARINI. Edizione di aoli 303 esemplari, tutti in carta a mano, adorna di oltre 60 
incisioni. 

LA LEGCEIDA DELLA REIVA DONAVA E DI M09AXA «VA 
EldLll OLA, testo Inedito del aec. XIV, pubblicato di aui oodict fiorentini dal Prof. 
ALESSANDRO D'ANCONA. Edixiono di aoli 150 esemplari, tutti in carta a mano, 
adorna di incisioni. 

OPERE DA PUBBLICARSI. 

LE CACTI E DEI. NEC. XIV, edito e inedite, ora nuovamente raccolte, 
riscontrate sui codici e lo antiche stampe, e illustrate da GIOSUÈ CARDUCCI. 

LA NTOIIII DEL RE GI ANNINO, Leggenda del sec. XIV pubblicata per 
la prima volta per cura di GAETANO MILANESI. 

I. 1 VOVELLI DEI. GRANMO LELVAIOLO. narrata in versi ds 
RERVARDO GI AMBI LI.ARI, ora por la prima volta mossa In luce per cura 

di CARLO OAROIOLLL 

II. VIAGGIO IN TERRA N ANTA DI NICCOLO* D A POGGIBONNI, 

testo Inedito del buon secolo, Illustrato da FRANCESCO ZAMBRINI. 

NOVELLE EDITE ED INEDITE DI GENTI I.E NERMINI Nencse, 

ora per la prima volta raccolte o pubblicate nella loro integrità. < Sono 38 in tutte, 38 
delle quali inedite). 

Il NEGRETO DEI NEGRETI, ovvero II REGGIMENTO DEI 

NIGNORI. attribuito ad Aristotile. Volgarizzamento del sec. XIV, pubblicato di sul 
rodici e illustrati» da O. TARGIONI TOZZETTL 

NC RITTI EDITI . INEDITI E RARI DI ANTONIO CAMMELLI, 
delio II. PINTOJA, raccolti e illustrati da A. CAPPELLI e da O. TARGIONI 
TOZZETTI. 

LE RIME DI GtTBO CA V ALT .USTI, nuovamente raccolte, riscontrate sul 
codici e sulle antiche stampo , e illustrate da 0. TARGIONI TOZZETTI e G. CHIARIR I. 
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